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A L L A M A E S T A"

D I

MARIA CAROLINA

D” A U S T R I A

REGINA DELLE DUE SICILIE.

A:NFE"|L continuo zelo , che họ

fempre avuto pe'l vantaggio e'I como

do del Pubblico, mi ha fatto impren

- 3 2 de

 



dere l'edizione de migliori Storici Na

poletani raccolti infieme ed efattamen

te ftampati in una Collezione . L'am

bizione di farla comparir decorata d'

un illuftre ed auguſto nome, mi dà l’

ardire di mettervi in fronte quello del

la M. V. Mi lufingo, che tra i diver

fi titoli, onde farà la mia imprefa per

guadagnare l’approvazione del Pubbli

co, fia queſto forfe il principale, dac

chè fa ognuno il gufto fingolare , che

ha, V.M. per le Scienze e le belle Ar

ti, e 'l diſtinto favore, che lor fi com

piace di accordare. I voſtri fedeliſſimi

fudditi non ceffano di ammirare e de

cantar queſta tra le altre belle quali

tà, chè adornano il voſtro eccelfo ani

mo 3 ed io per parte mia non vo' la

fciar indietro agli altri nel render pub

blica teſtimonianza ad effo, ed agli al
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tri infiniti pregi, che concorrono nel

la perfona di V. M. per rendervi l’ i

dolo de' noftri cuori, e l' ammirazione

di tutto il Mondo . La generofa vo

ftra benignità mi fa ragion di fperare,

che fiate per grådire queſto picciol o

maggio della mia divozione, e proteg

gere gli sforzi d’un voſtro fedel Vaf

fallo in illuſtrare la Storia di queſto

Regno, ed årricchir d'utili e pregiati

libri i torchi Napoletani . Non man

cherà ciò di accrefcere la voſtra glo

ria , e di confegrarla alla più rimota

poſterità, dalla quale egualmente che

da noi avrete il dritto perciò di efi

gere que ringraziamenti , e quegli en

comj , che giuſtamente fi devono a tan

to benefizio. Iddio confervi per molti

anni l’augufta perfona di V. M. , e fi

degni di felicitarla con continue prof

pe



perità e contentezze . Tali fono gli

ardenti voti , che mandano inceffante

mente al Cielo tutti i voſtri Sudditi ,

e con ifpezialità

Di V. M.

Napoli 11. Settembre 1769.

Il vostro Unil, Dev, ed Offeq. Serv. e Waffillo

GIOVANNI GRAVIER.



L E D I T O R E

AP B E N I G N I L E T T O R I.

A Storia, che al preſente vien fuora al pubblico da miei torchi,

è fiata fin ora fconoſciuta e inedita , non faprei dirne la ca

gione. Ella comprende un periodo curiofo ed intereſſante, deſcriven

do con molta efattezza e giudizio tutti gli avvenimenti e le rivolu

zioni fuccedute in queſto Regno dalla morte di Carlo II. d’Angiò fino

a quella d'Alfonfo I. d’Aragona. Sarebb’ Ella per avventura reſtata

nell' obblio, , fe il degniſſimo Signor Marchefe Sarno , Gentiluomo

fornito d'ogni virtù ed erudițione , ed in particolare affai verſato

nella cognizione della Storia patria , non mi aveſſe confortato a

farne regalo al Pubblico, fiampandola per la prima volta nel quarto

tomo, che ora efce in luce, della mia Raccolta degli Storici generali

del Regno di Napoli, a qual fine mi ha egli cortefemente fommini

frato il Manofcritto, onde fi è ricavata la preſente Edițione. Il

titolo, che il Manofcritto porta , fi è : Cronica di Napoli d’incer

to Autore ; ma non effendo altrimente una Cronaca particolare, si

bene una Storia bella e compita, ed in ogni fua parte circofianziata

delle cofe di queſto Regno fuccedute in quei tempi , ho fimato di

mettervi in fronte in quella vece queſt'altro titolo : Iſtoria del Re

gno di Napoli d' incerto Autore . L’Autore non effendofi voluto

Palefare nel principio dell’Opera, toglie a noi la pena di andar rin

traceiando il nome fuo, che difficil è di fcoprire in tanta diſtanța di

tempo. Più agevol è di denotare da diverfi luoghi di ಳಲ್ಲಿ Iſtoria

il tempo , in cui queſto Autore feriſe, e particolarmente da un paſſo,

che fi legge al lib. IV. pag. I 13. di queſta edițione. Novera ivi

l’Autore la fortunata difendenza del famofo Maliția Carrafa, Am

baſciadore mandato dalla Regina Giovanna II, al Re Alfonſo d’A

ragona , e ciò facendo, adopera le feguenti parole: Si vede per co

fa rariffima da quel tempo in quà, che fono meno di 14o. an

ni, eller ufcito dal fuo feme un numero infinito di poſteri dell’

uno e dell’altro feſſo, grandiffimi Principi, tanto profani, come

facri , e tra gli altri la Santità di Paolo IV. Papa Signor Nostro;

e poco dopo tornando a nominar Paolo IV., lo chiama : Paolo Quar

to noſtro Signore. Da tali parole ed efpreſſioni pare, che poffa af

fermarfi di ficuro, che l’Autore feriſje queſta Iſtoria nel Pontificato di

Paolo IV. , che durò dal 1 555. fino al 1559, s ch’è quanto dire più
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anni prima, che veniſſe in luce la Storia del Cofianzo , i primi ottó

libri della quale non furono pubblicati che nel 1 572., e gli altri do-

deci libri nel 1 581., come ci ragguaglia il Tafuri nella Vita del

Cofianzo. - Da che fi può conchiudere con qualche fondamento, che

il Cofianzo aveſſe avuto preſente queſta Storia nella compoſizione del

la fua , e che da eja tolto aveſſe qualche cofa ; ed a ciò credere

non fia riputato leggier argomento il trovarfi nell’uno e nell’ altro

Autore molti paffi fimili , ed efprefi quaſi co’ medefimi fentimenti e

parole: come è facile ſpețialmente di oſſervare in que luoghi , dove

tutti e due quefii Autori parlano del carattere della Regina Giovanna I.

e di Carlo III. di Durazzo, e dell’ingrandimento de Fratelli della fa

u ofa Lucreția d'Alagno , favorita del Re Alfonfo I. d’Aragona ,

ed in più altri luoghi fomiglianti. L’Autore delle Annotaționi a que

fia Iſtoria ci manifeſta il fuo nome in una Nota , che fi, trova alla

pag.217.: egli s appella Innocenzio Fuidero, feppure errato nºn fia

ovvero ſuppoſlo nel Manofcritto il cognome, come ci fi rende pro

babile di credere, dacchè Italiana non fembra l’infleſſione di effo, che

anți Tedeſca ; e l’Autore per contrario, che feriſje le fuddette Anno

tagioni nell’ anno 1677., fecondo che può rilevarfi dalla citata No

ta , fi moſtra affai più pratico, che un forefiero non è, o non ha im

pegno di effere, nella Storia di queſto Regno, e più che fufficiente

mente verſato nella legione non meno degli Storici Napoletani, che d’

altre Storie ed Autori Italiani. Queſto è quanto dovea avvertirvi, be

nigni Lettori. Gradite la mia attențione e zelo in fervirvi , e vivete

felici.
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D E L R E G N O D I

N A P O L I

D” IN C E R T O • A U T O R E,

L Ꭵ Ᏼ Ꭱ Ꮊ P Ꭱ Ꭵ M O .

Arlo Secondo di mazion Francefe Re di Napoli, fu Princi- c L E M. v.

pe affai fortunato in progenie , imperciocchè avendo per P o N T E F1

ifpofa Maria forella del Re d’Ungheria, ebbe di lei quattordici c E *.

figli , nove maſchi e cinque femmine; nè volle folo la fortuna

favorirlo in darglieli , ma gli diede anche fpazio di vederli qua

fi tutti ben collocati, avvegnacchè delle cinque figliuole femmi

ne, Clemenzia , che fu la prima , collocò al Re di Francia :

Bianca al Re d'Aragona: Lionora terza, al Re di Sicilia; Ma

ria quarta, al Re di Majorica: e Beatrice quinta , prima al Mar

chefe di Ferrara , e poi a Beltrano del Balzo Conte di Monte

fcaglioſo. De mafchi Carlo Martello_II. primogenito mandò a

regnare in Ungheria , poichè quel Regno per morte del Re
* - * * . . A : fenza

(*) Queſto Pontefice trasferì la Sede Apoſtolica in Avignone, do

ve fiette per 7o. anni. Fu creato a 17. di Maggio 1342.,e fufa

vorito da Filippo Re di Francia, fcomunicato da Bonifacio VIII. con

tutto il fuo Regno. Leggafi il Cofio diligentiſſimo Iſtorico lib. 5. p. I,

fol. I 59. là fi troveranno belliſſime notiție.
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C LE M. v. ſenza erede era caduto alla Regina Maria madre di effo Carlo

FONTEFICE. Martello , e per fortificarlo di parentado e di favore in quelle

parti , gli diede per moglie Eliſabetta figliuola di Ridolfo Re

de Romani , onde ne nacque Carlo unico figliuolo, Duca di Ca

labria , e poi Sancia figliuola del Re di Majorica , della quale

non ebbe figliuoli : il fecondo chiamato Lodovico fu Vefcovo di

Tolofa, canonizzato da Clemente V. nel 13 14. il terzo chiama

to Roberto , che divenne Re di Napoli , al quale diede per

moglie Violante d’Aragona: il quarto chiamato Filippo, lo fe

ce Principe di Taranto , al quale diede per moglie prima una

figlia ed erede del Difpoto di Romania, per mezzo della qua

le ebbe quello Stato , e poi morta quella, la figlia di Balduino

Imperadore di Costantinopoli , per eredità della quale fimilmen

te ebbe il titolo , e la ragione di ricuperar l' Impero , ch” era

flato da Paleologhi occupato , e la poffeſione di alcune Terre

in Grecia: il quinto chiamato Raimondo Berlingiero fu Reggente

della Vicaria , che in quel tempo, che i Re affiftevano in Na

poli, era quaſi come eſfère Vicerè : il feſto, ed il fettimo mo

rirono in puerizia : l’ ottavo chiamato Giovanni collocò colla fi

glia del Diſpoto della Morea, e d’Acaja, e fi chiamò Princi

pe d'Acaja, perchè ſuccedette al Suocero: il nono chiamato Pie

tro, lo fece Conte di Gravina (a); e in queſto modo contento di

averfi flabilito tanti ſucceſſori paſsò felice la vita fua. Ma verfo

la vecchiezza di lui , Carlo Martello fuo primogenito, il quale,

come fi è detto di ſopra, regnava in Ungheria, avendo d’ Eli

fabetta fua moglie generato un figliuolo maſchio chiamato Car

lo , e una femmina chiamata Clemenzia , laſciando il Re

gno di Ungheria ſotto il governo della moglie , ch' era Donna

di molto valore, fe ne venne a Napoli, perchè vedendo approf.

fimarfi il Padre all’età fenile, temeva , che fe non fi trovava a

tempo della morte di quello , alcuno de fuoi fratelli aveſſe

occupato il Regno di i Napoli , che toccava a lui , come a

Primogenito. Vogliono alcuni - che a tempo di questo Re fa

cendofi una giostra a San Giovanni a Carbonara , che a quel
ÎCIIl

, , , , , ?
: , <

(a) La Genealogia da Carlo I fino alla feconda Giovanna fi può

leggere in Trifiano Caracciolo che la ferive . -

Il diſtinto Catalogo della progenie di Carlo II. Ji trava nel Com

Pendio del Collen. lib. 5. par. 1. fol. 16o, |- . .- "
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tempo era fuori della Città, comparvero due Cavalieri della fa- c L E M. v.

miglia de Carrafefchi cogli fcudi a quella ufanza antica dipinti PoNTEFICE.

colle barre traverfe roffe e bianche , infegne antiche di quella

famiglia , del che Re Carlo Martello moſtrò maravigliarfi, di

cendo ch’ erano l’ infegne d’Ungheria, quaſi fdegnandoſi , che

que Cavalieri prefumeffero portarle; onde quelli intendendo ciò,

fecero pigliare da una fiepe d'un orto là vicino due fpine , le

quali attraverfaro una per uno a loro fcudi, come oggi fi vede

portare da molti di quella illustre Cafa , che dicono effere di

fcefi da quei due Cavalieri , che fi ritrovaro. in quella gioſtra ,

: che da qui nacque la differenza , che fi vede oggi in quella

amiglia .

醬 ritornando al noſtro propofito, Carlo Martello (a) men

tre flava in. Napoli aſpettando la morte del padre », come

volle la fragilità delle cofe umane , morì effo avanti del pa

dre, e non manca una fama perpetua da quel tempo in quà

di mano in mano continuata , che Roberto Duca di Cala

bria fuo fratello terzogenito , per defiderio di ſuccedere effo

nel Regno dopo la morte di Re Carlo , aveſſe per mezzo

di un Frate di S. Franceſco con l’ oftia , volendolo comunica

re, fatto avvelenarlo. Ma come fi fuffe morto Carlo Martello, ri

mafe Carlo fuo figlio erede del Regno d’Ungheria ſotto la tu

tela della Regina Elifabetta fua Madre. Poi l’anno MCCCIX. (b)

di noſtra falute mori Carlo II. in un Palazzo fuor delూ
A 2 Cl•

(a) Il Summonte lib. 3. par. 2. fol. 352. & feq, il Carafa nell’Ist.
il Cofianzo nella Stor.

(b) La morte di Carlo II. fu alli 5. di Maggio dell'anno 1309.,

come coſta dal feguente Diploma.

Robertus Dei gratia Hieruſalem,& Sicilie Ducatus Apulee ex Prin

tipatus Capue, Provincie, & Forcalquerii, ac Pedimontis Comes. Univerfis

hominibus Capue fidelibus fuis gratiam fuam, & bonam voluntatem. Poſt

Primi parentis lapfum fragilem vetita tranſgreſſione commiſſum ex in

dićio Divine fententie mortem Divina natura fubiit , & ejus equale

judicium indifferenter condicio cujuslibet viventis excepit , ut ipſam

nullius terminis prefinitionem preſtita fpiritum principium auferat nec

parcens etati , vel ferus, quelibet creata viventia fua exterminatione

diſſolvat. Sane Reverendus Dominus & Genitor nofer, ab olim mor:

bi fatigatione compreſſus, diebus proximis cepit gravius egretare, &
е илиа
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cLEM. v. della Città di Napoli chiamato Cafanova, che flava fra la Porta,

PoNTEFICE, oggi chiamata Capuana, e Poggioreale, e Roberto Duca di Ca

labria pigliò fubito la poffeſione del Regno di Napoli , il che

fentendo Eliſabetta Regina d’Ungheria , mandò a moverli . lite

avanti la Sede Apoſtolica , che a quel tempo riſedeva in Avi

gnone, per la parte di Carlo pupillo fuo figliuolo , qual diceva

effere legittimo fucceſſore per le ragioni di Carlo Martello fuo

Padre; ma alla fine parte per il favore che appreſſò il Papa , e

Collegio di Cardinali fi avea acquiſtato la virtù di Roberto, parte

per la benevolenzą, che avea dal Popolo del Regno, del quale

già

invalefcente morbi duricie fecutum eſt Divina diſponente potentia, quod

Sacramentis Ecclefie per ipfum devote, ac contrite receptis , hodie die

quinta May in aurora diei extremum advenit terminum vite fue ex quolibet

vobis :ே fidelibus grandis adfit dolendi materia in occafum

tanti Principis & Rettoris affumendum tantum confolationis apte re

medium in eo, quod ficut Princeps Catholicus onorifice & exempla

riter vixerit prolemque fecundam poſt deceſfum reliquerit & fideliter

perfecerit omnia que ad fuam falutem fecundum humana judicia per

tinent, cum agnitione divini numinis & honore. Volumus igitur, &

fidelitati vefire fuadente ortamus distum cafum lugubrem confolatione

tam remediabili equanimiter tolerantes juxta qualitatem vefire condi

tionis & fiatum in convenienti numero infra:: menſem May quam

celerius poteritis ad noſtram preſentiam deftinetis Syndicos fufficienter in

firućios ad preſtandum nobis pro parte Univerſitatis vefire tanquam vero

heredi distii Domini patris noſtri, & legitimo fucceſſori prefati Regni Sici

lie ligium homagium & fidelitatis folite juramentum. Nos enim divina

fuffulti potentia diſponimus firmo & deliberato iudicio , vos alium

que Gregem & Populum nofire regali gubernationi commiſſum fit in

juffitia regere gratiis & favoribus ampliare , quod culti juſtitie pro

veniatur vobis, ac ipſis inconcuffa fecuritas, & ex pulchritudine påcis cer

ta fiducia & requies opulenta . Et quia noſtrum Regale figillum non

adhuc fatlum, & propter tam repentini caſus eventum preſentes fi

gillari mandamus, figillo Vicarie quo astenus utebamur , Data Nea

poli per Bartholomeum de Capua militem Logothetam & Prothono

tarium Regni Sicilie anno Domini MCCCIX. predisto die quinto May

* VII. indit. Regnorum nofirorum anno primo.

Regellum anni 1309. pag. 261. in Archivo magno

Regiæ Cameræ • ·

|

|
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già fi trovava in poffeffione, e per diligenza e folerzia di Barto- c L E M. v.

Hommeo V. di Capua (a) Dottore in quell’età eccellentiffimo, PoNTEFICE.

che con vive ragioni dimoſtrò avanti il Papa in Conciſtoro, che

il Regno toccava a Roberto fuo Signore ; fu fentenziato , che

Carlo restaffe contento del Regno d’Ungheria, e Roberto Re di

Napoli , e Conte di Provenza. Roberto Re dunque lieto della

fentenza, e coronato Re, fubito in penitenza forfe del peccato,

che la fama l’imputa, cominciò a fare edificare in Napoli il Mo

niftero del Corpo di Criſto, oggi detto S. Chiara, (b) opera per

ifpefa , e per magnificenza , uno de maggiori edifici moderni dº

Italia , ove fi nutrifce in fervizio di Dio un numero grande di

Donne Monache, e un altro Convento di Frati .

Ma perchè non è l’intenzione mia defcrivere i fatti di Roberto,

鑒 l’altre cofe fue in filenzio, e poichè ho detto del merito di

artolommeo di Capua,dirò ancora questo della gratitudine del Re

verfo di lui, che oltre che da Re Carlo fuo Padre fu fatto gran

Protonotario, ch’è uno de fette Ufficj maggiori del Regno , li

diede il Contado di Altavilla , e molte altre Terre; e perchè a

quel tempo il maggior titolo , che potea darfi a' Cavalieri , o *

Baroni di fangue non Reale , l’era di Conte, che Principi , e

Duchi non erano fe non Reali , è da credere , che fe l’aveffe

potuto per l’ufanza dare maggior titolo, gli l’avrebbe dato. Da

questo. Bartolommeo fono difcefi per continuazione di progenie

molti Cavalieri illuſtri e virtuofi , che non folo hanno digen

IO

(a) Scipione Ammirato della famiglia di Capua p. 1. fol. 56. por

tato dal Summonte, ed il Summonte alla p. 2. lib. 2. parla di

queſta famiglia e fua origine : al fol. 15.o. , e 1 5 1. di Andrea di

Capua Padre di Bartolommeo. |

(b) Nel 1 3 1 o. fu cominciata la fabbrica della Chiefa , , con

affignamento di duc. 3oo.o. il mefe , e poi dotata di rendite .

Il Summonte p. 2. lib. 3. fol. 371. & feq, porta anco, che nel

I 34o. fu conſagrata con intervento del Re, Arciveſcovi, e Veſcovi ,

some anche pertano l’iſcrizioni, che fono intorno al campanile; ma

Però in nefuno Autore ho letto l’ imputațione di aver Roberto fatto

avvelenar coll'ofia il fuo Fratello, benghề la fama ne fia fiata fer

ma fino al preſenté tempo. Il Carafa folo nell’Iſtoria, e portato dal

Summonte alla pl 2. lib. 3. fol. 353. , dice che la morte di Carlo

Martello con il foſpetto di veleno fu nel 13o1. « -**
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c L E M. v. to cinquant'anni , o poco meno mantenuto il Contado di Alta=

rcNrEFIcE. villa, ſenza mai perderlo in tante mutazioni di Stati, ma acqui

flati maggiori titoli, e Terre di più grande importanza; tra quali

fono ſtati più famoſi degli altri Matteo, del quale fi farà appref

fo menzione , che acquiſtò per fuo gran valore in armi il Con

tado di Palena a tempo de’ Padri noſtri, che fu ancora poffedu

to da Giulio fuo nipote , e Andrea a tempi noſtri fotto Papa

Giulio II. Confaloniero della Chiefa, che acquistò il Ducato di

Termoli, che oggi fi poſſede dal fuo nipote. Ma per feguir l'

Iſtoria dico,çhe Roberto (a) avea un fuo figliuolo chiamato Carlo Set

timo Duca di Calabria , di molta virtù, e di grandiffima eſpet

tazione ; lo collocò tre volte, prima con Catterina, figlia del Du

ca d'Auſtria, che fia fepolta a S. Lorenzo di Napoli , della qua

He non ebbe figli ; poi con Maria Ottava figlia di Filippo de

Valois fratello del Re di Francia , la quale pur morì fenza far

figli : e poi con Matilde Quinta figlia del Conte di S. Paolo ,

della quale ebbe due figlie femmine Giovanna e Maria. Ma come

grov. xxn. volfe la mala fortuna del Re,e del Regno, nel MCCCXXVIII. (b)

roNrErice, mori questo Carlo, e laſciò il Padre, e il Regno tutto in acer

biffimo dolore , perchè tra l'altre parti nobiliffime di Principe,

che furo in lui , fu di tanta prudenza, che il Padre nello fpuntar

de la barba partecipò con effo il Governo del Regno, nel quale

mostrò di effer tanto giuſtifico , che meritò , che alla fepoltura

* fua ,

(a) Roberto ebbe due Mogli, la prima fu Violante forella di Gia

como d'Aragona Re di Majorica, colla quale generò Carlo, del qua

le queſto Autore parla ; ed effendo morta in Sicilia nel 13o2. , Ro

berto ſposò Sancia d’Aragona figlia del Re d'Aragona confobrina di

detta Violante , la quale fopravviſſe al marito , Cofianzo lib, 6.

fol. I 5o. Il Summonte le fa encomj di fanta vita, lib. 3. p. 2.

fol. 391., ed è feppellita alla Croce di Palazzo. e ne porta l'Epitaf

~ இ. , detto lib. 3. fol. 419. e 42o. , leggi l' Engenio al fol. 556, ,

feq. -

帶 L' Engenio nella Napoli Sacra al fol.243. porta il fuo Epi

taffio, ove appare, che morì nel 1328. di anni 3o. , e fi chiamò

Carlo Illufire : laſciò due figlie, Giovanna I. Regina di Napoli, e Ma

ria fimilmente ſeppellita in S.Chiara. Engen. loc., & fol.cit., il qua

le ha pigliato dal Summonte p. 2. lib. 3. fol. 391., & feq. , il qua

le dice, che la morte di Carlo fu a 9. Novembre detto anno 1328.
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fia, che fa'appreſso l’Altar Maggiore di S. Chiara foſſe fcolpita Giov. xxir

la fua immagine , che fotto i piedi teneva un vafo , nel quale PoNTEFICE,

quietamente viveva un lupo , e un agnello . Di coſtui reitaro

due figliuole femmine, una di tre anni, e l’altra in faſcia, e il

povero Re Roberto vedendoſi di età provetta , orbato di un fi

glio tale , fi voltò a ponere ogni fua fperanza in Giovanna, che

cosi fi chiamava la prima delle due nipoti. Era ogni fludio fuo

in allevarla, ed eleffe Donne e Cavalieri di vita approbatiffima,

che aveſſero ogni attenzione e cura di nutriria , ammaestrar

la , onorarla , e ornarla di costumi degni di una donna , che

aveva da fuccedere dopo di un Re così favio e così fanto ad

un Regno tanto nobile e grande. Ma fe la diligenza de Depu

tati a crefcerla fu grande, non fu minore l’abilità della fanciul

la nel ricevere i buoni ammaestramenti ; però che paffati gli an

ni della fua puerizia moſtrò tanta accortezza , che fu giudicata

degna, che non paffati ancora dodici anni , l' Avo comunicaffe

in parte con lei le cofe del Regno più importanti per avvezzarla

3 ཥཱ པ ཎ པཱ ཡཱཾ ཙ , e volfe, che tutti gli Ambaſciadori, che venivano a

Hui, foſſero ancora, a vifitare Giovanna fua nipote, e deſtinata fuc

ceditrice, tenendofi tanto l’Avo contento di lei , quanto fi era

tenuto infelice Padre per la morte del figliuolo. Ma effendo già

venuto in età , che fi teneva vicino alla morte , rimorfo forfe

dalla coſcienza d’avere ingiustamente poſeduto il Regno tant'an

ni, pensò di reſtituirlo al fangue di Carlo Martello ſuo Fratello,

e mandò in Ungheria per Andreaffo fratello di Luigi Re d'Un

驚 , e figlio di quel Carlo , che litigò il Regno con luí in

vignone ; il quale Andreaſſo venne , e fu da lui accolto con

amore e onore grandiffimo, e donato per marito a Giovanna fua

nipote con gran folennità (a), dichiarando l'uno e l'altro fuoi proffi

mi e indubitati ſucceſſori ; ed avendo in queſto modo flabilite

He cofe fue e del Regno , e veduto dí questo matrimonio nato

un pronípote » che volfe , che fi chiamaffe Caroberto dal nome

di due Bifavi: paſsò all'altra vita a’I 5.di Gennaro MCCCXLIII.(b),

- e fu . .

(a) Queſte nozze furono celebrate nell’anno 1333. II Summonte

P. 2. lib. 3. fol.398. -

(b) La morte di Roberto è confermata nel detto di ed anno da

Luigi di Raimo nelli Diarii MS. dal Summonte par. 2. టిడీ
fol.39o. e dall'Ammirato p. 1. nella famiglia Mariana, e dal

-*.p.I۰ nell'ampot. fol. 17a.زا.tolib • :
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C LE M. vI. e fu fepolto nella Chieſa di S. Chiara dietro P Altare Maggiore; ,

PoNTEFICE. come ancora fi vede in un fepolcro (confiderata la qualità di

quei tempi ) fuperbiffimo.

Cominciò da quel di avanti a regnare Giovanna con An

dreaffo (a) , il quale effendo nito e nutrito ne coflumi bar

bari d’Ungheria , mal fi confaceva con i coſtumi Italiani , e

della moglie , e però cominciò a distribuire tutti i prin

cipali uffici della Corte , e del Regno a un buon numero

di Ungari , ch’ erano con lui , privando di effi , e di ogni

autorità non folo quelli ch’ erano ſtati a Re Roberto cariffimi ,

ma ancora i Reali figli de’ Principi di Taranto, e della Morea,

che furono fratelli al Re Roberto , e da lui flimati e amati , e

mantenuti ne primi gradi dopo lui di autorità ; delle quali cofe

Ha Regina Giovanna avea dolor grandiffimo , e ne viveva affai

malcontenta, credendo, che dopo che Andreaffo avea deposti di

autorità que Principi, avrebbe fenza contrafto privata ancor lei d'

ogni autorità. Dall’altra parte Andreaffò vedendo la mala con

tentezza della moglie, e di quelli Principi fuoi parenti , comin

ciò a trattare di farli morire feçretamente ; ma toſto che quelli.

ebbero notizia di questo fuo penfiero , defignarono di prevenire

e uccidere prima lui , e perchè andava circondato fempre da una

banda e l’altra di una buona quantità d’Ungari, ed era impoſſibile

ucciderlo per la ſtrada ſenza grande loro pericolo, determinarono

d’ucciderlo nella camera quando flava con la Regina, affogando

do ; ed avuto trattato con alcune donne di Corte, operaro, che

stando la Regina e il Re ad Averfa in una Camera, fu repen-.

tinamente preſo e ſtrangolato , e buttato giù da una loggia a

terrOre , e ီစီ degli Ungari, che flavano, a piè del Palazzo, .

i quali vedendo il Re già loro morto , e trovandoſi in paeſi ,

ove fapevano effere odiati , non folo non fi moſfero a vendicar

lo , ma temevano di piangerlo. Questo fu il terzo anno dopo

la morte di Re Roberto. Il corpo del morto Re Andreaffo, tro

vandofi la Regina ,, e tutta la Corte in grandiſſima confuſione »

flava fenza onore di ſepoltura , quando un nobile NPolç
, . . .", - * - * * ChId

: (a) Il Summonte al lib. 3. p. 2. fol.417. vuole , che Giovanna I.

fu folennemente fatta coronare per mano del Cardinale Americo Legato

di Papa Clemente VI. Il Ciacconio lo chiama Americo de Suardia, e il

Conteloro de Caſtroluci. Gallus Epifcopus Carnutenfis. : « . *

|
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chiamato Urfillo Minutolo Clerico del Seggio di Capuana gene- C LE M. vra

roſamente fi moffe , e a fue fpefe lo fece condurre a Napoli, e PoNTEFICE.

feppellire onoratamente nella Tribuna della Chiefa Maggiore ap

presto della ſepoltura di Carlo Martello fuo. Avo (a). La novel

ia di Andreaffo gionta al fratello in Ungheria, lo commoſſe a

tanto sdegno, che fubito fi apparecchiò di vendicarla, e comin

ciò a porre in ordine un grandiffimo efercito, effendo giovane di

natura bellicofo , e parendoli avere giuſta ed onorata cagione

di muover guerra; e già nelli principi delli apparati fi feppe in

Napoli questa fua deliberazione; onde i Reali riftretti a configlio

infieme , prefero questa rifoluzione , che Luigi fratello fecondo

genito di Roberto Principe di Taranto pigliaffe per moglie la

Regina (b) Giovanna già vedova, a tal che aveſſe legittimo com

agno nell’amministrazione e difenſione del fuo Stato. . . Ma la

နိူ, era affai giovane , e le oflava ancora l’atrocità del fatto.

appreſſo la moltitudine facile a muoverfi preſto a pietà, o a furia,

ណ្ណ pur fi credea generalmente , ch'ella foffe fiata partecipe del

la morte del marito; oltrediciò in molti era ancora viva la me

moria, di Carlo Martello, e parea con la morte d'Andreaffo du

licata l’ingiuria fatta a Cario figlio del Martello, effendo-stato

ntenziato a voto del Re Roberto ; # quali cofe ೦೫॥

- * * - * - ..; ; , ' : lO- :

} : : 2 -- f. | , , *

(a) Il ſepolcro ad Andreaſſo fu fatto a fpefe dell'Abbate Fran

sefeo Capece , ed è oggidi fituato l' Epitafio feguente a mano fi

niſtra nell’entrare nella Sacrifia. Andreæ Caroli Umberti Panno- V

niæ Regis Fil. Neapolitanorum Regi , Joannæ uxoris_dolo & la

queo necato, Urfi Minutuli pietate hic recondito, ne Regis cor

pus infepultum, fepultumve facinus poſleris remaneret: Franci

fcus Berardi filius Capycius ſepulcrum titulum nomenque P. mor

tuo Annor. XIX. MCCCXLV. 15. Kal. Ostob. . •

Cefare d'Engenio nella Napoli facra fol. 3o. Il Summonte

lib. 3. p. 2. fol.422., il quale porta al fol. 423. che la Regina fece

inquirere la morte d'Andreaſſo , e commife i informațione, e porta :

atteſtațione del Villani cap. 51., che Clemente VI. la tommife

al Conte d' Andria Ugo del Balzo. Il Costo lib. 5. p. 1. fol. 175.
Triſtan. Caracciolo Geneal. Caroli Primi. =*

(b) Queſte nozze dice il Summonte al lib. 3. p. 2. fol. 477. - che

furono fatte con diſpenſa del Papa a 2o. Agosto 1346. Jecondº il

|
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ei r.a. vt. ſoſpefi gli animi de Popoli ... e de Baroni , che Luigi e Giơ
poNTEFICE. vanna vennero in diffidenza di poterfi difendere, ed eleffero per

miglior partito cedere al vincitore , , e andarfene in Provenza,

che voler refflere con poche forze; e poſti in mare, fe n’anda

ro in Provenza , ufando quell'atto di amorevolezza e uma

nità, che ordinaro a tutte le Città, e Caſtella del Regno, che

fenza riſpetto dell’ omaggio , che l’avevano giurato , apriffero

łe porte al nemico fenza fare alcuna fpecie di refiftenza , onde

poteffe naſcere facco , o morte , e ruina di Terre , parendogli

giuſto , che fe quella inondazione di Barbari veniva per cauſa

loro, non aveſſero da fentire altro che loro il danno. Gli altri

Reali fi rimafero in Regno infieme col piccolo (a) Caroberto fi

gliuolo di Andreafio, tenendolo per Re, e quafi per interceffo

re appreſſo il Re d'Ungheria , che s’avvicinava , e credendo,

che la fuga della Regina fuste indizio, che la colpa della morte

di Andreaſſo fųffe tutta di lei, e lo restar loro fegno della loro

innocenza. "" : " " ( i - º *- - - - - - ,

a Dunque al Febraro dell’ anne MCCCXLVII. Ludovico

Re d’Ungheria entrò i nel Regno con grandiffimo eſercito , at

quale Roberto Principe di Taranto ; e Filippo fuo fratello ,

Carlo Duca di Durazzo, e Luigi fao fratello col picciolo Caro

berto ufciro incontro accompagnati da buon numero d'altri Ba

roni . Ma Ludovico ricevuto amorevolmente Caroberto fuo ni

pote, mtti questi quattro Reali fece carcerare, e ordinata fotti

liſlima inquiſizione della morte deł fratello, fece tenagliare fo

di un carro il Conte di Terlizzi di cafa Ponciaco , fece

decapitare la Conteffà di S. Angelo Madama Giovanna de Caba

nis; e altre donne della Corte, che per loro ſciocchezza erano ri

mafle a dar materia a quel Re irato di far macello di łoto: fece

pigliare dopo dal carcere il Duca di Durazzo primogenito di

Giovanni Principe della Morea, e lo fece decapitare nel mede

fimo luogo, dove fu morto Andreast», s-fatto questo fe ne ri

tornò in Ungheria , menandone feco Caroberto , e tre Reali

prigioni. Caroberto pôco dopo che fu giunto in Ungheria mo

zi , e fu con pompa Reale fepolto a Viſgrado appreſſo altri Re

faoi anteceſſori. Fu fama che la morte del Duca foſfè ſtata an

»** COIa

()Qgh Cardre he it Pfalo Heli Adi grab MS, #

nacque il giorno di Natale 1 345. portato dal Summontelib. 3. fol.427.
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cora caụfata, che trattandofi al primo anno di Re Andreaſib đi e LEM. v1.

dar Maria forella della Regina ai già detto Ludovico Re d'Un-PonTEFICE.

gheria, il Duca l’ aveſſe tolta quaſi a forza ; e questa è quella

Maria tanto, non so fe ho da dire celebrata, o infamata da Gio

yanni Boccaccio, la quale queſto anno rimafe vedova con quat

tro figliuole femmine , e la maggior di elle era di quattro an

nii, e furono Giovanna , Agneſe, Clemenzia , e Margherita.

s. i Ora tornando al propoſito, la Regina Giovanna con Luigi

fuo marito fu ricevuta da Pọpoli di Provenza con grande onore,

come legittima e vera Signora , e fi mantenne alcuni mest ad

amministrare giuſtizia, e governando con tanta prudenza, che fi

ſparſe ottima fama, per tutto di lei; poi andò col fuo marito in

Avignone a trovare il Papa, ed il Collegio , e dinanzi a lui fi

fcusò , e moſtrò tanto chiara l’innocenza fua , che il Papa co'

Cardinali vedendo con quanta virtù ella avea estinta la mala fa

ma » ch’ era inforta di dei della morte del primo marito , mø

fraņdoſi in ogni cofa di ſinceliffimi costumi, e di vita integerri

ma , mandò un Breve al Re d'Ungheria , che doveste ſubito

łafciare la poſſeſſione del Regno a lei libera, fe non volea effe

ze ſcomunicato ; e per giungere, alle parole anco il favore de

fatti, le diede una buona quantità di denari per far genti fe bi

fognalle , e la benediffe coi marito , e con loro ne mandò nel

Regno il ſuo Legato Apostolico Veſcovo Bracarenfe, che avef

fe da condurli, è coronarli (a). Sono molti Autori, che voglio

no, per queſto beneficio Giovanna allora aveſſe donata la Città

di Avignone alla Chiefa, la quale ancora oggi la poffiede. In

tanto il governo degli Ungari era venuto a tal odio a Napole

tanis e a tutti i Popoli del Regno , che la Regina e Luigi stro
marito ſenza altro ostacolo furono ricevuti con applauſo e alle

grezza incredibile , e cen festa - e pompa fingolare furon cora

nati, infieme nel largº del Çastello Nuovo, oye poi loro ad ono
re della Corona di fpine di Criſto Noftro Signore, e a memo

ria della Coronazione loro fecero edificare ; la Chiefa dettanan

cora l'Incoronata (), nel luogo proprio ove era il Palagio del
- • • • • • - 1 - В 2 : y Tri- i

º |- ^ , - ºr it

* (a) Questa Coronațione di Ludovico o Luigi di Taranto ? e Gior

ºvanna fu a’ 25. Maggio 1351. dice il Summonte lib. 3. stol.438,

& ſeq. Il Cofio dice nel 1352. lib. y. p. 2. fol. 181. ... )

(b) Leggi il libro della Napoli facra di Ceſare d'Engenio al fol.

-

, , ; * * * *

479. /
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CLEM. VI. Tribunale degli altri Re paſſati , onde davano udienza . II Re -

PoNTEFICE. di Ungheria , che a tே1afione del Papa avea liberati di pri

gione i tre Reali fuddetti, fentendofi dippiù comandare dal Pa

pa, che laſciaffe il Regno, e udendo, che già la Regina l’avea

ricuperato , fpregiando l’ ordine Apostolico venne un’altra voi

ta con groſſo efercito per difcacciarla (a). Giovanna e Luigi pre

fero un'altra volta partito di falvarfi in Provenza , giudicando ,

che i Popoli medefimi per l’ odio che aveano agli Ungari , e

per l’amore che portavano a loro , fra brieve ſpazio gli avreb

bono richiamati , come poi fu , e fi dirà appreſſo; e preſto or

dinaro al Conte d' Avellino di Caſa del Balzo de Cornetti ,

che allora era Grand’Ammirante del Regno, che poneffe in or

dine quattro Galere, le quali fi pofero in ordine, e navigaro verfo

Provenza (b). Era il Conte d'Avellino avido di farfi grande, e per

queſto fubito che feppe l’animo della Regina, ch’ era per gi

re in Provenza , mandò a trattare per un uomo attiffimo queſto

col Re d’Ungheria, di darli la Regina e’i marito in mano, fe li

prometteva dare Giovanna bambina di otto anni figlia ederede del

Duca di Durazzo ad un fuo figlio. Il Re promife di farlo; la

qual cofa effendo riferita alla Regina, e al Re Luigi fuo mari

to, dopo che erano fulle galere, paffata la foce del Garigliano,

il Re fece gridare alla chiurma, che tiraffe verfo Gaeta per rin

freſcarfi, ed il Conte non avendo in punto l’efecuzione del tradi
»** 7 . . . . - * * IIICH- !

: , · · · · « '
*

479. La Chiefa dell'Incoronata fu fatta pittare da Giotto pittor fa

-mofo di que' tempi, ed è ora fituata nella firada delle Correggie , qual

nome rilafciato, tiene quello della detta Chiefa . Summonte loc. cit.

*: (a) Il ritorno del Re Luigi di Ungheria in Regno fu nel 1359,

'eon i avifo di Corrado Lupo fuo Vicario laſciato. Vedi il Collo

all’Annot lib, 5. fol. 18o., & ſeq., e l’invaſione di nuovofufat

-za dagli Ungari. . . . . . . . . .

:: (b) Il ſucceſſo del Conte d' Avellino di Caſa del Balzo f legge

nel citato Tommafo Coſto all'ann, del lib. 5. del Collenn. fol. 181.

p. 1. del Comp., fol. 183., il quale cita la Cronica di Giovan

ni Villani Napoletano ; ma queſta differentemente porta le cauſe di

fatto. Si chiamò Rinaldo, dice il Summonte nel lib. 3. p.2.

l. 44o , e dice, che in detto anno - mori Papa Clemente VI. alli

6. Decembre in Avignone, il quale regnò 1o. anni 6, meſi , e 28.

giorni. „ “ – ? * . . . . . . - -

º vº -

* * · *:

ſ-a
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mento a quel tempo, non potette evitare le chiurme, che non c1. E M. vz.

ubbidiffero al Re , e così dati a terra in Gaeta , il Re fece pi-PoNTEFICE,

gliare il Conte , e decapitare avanti la piazza , e confortati li

reflanti ad effer fedeli , s’ imbarcaro , e andorno in Provenza,

e giunfero colla Regina a falvamento; ed il Re d’Ungheria en

trato nel Regno, vedendo da tutte le Terre offervare il medeli

mo ordine di aprire le porte, eccetto da Sulmona, che refften

do fu prefa e mestà a facco, laſciò parte dell’efercito divifo per

le Terre, onde venne, e parte lo condulfe feco a Napoli, e l'ac

campò alle Correggie, che così fi chiamava, che è tra il monte

di S. Eramo , e la Città , da Monte Oliveto fino a Chiaja, e

al Caſtello nuovo, ed effo entrato fuperbiffimo nel Castello nuo

vo mandò a chiamare i Capi del governo di Napoli (a). Allora

i Napoletani mandorno fei uomini Giovanni 14. Barrile, Bartolom

meo Carafa I 1. , Filippo Coppola 16. Roberto di Rimini 17.

Andrea di Toro 18. , Nobili, e Lonardo 19. Terracina del Po

polo; per la qual cofa io tengo falfo quel che fi dice tra’l volgo,

che i Seggi in Napoli foffero fatti a tempo di Carlo III. ; poi

chè in un libro fcritto a mano antichiffimo (b), qual oggi può ve

derfi confervato tra le cofe dell'Illustriffimo Ettore Pignatello pri

mo Duca di Monteleone , che morì molto onoratamente Vicerè

di Sicilia nel MDXXXV., ho trovato fcritto queſto, che fopra

ho detto, e nominati questi fei, che fi vede che fono di diver

ſi Seggi , come il Barrile di Capuana , il Carafa di Nido, il

Coppola di Portanova, il Rimini della Montagna, il Toro di

Porto , e’l Terracina del Popolo. -

Ma tornando a noi , queſti fei giunti avanti il Re ,

furono da lui con irato vifo ricevuti , e gravemente ripre

fi » che aveſſero aperte le porte dopo la ſua partenza , e

ricevuta Giovanna , e Luigi fuoi nipoti ; che per tai cau

fa egli aveva promeſſò a facco la Città a’fuoi foldati , ed effo

d’avrebbe fatto reſtare contenti, ſenza fare altro tumulto, e fen

za por mano all’onore delle donne. Udita questa proposta fe ne

tOf--

(a) Queſto fatto vien confermato dal Summonte ſib. 3. p. 2. fol.

437. Il Cofio non lo ferive. *

(b) Queſto libro MS. fu ritrovato nelli arredi di Ettore Duca di

Monteleone, ed è feritto a penna d’incerto autore, ed è tefio d' R

fioria, nel quale l'Iſtorici trovano le cofe di questo Regno, *
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e L.E.M. v.r. tornaro alla Città mal contenti , e riferiro quanto avea dettę

PoNTEFICE. loro il Re alle loro Piazze, e al Popolo, li quali unitamente pi

liaro l' armi con tanto impeto , che, il Re d’Ungheria non

dandofi di raffrenarli con quelle genti , che avea alle Correggie,

fi parti forfe con penſiero di radunare li fuoi difperfi per lo Re

gno , e tornare per faccheggiare Napoli ; ma o forfe che li

Ungari per contagione cauſata dall’aere del Regno affai diverſo

dall’aere loro nativo, e per li difordini erano in gran parte amr

malati e morti , e però eltenuati di numero , o foffe altra ca

gione , che li chiamaſſe in Ungheria, fi parti dal Regno , ove

mai più tornò (a). Luigi, e Giovanna avvifati della partita del Re

tornarono al Regno deſideratifsimi , e fu tanto univerfale la le

tizia, che non fu si piccolo Barone, nè così piccola Villa, che

non veniffe , o mandaffe a rallegrarfi del lor felice ritorno. Sola

Averfa teneva ancora il Vicerè Ungaro con alquanti foldati, con

tro il quale fu mandato Giannotto Stendardo con buon numero |

di gente, che in breve di lo costrinſe a renderfi a patto . Era

il Re Luigi in questo tempo di anni 32., belliſſimo di corpo ,

e di faccia fopra a tutti gli uomini di quel fecolo , e valoroff

fimo, tanto che fotto lui la nobiltà di Napoli, che fempre eb

be per arte propria la milizia, più che mai l’eſercitò con gran

diffima ſua dode , e in questo anno fu da lui iſtituito l'Ordine,

o vogliamo dire la compagnia del Nodo (b), la quale era una fcel

ta di Cavalieri nobiliffimi di gran valore, che aveſſe ognuno da

portare nel braccio finistro un nodo ftretto, finchè faceſſe qualche

atto in armi notabile , per lo qual fuffe dal resto della compa

gnia giudicato degno di portarlo ſciolto. Di questo fa fede la fe

poltura di Nardo Bozzuto Cavaliere di quest’ Ordinę » .
* - Ime

(a) Il Re Ungaro fe ne andò in Roma da Napoli la feconda vol

ta, effendo l'anno fanto 135o. dice Tommaſo Cofio lib. 5. p. 1.

fol. 181., e non vi, tornò più » e che Luigi di Taranto aveſſe dif

dato P Ungaro a combattere feco a corpo a corpo per vendicarfi del

la morte data a Carlo di Durazzo fuo fratello:

(b) Quest’ Ordine di Cavalieri del Nodo inſtituito da Luigi di Ta

ranto fecondo marito di Giovanna I. fu nel I 352. , nel giorno di

Pentecoſte dice l'Engenio a fol. 67o. Il Summonte parte 2. lib, 3.

fol. 439. Cofio lib. 5. p. 1. fol. i 83. » e tutti conchiudonº » che fi:

Per memoria della ſua coronațione, - - -
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nell'Arciveſcovado di Napoli. Quest’ordine diede a Luigi 21. c L E M. vr.

Sanfeverino Conte di Melito, a Giovanni 22. di Burgenza,a Gu-PoNTEFICE.:

glielmo 23. del Balzo Conte di Troja, a Franceſco di Loffredo,

a Crillofaro di Cofianzo, che con l’Ordine fa ancora ſepolto nel

Ha Tribuna di S. Pietro Martire, a Roberto 26. Seripando, a Go-

relio 27. di Tocco, a Matteo 28. Boccapianola, ed altri Baroni

e Cavalieri del Regno; e perchè al fratello, che come fu detto,

Principe di Taranto era devoluto l’Imperio di Coſtantinopoli ,

egli defiderofo di aggiutare a ricuperarlo, più volte lo fovvenne

di danaro , e di gente. , ed in quei dieci anni o poco più che

regnò , Cavalieri Napoletani in gran numero paſſarono in diver

fe volte con Roberto fuddetto Principe e Imperatore, e con Fi

Hippo fuo fratello in Grecia, ove fecero maraviglioſ fatti. Aitri INNoc. vr.

ne paflarono ancora i Cipri, e in Soria, de quali appena fi può poNTEFICE

per alcuna privata fcrittura, o Tabella antica aver notizia, poichè A 18. DEc,

a que tempi non erano. Scrittori , e Iſtorie ; e da qui nacque , 1 352»

che ancora in Cipri , in Creta, nella Morea, e nella Soria fono

蠶 l’ infegne , ed uomini di qualche famiglia Napoletana .

a trovandofi Re Luigi a Napoli in pace nell’amno 1353. ,,

Corrado Lupo (a), e Beltramo della Motta Capitani di ventura,

che fi trovavano in Italia, vennero con due groſſe bande di ca

valli , e gran numero di fanți in Regno, ſperando trovare le

獸 per le due invaſioni delli Ungari tanto avvilite, che potefº

ro però andare taglieggiando , e faccheggiando a lor modo.

Ma il diſegno ad effi riuſci vano , perchè il Re con questi Ca
* - V3-

(a) Il Cofio nelli Opuſcoli cita il Biondo, che Corrado Lupo reſtò Vi

eario del Re d'Ungheria in Regno nel 13 yo. Queſto Lupo rapace Ungara

son fuo fratello Gilforte e compagni, dice il Coſtó nell'annot.al Collenn.

lib. y. p. 1. fol. 18o. , the riportò da Napoli 2o. mila fcudi, per non far

predare le vendemmie, oltre di altri 2o. mila fiorini d’oro per rifcatto di

Cavalieri e Baroni prefi in battaglia, non giovando l'autorità del Pa

pa, che vi mandò il Cardinale Annibale Ceccano, fu prima Arcive

Jcovo di Napoli fuò Legato, per trattar la pace fra il Re Ungaro, e

Giovanna I. Leggi il Chioccarello de Epifcopis Neapolitanis al fol.

2II. 2 I 3: 217. il quale cita Angelo di Coſtanzo lib.6. Giovanni

Battiſta Carafa lib. 5. Ifi. di Napoli, Matteo Villani lib. 1. cap.

48. , ed il cit. Summ. lib. 3. p. 2. fol. 436., e il Collo al lib. 5

Р, I. Bol. 178, 179, 8, 188. -
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1NNdc. v1, valieri, e gente Napoletana, che poteano portare armi , ufci ani

PoNTEFIcE. mofamente ad incontrarli, con il valore de quali li ruppe, e fe

ce la maggior parte prigioni , e tornato trionfante a Napoli, fla

bili grandi onori e provifioni a coloro , che più valorofamente

fi erano portati . "

· Signoreggiava a quel tempo in Milano Bernabò Vifcon

te , il quale invitato dalla fama di queſta vittoria , mandò

Ambaſciadori a rallegrarfi , e a contrattare amicizia stretta col
Re蠕 , e il Re con grandiffina folennità li mandò l'Ordine

del Nodo, e l’anno ſeguente fece l’impreſa di Sicilia per le ra

gioni de fuoi antipaffati , a cui era flata tolta da Re Pietro d'

Aragona , e moffo con una armata groffiffima, con volontà de'

Meffineſi ebbe Meſfina , e alcune Terre convicine . Con l’e

fempio di coſtui fi può dire e vedere , che lo più delle volte

a Re , e a Regni è dannofa la moltitudine degli eredi , come

alle cafe private è gran felicità, perchè avendo Re Carlo II. a

tanti fuoi figliuoli divifo questo Regno , e donato a Filippo il

Principato di Taranto , il quale contenea in fe Terra d'Otranto, º

e gran parte di Terra di Bari , e agli altri diverſe Terre , in

deboli tanto il Regno, che Luigi per vera povertà laſciò l'im

preſa di Sicilia, dopo aver poſſeduto un anno Meffina, per non

poter mantenere l'armata , e fi ritraffe a Napoli , ove in affai

tranquillo stato, e con fomma felicità de popoli del Regno vif:

fe fino all’ anno MCCCLXII. , nel quale s’infermò, e a 27. di

Maggio nel di dell'Aſcenzione del Signore nel Castello nuovo

refe l'anima al fuo Creatore (a), con dolore infinito della Regina

fua Moglie , e de Cavalieri, e Cittadini Napoletani, da’quali fu

mirabilmente amato. Comandò , che morendo , il ſuo corpo

fuſe portato alla Chiefa di Montevergine , ventitre miglia di

stante da Napoli, ove sta ancora ſepolto appreſſo la Madre. A

questo dolore incomparabile della mifera Regina , che reſtava

- - - 3I1CO« * *

(a) La morte di Luigi di Taranto fecondo marito di Giovanna I. fu a

5. Giugno 1362. e fu portato il fuo corpo nella Chieſa di Montevergine

dopo aver regnato 15. anni, dice il Summonte lib.3. p.2. fol.441.,

e 442. eſſendo di età d'anni 42. Il Cofio al lib. 5. p. 1. fol. i99.

emenda il Collennuccio , dicendo che viſſe marito di Giovanna dal

1347., furono coronati inſieme poi nel 1352. morì nel 1362, che ſonº

I 5. anni.
- -

\
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ancora nel fiore della gioventù vedova, s'aggiunfe un altro affan- Innoc. vr.

no, che morì poco poi Niccolò Acciajuolo Fiorentino,uomo di gran- PoNTEFICE

diffimo valore, e per queſto, creato dą Roberto Re gran Sinifcalco.

del Regno;nel fenno e bontà del quale la Regina confidava tanto, .

che lo laſciava amministrare con grandiffimo fuo alleviamento e

contento, e foddisfazione de Popoli di tutto il Regno ogni co

fa d’ importanza. Costui fu fepolto a S. Martino dell’ Ordine

della Certoſa, Monaſtero da lui edificato ſopra il Monte di Na

li. -

Ma la Regina abbandonata da tanti aggiuti non fi abbandonò

da fe ſteffa: anzi come donna prudente, e di gran valore pigliò

a governare il Regno con gran giuſtizia e benignità. A queſto fi

aggiugneva,che fempre erano in Regno queſti Reali, Roberto Impe

radore fratello di Luigi morto, e Filippo pur fratello terzogeni

to , e Margherita lor forella , che molti anni avanti era accafata

con Franceſco del Balzo Conte di Montefcaglioſo fuo cugino,

figlio di Beatrice ultima delle figliuole di Carlo II., che dal Re

Luigi fuo fratello infieme col marito fu creata. Ducheſſà d' An

dria; e fu la prima cafata, che aveſſe titolo di Duca in quello

Regno; e vi era ancor Luigi di Durazzo. Con queſti pareva,che

– da Regina non foffe in tutto fola ,. però l’ accarezzava e onora

va , come perſone in grado congiunte , e degne di ogni gran

luogo. Ma avvenne .蠶 a pochi di mori Roberto Impera

dore, e fu feppellito a Napoli alla Tribuna della Chiefa di S. Gior

gio , e rimaſe Filippo fuo ultimo fratello erede dell' Imperio e

del Principato di Taranto , il quale fe ne andò al fuo Stato, e

da Regina deſiderofa di fortificarfi di nuovi parentadi, diede Gio

vanna fua nipote, primogenita del Duca di Durazzo al figliuolo

del Re di Navarra , e Ágnefa l’altra nipote a Cane della Scala

Signor di Verona , e uomo affai potente in Italia. Poi creato

Papa Innocenzio VI., fapendo quanto importava tenerfelo ami

co, andò a vifitarlo, e baciarli i piedi , e fu benignamente accol

ta, ed ebbe la Rofa benedetta, che fuol darfi dal Papa a qual

che Principe de Criſtiani la quarta Domenica di Quadragefima.

Poi ritornata a Napoli , fi celebrò la festa di Antonia del Balzo

figlia del Duca d'Andria, che fi, maritò al Re di Sicília, il qua

le mandò folenni Ambaſciadori con quattro galere a pigliarla.

... - Ma i Baroni del Regno ufati di aver Re, che li tenelfe in

timore, ed in eſercizj, incominciarono a stimare poco la Regina,
e calcitrare contro lei , e le diedero cagione togliere marito la

ICI
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INNoc. vr, terza volta , si per tentare la fortuna , fe poteffe avere qualche

PoNTEFICE. figliuolo, come anche per aver compagno, che la faceste ſtima

re , Giacomo d’Aragona (a) Infante di Majorica, il quale venne

a Napoli per mare, e fu ricevuto da Re'; ma stette poco tem

po , che andando poi in aggiuto de fuoi parenti in Catalogna, fu

ಶ್ಗ in una guerra, e la Regina lo rifcoffe per feffantamila fiorini,

e fe ne ritornò in Regno, e con lui venne la forella Marchefa di

Monferrato a viſitare la Regina ſua Cognata, e con gran pompa e com

pagnia di Cavalieri e Damigelle. A queſti tempi Filippo, ch’era

rimafio folo della linea de'Reali di Taranto, pigliò per moglie la

figlia di Stefano fratello del Re d'Ungheria, e andando a con

durfela, portò feco il Conte di Montoro , e giunto che fu in

Ungheria, il Re chiamò lui, e ’l Conte , e li perfuafe, che li

voleffero dare in mano la Regina di Napoli , che era meglio

che steffe in mano fua, che d’una donna, e come effo diceva,

infame. Quelchè rifpondeffe Filippo , non fi sa; ma il Conte,

ch’ era fedele alla Regina, ne P avvisò ſubito, e i Re lo fece

URBANo v. morire di veleno. Venne poi l'anno MCCCLXVIII., notabi

roNTEFICE, le per la rovina del Re di Cipri, che da Genovefi fu non fo

lo privato del Regno , ma della libertà , e menato cattivo in

Genova infieme colla moglie ... In questo tempo mori º iovanni,

e morí ia moglie di Filippo di Taranto, che poco avanti ’avea

condotta da Ungheria, e Filippo venne in Napoli a pigliarfi per

moglie Margherita figlia del Duca di Durazzo, e nipote della

Regina, nata di Maria fua forella; ma la Regina avendo intefo

* li ragionamenti di Filippo col Re di Ungheria per gli avvifi dei

Conte di Montoro, entrò foſpetta , che 器。 potria per mez

zo di tal parentado cacciarla dai Regno, e volle, che Marghe

rita (b) fi daffe per moglie piuttoſto a Carlo Duca di Du: fi

2. * giro

(a) Il tergo marito di Giovanna I., dice il Summonte, che fu

Giacomo d’Aragona Infante di Majories, giovane belliffino, lib, 3.

fol.444., e fu nell'anno 1363. Il Cofio lo portafeccamente: fu crea

to Duca di Calabria, e ricevuto da Re. Costanzo fiegue il Suma

monte d. lib. fol. 448. , che nel 1368. fi partì in foccorſo di恕
Padre , e che morì combattendo, avendo regnato dut anni con la Re

gina fua moglie. . . -

(b) Pure avvenne, che Carlo III. di Durazzo faccedeſſe al Regno

con Margarita nel 1381., dal quale matrimonio nacque Ladislao e

Giovanna II. Summ, lib, 4. p. 2. fol. 475, |
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glio di Luigi , ch’era cugino carnale della giovane, perchè di URBANo. v.

Carlo, che non avea Stato, esta non dubitava tanto , parendo, PonrEFIcE.

che non baftaffe a cacciarla; ma restò ingannata, come fi dirà poi.

Stando dunque la Regina Giovanna femza marito , benchè

foſſe di animo virile (a), parea pure opportuna ad effere ingiurias

ta per l’infermità dei feſſo abile a ricevere violenza; onde Ber

nabò Vifconte Signor di Milano inviò nel Regno Ambrolio fuo

figliuolo baftardo con dodicimila cavalli a far , e la Re

ina ii mandò incontro un belio e valorofo eſercito di ſoldati

ੰ da lei fotto il Governo di Giovanni Malatacca (b) del

la Città di Reggio di Lepido con una banda di Baroni e Ca

valieri Napoletani, per la virtù delli quali Ambrofio rimafe rot

to, e prigione con morte di gran parte de fuoi, e questo fit

l'anno MCCCLXX. nel quale mori Filippo Principe di Taran

to, e Imperadore di Costantinopoli, in cui fi efiinfe tutta la li

mea mafcolina, rimanendòne fola Margherita Ducheffa d' Andria,

dalla quale , come fi è dettos, ne nacque Antonia, e Giacomo

del Balzo, il quale trovandofi appresto il zio in tempo della fua

morte, pigliò la poffeffione di Taranto , e delle Terre di Gre

cia, e fi cominciò ad intitolare Imperadore.

Ora estinta la guerra del Vifconte, quando la Regina credeya

starfi quieta, l'inforfe una guerra domestica impenſată, perocch*

Franceſco del Balzo Duca d’Andria vedendo morti tanti Reali della

с 2 pro

* (a) Il Summonte lib. 3. p. a. fol.4-ro. |

Il Colto lib. 5.盎ரீ. part.#

... (b) Di Giove Malataeca Capitan Generale della Regina Giovanna :

dice il Summ. alla p. 2. fol. 4.yo. Sia anche il eurioſº lettore intest,

che l'anni pafati fabbricandofi ia nuova Chiefa di S. Agoſtino,fu ri

trovato il ſuo corpo nel fuo Japolcro con vestiti, e peli nella barba:

e con queſta occaſione da que Frati non folo furono abolite diverſe

memorie antiche di marmi, e iſcrizioni, ma non perdonando a fefef;

Ji, indiferetamente abolirono la porta antichiffimå dellaஆ di bian

co marmo intagliata alla fimilitudine, ma più alta e grande, di quel

la che fi vede nella piccola Cappella e Chiefa di S. Gia: Evangeliſta

de Pappacodi nell'Arciveſcovado , il che diede da mormorare a Na

Poletani amatori delle memorie antiche, e telebrate da virtuof •

Leggi Napºli ſacra al fol.257., che commenda queſta Portagrande

mente, ed il Summ. lib, 4. p. 2. fol. 572. * - * *
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URBANo v progenie di Carlo, e del fuo Avo materno, e trovandofi tra la por

FONTEFICE, tenza del figliuolo, e il fuo Stato il più gran Signore del Regno,

cominciò a ſtimare poco la Regina; onde avendo lite di una Ter

ra con un Barone di Cafa Sanfeverino , ch’ era per virtù pro

pria, e per la grandezza della ſua famiglia affai potente:il San

feverino offerfe di compromettere la lite in mano della Regina;

ma il Duca defignando di valerfi della forza , ove li mancaffe

la ragione, mandò con gente di armi ad occupare quella Terra,

della quale cofa dolendofi la Regina, volle procedere con lui con

riſpetto; poichè era fato da una parte cugino, e dall’altra ma

rito della cognata , e mandò più d'una volta a pregarlo , ed

efortarlo, che voleffe reſtituire la Terra, e ponere la cofa a giu

fizia. Non valfero nè prieghi, nè familiari della Regina, nè altri

Baroni a ciò interpofti a muoverlo ; onde la Regina moffa da

iuſto fdegno lo fè citare , e in fua contumacia dichiarare ribel

, e mandò Giovanni (a) Malatacca, e tutti li Stipendiari del

Regno a debellario, e fpoffederlo dello Stato ; il che fu fatto

con diligenza, e mello affedio a Teano , ov’era il Duca, e la

- * - Du

(a) Gio: Malatacca per la faa virtù fu rimanerato dalla Regina

della Città di Conța, dice il Summ. p. 2. lib. 3. fol. 45o. s porta

ancora nel lib. 4. p. 2. fol. 5o9. & ſeq. il fuo Epitaffio del fepol

cro marmoreo nella Chiefa di S. Agoſtino, ch’ era poſto nella prima

Cappella della man defira della porta maggiore, abolito da que Padri

con altre memorie antiche nel fabbricarfi la nuova Chiefa a' nofiri

tempi, con far ingiuria all’antichità; il អ៊ី fu fatto rifare dal vir

tüofo Fifico Cola Aniello Pacca Autore del lib. 7. della feconda parte

dell’Iſtoria di Tommafo Cofio, e dice così.

Offibus & memoriæ Illuſtrium virorum Joannis Malatacca

Regni Siciliæ Marefcalli , & Corradi ejus Fratris, qui hanc æ

diculam: erexerunt, addito cenſu, ut in ea primum Sacrum quo

tidie fiat: Nicolaus Anellus Pacca Medicus facrofanétæ vetustatis

amator , & in eorumdem facello ſucceſſor austis facrificiis pie

fuit.

Il primo Epitaffio ancor portato dal Summ. nel citato luogo dice

coil. Hic jacent corpora Magnificorum Dominorum Joannis , &

Corradi Malatacca Regii Marefcalli , qui obiit anno Domini

MCCCLXXXVII. die XXV. Martii , & Dominus Corradus

obiit anno Domini MCGGII, . . . . . . . ءام:نم. ،
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Duchestà i nGueſto affedio fu di gran fastidio alla Regina , pe- URBANô v.

rocchè Napoli flava in gran mancamento di vettovaglia , e tut-PoNTEFICE.

to; quello che foleva venire da Puglia , era bifognofo che

andaffè al Campo : i a queſto incomodo fi aggiungeva una

fchiera di ladroni , e che erano ufciti alle strade fotto la ſcor

ta di un affäffino famofo , chiamato Mariotto, che infetta

va le strade , talchè s’impedivano li traffichi, e fi fentiva uh

danno e male ecceſſivo ; e la Regina che dall’una parte amava

di Napoletani, fi doleva vederli in difaggio, e dall’altra parte per

l’ingratitudine del Duca conofceva, che fe laſciava quella infolen

za impunita, dava cagione ogni di farne maggiori, ſtava in gran

diffimo travaglio di mente; pure al fine tolfe rifoluzione di fare

continuare l’affedio, tantochè il Duca a di Io. Settembre, do

po avere fofferto cinque mefi l’affedio, e molti affàlti, fu coſtret

to fuggirfene di notte , laſciando raccomandata a Cittadini di

Teano la Duchestà fua moglie, e fe n'andò in Provenza a tro

vare il Papa, che l’era parente, e flava in Avignone (a). }

ITeanefiancorchè amaffero grandemente il Duca e la Ducheffà,

vinti da neceſſità dopo la partita ſua tredici di, fi refero în mano

della Regina, la quale per rifarfi un poco la fpefa fatta nell’af

fediơ, vendè a due fratelli di Caſa di Marzano Seffà e Teano ,

al primo ch’ era grande Ammirante del Regno, Seſſà con tito

lo di Duca per venticinque mila fioríni, ed al fecondo, ch’ era

Conte d’Alife, Teano per quindecimila fiorini; e così Cafa di Mar

zano fu la feconda , che nei Regno ebbe titolo di Duca. Donò

ancora la Regina a Malatacca in ricompenſa e remunerazione

Conza e alcune altre Caſtella , e uſcita da queſta moleſtia man

dò ad amminacciare il Conte di S. Angelo, nelle Terre del qua

le fi ricettava: Mariotto, che fe non lo faceva andare prigione, li

toglieva lo Stato. A questo modo per opera del Conte fu preſo
: - * . . . . . . ...:...» * イ* ." 4 C 1.mail- * *

(a) Come foſſe Papa Urbano V. parente del Duca d'Andria Balzo,

non mi fono confidato trovarlo. Dice il Platina, che fi chiamò Gu

glielmo Grifato Lemovicenſe Abbate di S.Vittore, e trovatofi Legate

in Italia appreſſo Vifconti, fu eletto in Avignone. Il Ciacconio dice

che ſi chiamò Guillelmus Grifatus Grimaldi viri militaris-, &

Amphilifiae Monferranæ, nobilis feminæ, & religiofiffimæ , º quæ

a multis fansta æftimata eſt, filius. Il Cofio fimilmente al lib.f. fol.

191. lo dice parente del Papa, ma non provă la parentela. ***



22 I S T O R I A D E L R E G N O

vRBANo v. e mandato a Napoli s ove fu appiccato e tagliato in quarti ... e
PoNTEFICE, diede occatione alla Regina di fare una legge , che li Baroni dei

Regno fuffero tenuti a cacciar i ladroni (a) da loro stati, o pi

gliarli e mandarli al Tribunale della Vicaria. Mandò poi a pi

gliarfi lo Stato di Taranto per Giacomo del Balzo , che n’era

Signore , e fi trovava alle fue Terre di Grecia , perchè era di

ſpoto di Acaja e di Romania. In quello mezzo il Duca d' An

dria ben accolto dal Papa , e aggiutato di denari tornò di Pro

venza in Italia, e affoldò quanti ငိနိ္ဒ di ventura potè avere,

e condulfe feco da quindecimila armati nel Regno, e vennetan:

to avanti , che pigliò Capua, Averfa, e quella Campagna, e di

là infeſtava Napoli. La Regina mandò a chiamare tutti li Baro

ni , e principalmente tutti li Sanfeverini , che flavano di gente

e di dominio affai in fiore ; effi e tutti gli altri s'apparecchia:

vano con tutto lo sforzo loro a venire a fervirla, ma trovandoſi

in quel tempo in Cafaluci appreſſo Averfa il Conte Camerlingo

(b) di cafa del Balzo Zio del Duca, Signor prudente e di fanta

vita , il Duca aņdò a vifitario , e il Conte benchè l'accoglielſe

caramente come a nipote , lo ripreſe gravemente , dicendo che

col primo atto di difubbidire alla Regina ſua Signora e parente

avea fatto vergogna a Caſa del Balzo, che d'ogni tempo aveva

prodotti Cavalieri lealí : ma con questo fecondo di venire ad

invadere il Regno l'aveva vituperata, e ruinata affatto , perchè

tutti li Baroni parte per fare il debito con la Regina, parte per

abbaffare la fuperbia fua, farebbero venuti fra i di , e l’a

verebbono o rotto, o stretto a fuggire con vergogna; che già fi

fentiva , che li Sanfeverineſchi , e Ruffi veneano con gli altri

Signori di Calabria, e i Marzani , e quelli di Caſa di Celano, e

di Sanframondo con altri Baroni di Capitanata , e Abruzzo ... e

di Terra di Lavoro avevano; in ordine gran numero di cavalli •

oltre la cavalleria di Napoli , che a quel tempo stava in fiore

piu
-

- - - -

(a) Da qui fi confidera, che in questo Regnº in particolare ſinº

«lli preſenti tempi li ladri di Campagna hanno avuto protețione di B2:

zoni , e nella Città in ºgni tempo tengono ſgherri con utile di effi

protettari, e dannº del profima, e diſpregio della giuſtiția, men

defima.. - ** - - - - - - - |- |- |- |

Chiara. Engen, nells Napali ſacra fol.244. » -

---- " " ** a « ? 2 - |- |- }

. (b) Si chiamò Raimondo, e fia fºppellito alla fue Cappella a S.
|- -

(. -
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più che mai , e li fuoi l’ averiano tradito e abbandonato. II GREGOR. xr.

Duca a queste parole del Zio quali sbigottito l'addimandò, che PoNTEFICE.

gli parele che faccia:il Zio replicò chè doveste cedere al tempo,

e andarfenevia, che estò confidava alla Regina, per effere di nazio

ne quieta e di benigna natura, che fra poco ſpazio l'averia per

donato. Il Duca,parte che li mancavano denari da fostenere l'eſerci- .

to contra l'impeto di tanti Baroni , che intendeva che li veni

vano addolfo , parte che il configlio del Zio li, parfe favio e

amorevole , promeſſe di farlo, e tolto commiato da lui, ebbe in

dono una buona quantità di fiorint d’oro, tutta l’argenteria dei

Zio, e fi moste d' Averfa per fchifare li paffi guardati dalii ne

mici , pigliò con il fuo efercito la via di Benevento , e fe ne

andò in Puglia di notte a Monteſcaglioſo, e di là per mare uſcì

dal Regno. I Capitani del fuo efercito femtendost delufi, furono

ftretti a ಶ್ಗ modo al viver loro ; questi erano Bernardo del

la Scala, Angelo de Stimono, Rinaldo Capofpata , Luigi Pan

fando; Errigo di Guaſcogna, e il gran Baffardo: i ſoldati erano

mifti, Brettoni , Guaſconi, e Italiani , e voltati ſopra una Terra,

ch era della Duchella di Durazzo, e Paveva in guardia Mar

cello d’Arcamone , la prefero di notte per colpa di Marcello »

che aveva bevuto molto quella fera in un convito con li Citta

dini, per il che fi fcordò a porre le guardie ; e col facco di
quella Terra, e col terrore ီ|ိ altre convicine, che mandava

no vettovaglia, fi mantennero alcuni di, finchè la Regina udita ia

fuga del Duca, e liberata đa sì gran molestia, mandò a darli fef;

fantamila fiorini, é loro di patto豎 uſcirono dal Regno, femza

fare altro maleficio. Venne poi l'anno MCCCLXXV. Margarita

di Durazzo nipote della Regina, e moglie di Carlo di Durazzº

d'Ungheria, e menò feco una figliuola di fei anni chiamata Gio:

vanna, ed està gravida", e la Régina raccolfe con benignità ed

amorevolezza grandiffima. Allora Carlo di Durazzo era creſciuto * ».

in buon nome di Capitano , e il Re d'Ungheria l’ avea fatto -

Generale in Italia nella guerra contra i Veneziani, e teneva affe

diata Chioggia con dodicimila cavalli. Questa Città è alquanto

lontama dal mare, ed ivi fi entra per fiume, ed i Genovefi, ch?

erano in lega con ii Re d'Ungheria, mandaro - venti galere fopna

il fiume per toglierli il ſoccorſo per acqua ; ma i Veneziani

avuto di ciò avvifo, fero affondare una gran nave alla foce deſ

fiume , in modochè le galere non potendo uſcire fi perderomo.

In queſti di morì il Conte Camerlengo , come fòpra fiஆ
IO
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GREGOR.xi. Zio del Duca d'Andria, Signore di gra de flato, e di grandif.

FoNTEFICE, fima vita ; e fu fepolto a S. Chiara di Napoli (a); costui edificò la

fortezza di Cafaluce appreſſo Averfa un miglio. La Regina ebbe,

dolore della morte ſua per la bontà e valore del Conté, e die

de l' officio di Conte Camèrlengo a Giacomo Arcuzzo Signo

re della Cirignola uomo affai nobile , e di gran prudenza ,

- Aveva a queſto tempo la Regina tanta età, che non fperava far

figliuoli, ma a perfuaſive de fuoi fedeli, che in questo cafo de

fideravano ancora l'impoſſibile , ſi volfe un’altra volta cafare, e

tolfe per marito Ottone IX. de Duchi di Branfuich , Principe,

dell’Imperio, uomo affai valorofo in armi , e di stirpe d'Impe

ratori; e con quattro galere mandò a pigliarlo da Nizza di Pro

venza, nelle quali andorono il Conte di Nola Roberto dęcimo

Urfino, Giacomo duodecimo Zurlo Conte di S. Angelo, Giovan

ni di Sanframondo, il Conte di Cerreto, Luigi della Ratta , e

più di quarant'altri Cavalieri di conto a ricevere il nuovo Spo

fo; e mentre nel Caſtello, nuovo fi faceva l’apparạto per rice

verlo, Ambrofio Vifconte, ch’era fato gran tempo prigione, fe

ne fuggì. Venne dunque Ottone il di della Nunziata nel 1 376.,

e come conveniva, fu ricevuto con grandiffimo onore , e guidato

fotto il Baldacchino per li Seggi fino al Castello nuovo , ove fi

fece feſta Reale. Si può conoſcere in queſto la prudenza di que

sta Regina , che conoſcendofi inabile a far figliuoli , moſſo da

enerofo amore , che portaya alla linea di Francia, onde era di

醬 , non volfe dare ad Ottone il titolo di Re , riferbando di

darcelo, fe la volontà di Dio, foſſe ſtata di far, naſcere di loro

due alcun figliụolo ; che altrimente defignava di rifervare il Re

gno a Carlo di Durazzo, che folo era rimafio di linea mafcoli

na di tanti figliuoli del Re Carlo II., che a lei, da un lato ve

niva fratello in terzo grado_, dall’altro era marito della nipotę

«? - carnale ſuddetta , che per forte quei di avea partorito un figlio

: ; ; ; ; ; ; ; ; -- - ma- ...* *

|-

- ------- » ; , ,
|

_
- "

- -

- 3 3 .. * - i - - - - - - |

or (a) La Cappella delli Signori del, Balzo, è la prima a man manca

nell'entrare in detta Chieſa dalla porta piccola. Vedi Cefare d’En:

genio nella Napoli Sacra, fol. 244. Summonte lib, 3. p. 2. fol,

4yo., & ſeq. Giacomo Arcuccio Conte Camerlengo in luogo di detta

Ramondo del Balzo era, Conte di Minorbino, e Signore di Altamu

ra, dice il Summ. d. p. 2. lib. 3. fol.471., e lo chiama Giaçºmº

- "

* -

** - - - - - - - - -- |
|
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mafcolo-chiamato Lanzilao. II Duca Ottone ſtato quattro meſi GREGOR. xr.

con la Regina , volfe del mefe di Luglio andare in Aflis, e fe PoNTEFICE.

ne ritornò al fin d’Agosto, conducendo feco Baldaffärre fuo fra

tello, al quale diede per moglie una figlia di Otto Onorató

Gaetano Conte di Fondi, chiamata la Diſpoſta: Quest'anno fu

affai calamitofo alla Religione di Rodi , perocchè effendo creatọ

Gran Maeſtro un Catalano, paſsò per Napoli, e navigando fu pre

fo da Turchi con gran numero di Cavalieri, tra li quali furono

molti Napoletani. L’anno ſeguente la Regina donò il Principato

di Taranto ad Ottone , con lo quale viſſe quietamente fino all’

anno feguente 1378. , nel quale anno venńe al Regno Roberto

Conte di Artois marito della Ducheffa di Durazzo , nipote car

nale della Regina , e fi fece grandiffima feſta. Venne anco il

Cardinale Urfino (a), e fu ricevuto con plaufo, e pompa reale.

L’Aprile effendo morto Papa Gregorio XI. fu eletto in Roma

Bartolommeo Prignano (b)Advefor్బ Bari , e fu him Urº

dIlO

... (a) E'facil eofa, che queſto Cardinale fuſe Poncello Uefino Veſcovo,

d' Averfa, e morto a Febraro 1395., ereatura di Urbano VI.; per

chè Giacomo Cardinale Orfino fuo parente, e creatura di Urbano V,

morì nel 1378. , come vuole il Platina . Il Ciacconio vuole, che

Giacomo fia creato Cardinale da Gregorio XI. a 8. Giugno 1371.,

e che morì a Settembre 1378. : effo era fratello del Conte di Nola,

(b) Urbano VI.Bartolommeo Prignano Arciveſcovo di Bari, efuori della

dignità Cardinaliția, Napoletano. Li Romani dimandaronó Papa un

Italianº per timore che di nuovo li Francefi Pontefici portąferº la

Corte in Avignone, dove era fiata per lo ſpaţio di 7o. anni. Vide

Ciaccon. Li Cardinali viventi in queſta elezione furono 23. de quali

1 5. erano in Roma, 1 1. ## , e 4. Italiani , . Pietro Corfini,

Franceſco Tebaldefchi, Simone de Borfano Milanefe , Giacomo Orfi

no , Giovanni Croſſo, Guglielmo di Agrifolio , Fra Bertrando La

gerii , Roberto di Genevra , Ugo de Montelongo, Pietro de Bernia,

Fra Gerardo de Podio, Pietro Flandrino, Guglielmo Novelletti, Pietro

de Veruco, Pietro de Luna Aragoneſe . Afienti erano, Fra Angelo

Grimaldi , Egidio Ißelni, Giovanni di Blanfaco , Pietro de Mon

turuco, Fra Guglielmo de Chinaco , Guido de Malocicco, Fra Gio

vanni de Grancia.

Li
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14. Petrus Flandrini Gallus: : .

vreĂNovi, bano Sesto, perchè stando in diſcordia i Collegio de Cardinali

PoNTEFIce, e ſtando tutta Roma in armi , che domandava regnicoli º

po tanti Francefi Papi , che erano stati, ed avevano tenu
to da fettant anni la Corte in Fráncia , fe ne faceste uno Ita

liano ; eleffero questo , che non era Cardinale. Alcuni dicono ,

' . . . . . r 'i' - • ءارجد:.م "

, , , , , , * 4. . opi-

che foſfè di origine Piſano, altri Napoletano ; ma è più yera

Li Cardinali, che crearono Papa Urbano VI in Roma, furono

| _ , li feguenti , Vedi Ciaccon. 1378, a 8. Aprile.

F. Angelus Grimaldi Gallus. -

Cullielmus de Agrifolio Galius.

Franciſcus Thebaldefcus Rom.”

F. Bertrandus Lagerii Gallus .

Robertus ex Comitibus Gebenn.,Gallus .

Simon de Borfano Mediolanenſis. *

1o. Hugo de Montelongo Gall. . .
i 1. Petrus de Bernia ள்ே." ル ペ* 。

12. F. Gerardus de Podio Gall. ' * *

13. Jacobus Urfinùs Rom. ' ,

1.

2. Joannes de Blanfaco Gallus. ” *

3. Petrus Corfinus Florentinus. . . . . |

4. 'Joannes de Croſſo Gallus. .

:

:;. Guillieſmu: Novelſeni Gall.“ " .

16. Petrus de Veruco Gallus :... . . .

17. Petrus de Luna Aragon. Hiſpanus . .

ii Čoneloro p.r. Ëïench. S.R.E. Card. porta le lettere frit
: dalli, Cardinali füddetti, che canonicamente crearono vero Ponte

fice Urbano VI. aŭi Cardinali aßenti , ch’ erano in Avignons v3.

1. Angelus Grimaldi Gallus , Albanus. ' : .

2. Egidius Iffelni; Gallus:uſcu: ·
3. Joannes de Blanfaco Gallus » Sabinenfis.

4. Petrus de Monturuco, Gallus. -

;. Hugo de S. Martiali, Gallus.

3

- : F. Joannes de Grangio Ambianenſis Gallus : hic erat in Ita

lia in Civitate Corneti. Ciacc. notat abſentes hoc figno # Con

telor. cit. fol. ro4. I o 5. & ſeq. p. I. - . . .

- Schifma XXVI. ab anno 1358. ufque ad 1447. Vide Pla

tin, Ciaccon. & Contelor, loc, cit.
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opinione, che nacque in Napoli ad un vico detto degli Ofieri uRRANo v1.

diętro la strada del Seggio di Nido , benchè colui „, che ſcrive poNTEFICE.”

la vita fila dica, che quel vico fi chiamava l'Infernó ; che credo

che abbia preſo errore dalla fimilitudine della voce. Era di vi

ta tanto auflera e fuperba , che non corfe molto tempo dalla fua

creazione , che li Cardinali fi pentirono di averlo creato Papa :

Ma la Regina mandò ſubito Ottone in Roma a viſitarlo , e fi

dice che Ottone dopo molte accoglienze ricevute, richiefe il Pa

pa, che lo coronaffe Re, e inveſtiffe del Regno , e che il Pa

pa non voleffe farlo: onde ſe ne ritornò mal foddisfatto. Il Pa

pa, che lo feppe, come era fuperbo e ritrofo di natura, e affai

amatore della Patrią, fece penfiero di fare opra colla Reginą, che

fi contentaffe , che inveſtiffè del Regno Carlo di Durazzo, per

efcludere quello Tedeſco, e tutto a ႏိုင္ရန္မ္ဟုး del Duca d’An

dria; e di qui nacque la inimicizia che partori poi a queſto Rer

gņo, e alla Chieſa di Dio per tanti anni獸 perchè

la Regina a perfuaſione di Nicolò Spinello ttore in legge ,

detto Nicolò di Napoli , pensò avvalerfi, dell’occafione dell’ o

dio che portavano i Cardinali a Papa Urbano VI. , e fare che

eliggestero un altro-fotto pretesto di averlo creato per forza, e

per timore del Popolo Romand, ed eleſſe per Miniſtro di que

flo filo penſiero Onorato Gaetano Conte di Fondi 17. ; il quale

era ftato molti anni , ed éra ancora Governadore di Roma per

la Sede Apostolica : mandò dunque Nicolò Spinello a chiamar

do, il quale con un galeone andò , e lo conduste a Napoli, ove

intela la volontà della Regina,tornò alle fue Terre, e tenne tai

pratica fegreta co' Cardinali , che a un tempo fi partirono tutti

dall'ubbidienza di Papa Urbano, eccetto uno, che era Cardina

le 18. di S. Sabina. Daļl’altra parte la Regina mandò il Con

te di Caferta, e Nicolò Spinello a radunare i Cardinali , e a

condurli a Fondi : ove a 12. Novembre del medefimo anno

giunți , crearo fra pochi di Roberto_Cardinale di Genua , e lo

chiamaro Clemente Settimo. Papa Urbano rimasto folo, , man

dò per tutti i Potentati de Cristiani Bulle , notificando la con

tumacia de Cardinali apostati , e come giuridicamente gli ave

va privati del Cappello, e di ogni Dignità Eccleſiaſtica ; e per

fortificare il Collegio, creò con grandiffimo giụdizio ventifei Car

dinali (a), perchè oltre che n’elelle d'ogni nazione; volle cattare

- . . . v D 2 » , s la t

(a) La Prima creațione di Cardinali , che fece Urbāno VI. Š 28.

Øⓜ÷
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UrBANovi, la benevolenza cogli Napoletani , a talchè pigliafero la parte

PoNTEFICE. fua, e creò. Franceſco Prignano fuo nipote , Filippo Carrafa Ve

fcovo di Bologna, ove ſta ancora fepolto , Fra Niccolò Caraccio

io dell’Ordine de Predicatori Inquiſitore in Sicilia , Guglielmo

22. di Capua figliuolo del Conte di Altavilla Arciveſcovo di

Salerno , Gentile 23. di Sangro ; Stefano 24. Sanfeverino , e

Luigi 25. di Capua. Intanto il Collegio, anzi la Corte, che in

Fondi col nuovo Pontefice era affai maggiore di quel di Roma,

e Ottone cavalcò coll' efercito a San Germano , per follecitare

le Terre di Campagna di Roma a dare l’ ubbidienza a Clemen

te Settimo; per la qual cofa Papa Urbano mandò ad offerire a

Carlo di Durazzo, che come Generale del Re d’Ungheria tene

va affediata Trevigi , l’inveſtitura del Regno, e invitarlo a cac

ciare la Regina, e Ottone ; ma Carlo che conoſceva non bafta

re da fe a tal impreſa , ſenza il favore del fuo Re , diffe che

accettava l’offerta, ma che era prima obbligato a finire il fervi

zio del Re. “ - --. - - -

In quel tempo era Arciveſcovo di Napoli Bernardo di

Montoro (a) , che ubbidiva a Clemente , onde che Papa Ur

bano per ponere in divifione la Città, e follevarla contra la Re

ina , creò l’Abate Boffùto 'ఫీ in quel tempo era il Seggio

di Capuana molto potente ) Arciveſcovo di Napoli, privandone

i’ altro , come င္ဆိုႏိုင္တူ . Queſto Abate venne in Napoli col

He Bulle del fuo Arciveſcovato, e perchè non avea ardire tentare

pubblicamente di metterfi in poffeffione, andava fegretamente pra

ticando co fuoi parenti in fervizio di Papa Urbano. Non pen

- - * - sò

Settembre 1378. fu di 29. Cardinali, come dal Ciaccon., e Con

teloro fi regiſtrano chiaramente , tra quali fono queſti citati in que

fia Iſtoria, e li porta anche il Platina. * -

(a) Lo porta il Chioccarello nel fuo libro de Epifcopis, & Ar

chiepifcopis Neap. fiampato nel 1643: al fol._235. , é proprio nel

fol. 24.o. porta che fu della Città Rethena in Francia , e nel fol.

342. dice che da Urbano VI. fu privato, della Chiefa di Napoli ,

perchè intervenne a Fondi all' Antipapa Clemente Settimo ; fiegue poi

al detto foi: 242. , che li fuccedè l’ Abate Ludovico Bozzuto con

aderire a Urbano, ch’ era il vero Papa , nè il Chioccarello ha pof:

futo trovare, dove fu fepolto queſto Arciveſcovo, effendo diligentiffi

no e accuratiſſimo Autore, * a- *
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sò la Regina Giovanna, nè feppe tanto il fuo configlio, che l'a- URBANovre

vefſe perfuafa ad eftinguere queſti follevamenti di fuoi vaffàlii PoNTEFICE.

colla vera medicina, ch” era di proccurare , che Papa Clemen- -

te aveſſe fatta un altra fchiera di Cardinali Napoletani , che

aveſſero colla parte loro tenuti baffi quelli di Papa Urbano; an

zi creandovi uno di Regno, fe farci Fra Lonardo di Gifuni Ge

nerale de Zoccoli (a); la qual cofa cominciò ad alienare da lei

gli animi di molti , che pareva foffe data a favorire un barbaro

contro un Papa Napoletano, dal quale fi aveva e fi ſperava tan

ta buona parte delle dignità Eccleſiaſtiche , e tanti beneficj al

Regno. S'aggiunfe poi la fama della intenzione di Papa Urbano

d’investire Carlo di Durazzo, che tuttavia fi andava fpingendo,

e degli apparati , che perciò fi facevano; perchè Urbano aveva già

affoldato il Conte Alberico d’Acunio, uomo d’armi di celebra

siſſima fama , perchè fu il primo, che dopo tanti anni, che Ita

lia era fiata conculcata ed opprefa da barbari, în modochè era

fpenta in tutto la gloria delle armi , rivocò quell' efercito , e

ordinò una Compagnia întitolata S. Giorgio , di valenti uomini

Italiani , della quale poi uſciro infiniti fuoi creati eccellentiffimi

e valorofiffimi Capitani. Questa fama follevò molto gli animi

de Baroni del Regno, i quali ufciti di ſperanza , che la Regi

na faceste figliuoli, temevano affai di restar foggetti ad Ottone,

per l'odio ch’ era rimafio alla memoria de’ Signori di Cafa di

Svevia, che regnaro tirannicamente, il cheງູ ad odia

re tutta la nazione Tedeſca. I Napoletani amavano eſtremamen

te la Regina, ma pur defideravano con falute dí lei effere ficu

ri aver dipoi Carlo di Durazzo, unica reliquia di tanti Re bene

fattori in quella patria. In queſta turbolenza inforfe un’, altra

volta la rottura delle strade con tanta copia di affaffini , che la

Regina fe Capitano contra di loro Ramondo Orfino figlio dei

Conte di Nola con grandiffima autorità e potestà per tutto il

Regno. Coſtui parte con fare indulto a molti , parte con fare

appiccare gran quantità di quelli, purgò in breve tempo il Re

gno di latroní.

Quest' anno medefimo Papa Clemente Settimo vཏྭཱ ''གཙྪཾ da

OI1

(a) L' Antipapa Clemente Settimo creò non folo queſto Cardinale

Regnicolo, ma anco un Napoletano, che fu Nicola Brancaccio. Ar«

siveſcovo di Coſența. Contelor, fol. 181. p. 1, Ciaccon, loc. cit,
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|

URBÀNo v1. Fondi in Napoli con tutto il Collegio fulle galere della Re

PonrEFICE. gina, e difcefe fotto l'arco - del Castello dell’ Ovo , dove

la Regina, avea fatto realmente apparecchiare tutto , e coprire

di ricchiffimi tapezzamenti , con un talamo e la Sede Papale ,

ove ella e il Principe Ottone fuo marito andò ad inchinarfi , e

baciarli i piedi , e appreſſo Roberto di Artois colla Duchef

fa di Durazzo, e poi Madonna Agnefa, e Madonna Margherita

forella, e molte altre Donne e Cavalieri. Ma mentre fi faceva

queſta fella al Caſtello dell'Ovo, il popolo di Napoli, che aveva

per male, che la Regina aveſſe pigliato a favorire un Antipapa

ed Oltramontano, contro un Papa legittino Napoletano, comin

ciò a fremere e mormorare , che la Regina aveva fatto venire

il Papa di carnevale , e mille altre fimili parolacchie di volgo ;

e fi venne a tale , che alla piazza della Sellaria un venditore di

cegne di cavalli cominciò a gridare ſenza riſpetto alcuno contro

Ha Regina, e dire, che queſto non, fi dovea foffrire ; e paſſàndo

a cafo di là Andrea Ravignano 28, gentiluomo di Portanova, lo

ripreſe gravemente , e quello con più veemenza cominciò a gri

dare : onde ſpinto da collera Andrea, li corſe addosto, e li cavò

un occhio col dito. Da questo nacque tanto tumulto , che po

fe la Regina, e 'l Papa in grandiffinio foſpetto, perocchè co

lui avea un nipote fartøre អ៊ីរ៉ា il Brigante , che flava alla

Scalefia , il quale fentito l’ offefa dei Zio, corfe alla Sel

Haria con alcuni ſuoi adereņti del popolo minuto , e congregata

una gran turba incominciò a gridare, Viva Papa Urbano, e fer

guito da una buona parte del popolaccio ſcorſe a S. Pietro Mar

tire, S. Aloa, e S. Severino, che tutti erano luoghi abitati da

Oltramontani, e fe ne andò poi a trovare l’Arciveſcovo Bofil

to, che a quel rumore era uſcito in piazza, e menatolo all'Ar
civeſcovato lo醬 in poffeſſione del palazzo , e fe molte altre

infolenze ; talchè Clemente viſto ciò non volle più dimorare in

Napoli, ma il di ſeguente fi mife in alto co foi Cardinali , e

fe ne andò a Gaeta, e da li in Provenza , e la Regina rimafe

molto travagliata di mente, perchè quello motivo del popolo di

Napoli နိူ fuori aveva fatto un’ altra volta, uſcire in campa

gna gran numero di arrubbatori , quali venivano con grande au

dacia fino alle paduli di Napoli, con ifperanza di dare ſpalla al

Ha plebe , e fare nuovi difordini , che già fentivano cicalare di

volere faccheggiare e rubare le cafe de Nobili. Oltre di ciò di

fuori venivano tuttavia più calde novelle , che Carlo di Duraz

ZO,
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zo, finita l’impreſa contra i Veneziani, veniva all’acquiſto del Regno; URBANo vr.

ma come Donna di alto coraggio, con tutto ciò comandò a Stefano PoNTEFICE.

Ganga Reggente della Vicaria, che con una buona banda di gente

ufciste contro li malandrini e rubbatori , il quale ufci, ed appreſſo

il Ponte della Maddalena s’incontrò con una fquadra di latroni

guidata da Pafcale Urfillo latrone famofiffimo , e ruppe quelli

tutt infieme con Paſcale , en appiccò un gram numero ſopra

il Ponte : poi fi poſe a perſeguitare l’altri , e li cacciò e fter

minò in modo, che ritornato alla Città poſe il popolo, che fla

va follevato, in grandiffimo ſpavento . Indi per ordine della Re

gina andò per trovare l’ Arciveſcovo Boffuto , il quale fi era

già appartato dal palazzo , e non trovandolo andò alle fue cafe

paterne vicino al Seggio, e le fece abbattere: poi mandò a da

re lo gualto alle fue poſſeffioni , e prima mandò a Formello,

ch’ era de fuoi beni paternî ; ma quelli della plebe, che s’era

no più dimoſtrati in quelli tumulti, dubitando che il Reggente

fi voltarebbe contra di loro, temerariamente prefero l'armi, cre

dendo elfere feguiti da tutto il popolo , e corfero a difeſa del

mulino dell’Arciveſcovo, ma ſopravvenendo una buona mano di

foldati di Ottone, furono villanamente rotti e volti in fuga con

morte di molti di loro , che furono feriti di faette e di pietre

dal Caſtello di Capuana per ordine di Giacomo Zurio Caſtellano;

ed a queflo modo rimaſe il popolo abbattuto, e furono dirocca

te le cafe dell’Arciveſcovo, che aveva al Pennino e alla Selia

ria e alle beccarie del Mercato, e non fu perſona che fi moveffe.

A' 26. di Luglio di quest’ anno , Margarita di Durazzo

chiefe licenza alla Regina per andarféne con Giovanna e La

dislao fuoi figli a trovare Carlo di Durazzo fuo marito , ii

quale ſapeva 醬 in breve dovea effere in Roma. Io non fo, fe

debba afcrivere ad imprudenza, o a troppo bontà della Regina,

queſto atto di lafciare partire la moglie del fuo inimico e li fi

gli, li quali nelle cofe fue, che poi fucceſfero, averiano poffu

to giovarie alla libertà, e alla falute, fe ella l’aveffe ritenuti in

fino alle cofe estreme, o fia da imputare all’influff de Cieli, fe

a Cristiani è lecito dire così. Ora Ottone fentendo tuttavia

minacciarfi guerra, determinò da Prencipe valorofo, eſperto nell’

armi di difendere la moglie, e il Regno , e radunata la gente

d’armi , la conduíſe ad invernare in Puglia , ed egli fe n’ andò

a Taranto , ove non era flato ancora. În quel mezzo venne a

Roma Carlo di Durazzo , e la Regina mandò a Papa Clemente
- IIl
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vRBANovi. in Avignone per aggiuto , ed al Re di Francia, promettendo

roNTNFICE, al figlio fecondogenito chiamato Luigi Duca d'Angiò la ſuccef

fone del Regno di Napoli, e del Contado di Provenza. Il Pa

pa da una parte , il Duca d'Angiò dall'altra cominciaro ad ap

parecchiare di foccorrerla, ma furono tardi, come fi dirà da poi.

Correva l’anno 1381., e il Conte di Nola, ch’ era quel Si

gnore , nel confeglio del quale più confidava la Regina, e ne

faceva più conto, venne a pigliare licenza da lei con dire , che

voleva appartarfi dal Mondo, e laſciò ſprovveduta quella povera

Regina nel ႏိုင္ရ bifogno, la qual cofa l'avrebbe tanto più man

cata, quanto che fi fentiva che due figli fuoi erano con Re Car

lo , l’uno chiamato Roberto, e l’altro Ramondo. Nondimeno la

Regina alli 22. di Marzo mandò lettere a tutti li Baroni, ordi

nando che ciafcheduno di loro fi provvedeffe per fervirla al

la nuova guerra , che fe l’apparecchiava , e mandò per li Go

vernadori della Città di Napoli , e li diede notizia di queſta ve

nuta di Re Carlo , domandandoli colle lagrime agli occhi ajuto

di denari ; talchè, con loro volontà fi poſe il taglione , il quale

alienò l’ animi del popolo minuto da lei, come infolito d'aver

gravezza; nondimeno per follecitudine de Nobili fu efatto pre

ſtiffimo. Richiefe ancora a Maria Ducheffa vecchia di Durazzo,

che ſapeva ch’ era ben ricca di fiorini; ma quella diffe che non

n’aveva: Il Maggio Ottone data la paga alli foldati fi parti da

Napoli, e andò a ponerfi al paſſò di S.Germano, ove flette fi

no all’ ufcita di Giugno ; poi avendo avvifo , che con il Re

Carlo veniva il Duca d’Andria, dubitando che Teano e l'altre

Terre, ch’erano ſtate del Duca, non le negaffero le vettovaglie,

poichè il Re foffe giunto alle frontiere, fi ritirò ad Arienzo , e

Îà mife il Campo. A Re Carlo giovava molto , che effendo

da piccolo allevato con quafi tutti quelli ch’ erano più potenti
nel Regno, in corte della Regina , aveva affai amici , ed era

molto deſiderato, e per contrario Ottone era da tutti odiato »

per l’odio della nazione, non già per particolari fuoi vizj; onde

appena Carlo fu entrato nel Regno, che concorfero da ogni ban

da Baroni a trovarlo , e pure Jacopo Stendardo Signore d'

Arienzo; per lo quale concorſo creſciuto di forze venne a tro

vare Ottone, e con perdita di 2o. cavalli lo forzò a mutare al

loggiamento , ed effo fe n’ andò a Nola , ove dal Conte fu ri

cevuto con onori convenienti a Re, e là fi rinfreſcò per fei di .

Il popolo di Napoli tutto flava follevato, e la Regina volfe fa
IC
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re prova di fare cavalcare per la Città con le fue bandiere , e URBANovi.

furono ſpezzate , e buttate in terra. Due di dopo, che fu li 16, PoNTEFICE.

di Luglio a 16. ore Re Carlo fe ne venne avanti a Napoli al

Ponte della Maddalena , e Ottone alla rota di Cafanova , e l’

uno e l’altro ſtava con l’efercito in battaglione. Dalla parte dei

Re Carlo era il Cardinale di Sangro legato Apostolicó (a), ii

Duca d’Andria, Butillo di Prignano nipote del Papa, che per

la promeſfà del Re s'intitolava Principe di Capua , Carluccio 4.

Rufio detto di Montalto Gran Giufliziero , Roberto Orfino di

Nola , Giacomo Gaetano, Carretta della Leoneffa, Luigi 3. di

Gefualdo, Luigi di Capua, Giovanni della Candida, Giannotto

Protojodice, Franciſchello di Lettere, Palamedes Bolluto, Nac

carella Dentice 4., Marcuccio d' Ajoffà, e il figlio lo Pavone

Ajostà , lo Stuorto 6. Caracciolo , Angelo 7. Pignatello, Bene

detto 8. Scrignaro , Paolo Staffe , e Efterni Ungaro , Marfilio

di Carrara, Villanuzio, e due nipoti , Bartolommeo di Sanfe

verino , Berlandi da Recanata , Domenico Ezione da Siena ,

Franceſco Armerico, Gian da. Recanati, Tiolo Citrolo , Nofrio

Peſce , Cola di Mostone , e il Conte Alberico. Dalla par

te del Principe Ottone furono Roberto de Artois , Conte Bal

daffar de Branfuich , il Marchefe 22. di Monferrato , e il fra

tello, Lucio Sparaviero , Bernardo della Sala , Angiolino, e lo

Schiavo,Giacomo Zurlo con due nipoti, Cola Maccarone di Ca

pri, e alcuni gentiluomini di Napoli · Stettero queſti due Cam

pi fino alle 18. ore , che l’uno vedeva, e aſpettava, il motivo

dell’altro: frattanto dalle mura della porta del Mercato fi butta

vano alcuni del popolo minuto , e andavano a trovare Re Car
io, a rinfrefcare, con frutti e altre cọfe i fuoi . Al Mercato era

gran moltitudine di plebe armata, e perchè da quella fi temeva

più che dall’altra parte revoluzione , la Regina aveva ordinato ,
|- - 4 - - - * * -

* . * * · : , * - Ꭼ · º -' : che ,

1. (a) Leggafi il Ciacconio in Urbano VI.anno 1378. tom. 1. fol.

979. & plura invenies de hac legatione , perfeguitando tutti li

Eccleſiaſtici, che aderirono all'Antipapa Clem. VII, con varj caftighi.

Queſto Cardinale fi chiamò Gentile di Sangro. Il Conteloro nella pri

ma parte Elench. S. R. E. Cardin. dice, che fu creato Cardinale con

l'altri in Trafievere di Roma a 28. Settembre 1378.: poi a 13. di

Gennaro 1385. nel Caſtello di Nocera fu da Urbano con altri Car

dinali fatto ritener prigione , e a Decembre morì. “, - . ::

- i • ---- |- --- 2.-- ·
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URBANO VI. che vi fleste Stefano Ganga Reggente della Vicaria , e Andrea

PONTEFICE. di Pinto Capitano della Città . Era una confuſione , che gran

parte favoriva la Regina , e di quelli, che l'erano contrari fi fa

cevano due parti, l’ una defiderava Papa Urbano, e l’altra Re

Carlo. Ma Palamedes Boffuto , e Marcuccio Ajoffà con due

Squadre di Cavalli vennero alla porta del Mercato, e trovandola

ferrata fi pofero per la ſpiaggia del mare, e andaro alla portella

delli Coriari , e la trovaro aperta , perchè non fi afpettava, che

Cavalli fi poneffero a guardare il mare, ed entrati di là al Mer

cato gridando, Viva Carlo : il popolo, ch’ era lì, cominciò a fe

guitare , e gridare il medelimo con tanta furia , che il Reggen

te e il Capitano abbandonaro lo Mercato , e fuggirono verfo ii

Caſtello ; e Palamedes e Marcuccio vedendofi ſenza altro ofta

colo aperfero la porta del Mercato, ficchè Re Carlo a 16. Luglio

ad ore 19. del 1 381, entrò vittorioſo in Napoli , e fe ne fali

per lo Pennino alla strada di Nido , e fi fermò a S. Chiara :

mandò a ponere buone guardie di fanti a piedi , quali ripartì

per le Porte , che per la furia li cavalli erano ſtati ultimi ad

entra e. Ottone come vidde entrata la Cavalleria di Re Carlo

in Napoli , diede ſopra a Cola di Maftone , Capitano di fanti

avventurieri , ch’era reflato ultimo a entrare il Ponte della Mad

dalena , e la Porta del Carmine , e ne uccife ben cinquanta ,

benchè quelli del Re volfero ufcire a foccorrerli , e il Re non

volle, parendoli aver fatto affai , avendo guadagnato Napoli , e

non voleva avventurare di far giornata , perchè erano tanto me

fchiati nella Città gli aderenti fuoi con quelli della Regina,

che facilmente s averia potuto perdere. Ottone dunque corfe

alla Porta del Carmine , e trovatala chiufa, e con buon preſidio

di gente, verfo la notte fe n’ andò a Saviano.

Re Carlo ſenza perder tempo poſe l’affedio al Caſtello nuovo,

ove era la Regina, e la Ducheffà di Durazzo fua forella, la Ducheffa

giovane moglie di Roberto d'Artois. ed Agnefardi Durazzo vedova,

器 moglie di Cane della Scala Signor di Verona; vi era ancora il

ardinal Gifoni (a), Stefano Ganga, ed altri Cavalieri, e Cortegia

ni ; e tutte l’altre Fortezze del Regno, e la maggior parte

(a) Il Card, di Gifone fu creato dall'Antipapa Clem. VII. nella pris

ma creațione tra li 13. che detto Antipapa fece, ed era F. Le

nardo di Gifone Generale dell'Ordine de Minori di S. Franceſco »

Vide Contelor, cit. p. 1. fol. 18).



р I N АР o L I, L I в К О. І. зя

le Terre fi tenevano per la Regina. Quone deſideroſº di stoc-gama:

correre la moglie venne alle paduli di Napoli , e diverti 'ac FoxTºººº

qua della Bollá, che non andaffe per lo condotto Gease al

Îa Città, e credeva con la penuria dell'acqua indurre | eſercitº

- di Re Carlo ad uſcir fuora a fare a luogo apertº fattº d' rmi ·

Ma Re Carlo fi contentò di cacciare alcuni delli ſuoi a c=
muzzare, e fatte alcune fcaramuzze or per l'una» 9. Per į altra

parte, Ottone fi ritirò ad Averfa. Intanto la Regina cominciò

dentró i Castello a fentire gran incomodità delle coſe dei viverea

e che foſſe stato mancamento di prudenza , o perchè fi trºvavº

no aver mandato il Conte di Caferta , e Angeluzzo di ಡ್ತೀ

in Provenza per le galere fue, e di Papa Clemente» e i aſpet

tava da di in di per partirfi, aveva tenuta poca cura di ":"*

il Castello di cofe neceſſàrie: A questo tempo la Dugg fua

forella li portò avanti un vafo grande pieno di fiorini d:ºrº » º

le diffe, che ſe ne ajutaſſe, e lei vedendo quella fora di tempo,

le diffe : » forella mia ora farebbe affai meglio un facco di Pane:

» che questi tuoi fiorini, li quali con tanta cura hai naſcosti e con

» fervati, a talchè infieme con noi fano preda di queſtiladrºn": 3

e detto questo con lagrime agli occhi, lo medefimo di , che fis

roi ao di Agosto, andò Ügo Šanfeverino Signore di g:

autorità a patteggiare con Re Carlo , quale non potè ?"?

più ನ್ಪಣ್ಣ patto dal Re, che il termine di cinque giorni,: ":" +

quali fe Öttone non veniva a foccorrere il Castello, la Regiº

con tutti quei, chº erano dentro, fi dovestero rendere ad arºi

trio del Re ; e tornando Ugo con queſta concluſione ; furo da

- ogni parte fofpefe l’armi, ed il Re ogni di mandò alla gna

pane freſco, vino, pulli, frutti, ed altre cofe. L’ultimo decin

ue di Ottone venne per la coſta del Monte di S. Eramº » e

al piano, ordinò il ſuo eſercito in questo modo, e fecene

fquadroni : il primo volle guardare effo, il fecondo diede a Bal

daffarre fuo fratello , il terzo a Roberto Conte d’Artois , e fi

fpinfe avanti. Re Carlo gli mandò all’incontro il fiore del fuo

efercito , e commeſſo con grandiffimo ardire il fatto d’armi ,

Ottone penetrò tanto dentro il Squadrone de Durazzefchi , cre

dendofi effere ſeguito da fuoi, che poi fi vidde che non fu fe

醬 » fe non da pochi, e però colto in mezzo da Durazzefchí

u fatto prigione. L’altri due Squadroni intieri , preſo il Ge

nerale , furo con poca fatica volti in fuga verſo il monte , che

benchè in quel punto ſopravveneffe una tempestofa pioggia ణ
E 2 Iпcal“
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URBANo v1, incalzati fin ſotto il Caſtello di S. Eramo, e ci fu uomo del po

PoNTEFICE, polo di Napoli , che guadagnò quattro , o cinque cavalli, che

i rotti per falvarfi per balzi inacceſfibili lafciavano , buttando

vilmente l’armi . Baldaffàrre , il Conte d’Artois , il Conte

Andriano , Cola Maccarone, Giacomo Zurlo e li figli , e al

cuni altri Cavalieri fi falvarono al Caſtello di S. Eramo , del

reſto la maggior parte fu prefa. Giannotto Protojodice di Sa

lerno, che da Re Carlo per le grandi efperienze nelle cofe di

guerra era fato creato Conteſtabile del Regno, poſe l’affedio al

Caſtello di S. Eramo. La Regina con dolore incredibile udita la

rotta, e prefa del marito , per mezzo del medeſimo Ugo San

feverino a 26. del medefimo Agosto fi refe, e fi mife nelle ma

ni del Re Carlo. Vennero poi al primo del feguente Settem

bre il Conte di Caferta, e Angeluccio di Rofarno con dieci ga

lere Provenzali, e Re Carlo, che a quel principio aveva con gran

riſpetto trattata la Regina,dicendo di voleria tenerea luogo di ma

dre, entrò in iſperanza , come per forza era fatto Re di questo

Regno, così con buona volontà della Regina farfi erede del Con

tado di Provenza, che era pur Signoria da flimare affai: pregò

la Regina che volefle chiamare quelli Provenzali , ch’ erano

fulle galere , e confortarli , e comandarli che giuraffero§

gio a lui. La Regina oftinata nell’odio che gli portava, poichè

efsendole obbligato, si per effere allevato e nutrito in ſua Corte,

come perchè li aveva dato la nipote per moglie , l’aveffe tolta

ła libertà e il Regno, promife di farlo , ed ottenuto ſalvocon

dotto, fe chiamarfi alcuni principali de Provenzali ; e Re Car

do per mostrare a quelli , che la Regina era trattata da lui co

me madre, e non come prigiona, non volle che alcuno de fuoi,

flaffe ad intendere quello che la Regina diceva. Quelii dun

que entrati al Caſtello nuovo, trovorno la gente per tutto , che

facevano la guardia, nè vedevano in quelli alcuni familiari anti

chi della Regina, e cominciaro loro a venire le lagrime agli occhi,

- e cosi piangendo vennero alla Camera , ove flava la Regina : ed

inginocchiatifele alli piedi , fi condolfero di trovarla in così mife

ro flato. La Regina ancora ella piangendo , comandò che fi er

effero, e le diffe queſte parole : » Non conveniva alla vostra

* folita fede verfo de miei anteceſſori , nè a buoni portamenti

» miei verfo di voi, 39. anni, che vi fono stata Signora, che

» ufaflivo di poca diligenza nel vostro foccorſo : ho fopportato

» l’ alledio , e tutti que cafi estremi , che in estò fi fogliono

» Pro*
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» provare fino a cibarmi degli animali viliffimi, e fchiff, e fuor URBANo.vr.

» d’ ogni umano ufo : ma poichè , o fa flata poca diligenza; ó PoNTEFICE.

» malizia , fète giunti a tempo , che mi avete trovata in mano

» di cosi acerbiſſimo nemico, io vi prego, fe vi è reſtato qual

» che picciola parte di i fede e amorevolezza antica ; ei fe mi

»itemete ancora: per Signora , vi comando,che mai per cafo , o

*'tempo alcuno vogliate ricevere Carlo di Durazzo per Signore;

a e febbene viveniste ferittura firmata di mia mano, che vi co

» mandalle, che li date ubbidienza, o fe vedelte donazione, o mio.

» teſtamentd, abbiatelo da tenere invalido, come eſtorto da una

» infelice donna, per forza, o con falſità , e intutto contrario al

» la mente mia, la quale queſto vuole, che voi fiate vaffalli di

Luigi Duca d'Angiò, figlio fecondogenito del Re di Francia,

» il quale deliberatamente, e di mia buona volontà io dafcia

erede in questo Regno, e nel Contado di Provenza; e in tut

» ti gli altri miei Stati e Dominj, e vendicatore di queſto tor

to; a quello dunque vi eforto e comando, vogliate ubbidire;

» e tenere per vero mio erede , e voſtro legittimo Signore, ed

» efferli perpetui aderenti, miniſtri e compagni in far vendetta

» di me , alla quale ora non potete, nè avete da fervire in al

» tro, che a pregare Iddio per l’anima ; poichè fon certa di

» vivere pochiffimo tempo , che so che queſto ſcellerato , che

» mi ha tolto, ogn’altra cofa, tarderà poco a togliermi di mezzo

» la vita ». A queste parole , che da Provenzali furono udi

te con lagrime nate da vera pietà, piangendo ancora rifpofero

fcuſandofi della tardanza con alcune giuſte cagioni , e promifero

di fare con ogni diligenza e fede, quanto ella aveſſe comandato;

e prefa licenza da lei, fe ne tornarono fulle galere con una me

stizia incredibile. Re Carlo tornato alla Regína per avere riſpo

sta de Provenzali , íntefo che non riuſciva la cofa a fuo voto,

fe: pigliare la Regina , e portarla al Castello di Muro . Questo

efito ebbe lo stato della infelice Giovanna I., la quale febbene fu

dal volgo calunniata per la morte del marito, gli altri atti del

la ſua vita la devonofcufare, che non ne fu partecipe , o pur,

fe fu, n’ebbe affai cagione per li barbari e diffoluti costumi di

lui, Bafta che da eccellentiffimi legiſli di quel, tempo, fi trova

mestà colle lodi, al Cielo : Baldo , e Angelo di Perugia la

chiamano fantiſſima, e in un altro luogo, onor del mondo e unica lu

ce d'Italia; e in un altro, che dalla Regina Saba non fedè mai
in fedia Reale Regna di più prudenza e giustizia di lei. Nè fi

- * * * deve

*
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URBANo v 1. deve afcřivere a intemperanza il pigliare quattro mariti , amzi a

PoNTEFICE, fomma continenza ed aftuzia di conſervarfi donna di buona fama,

tanto malagevole a confervarſi dalle donne di gran stato vedove,

le quali avendo da contrattare con tanti uomini d’ogni condizio

ne, è impoffibile, che gli occhi della invidia, e della malizia

inchinati a tirare ogni cofa a cattivo fine , non trovano materia

da porre in dubbio ogni ſincera virtù ; e certo a me pare, che le

donne, che in tanta alta fortuna, e in tanta licenza fono rimaſte

vedove, pigliano più presto guardiano dell’ oneſtà loro, che al

tre , perchè chi è foggetto al vizio della libidine, defidera più

libertà, che il freno conjugale. Ma costei fu fpinta a farlo da

fuoi fudditi, li quali defideravano avere da lei certo e legittimo

fucceſfore , che continuafle a regnare con quiete , e fenz'altra

rivoluzione del Regno; ed è pur gran cofa, che in 39. anni che

regnò, trattorno con lei tanti Principi e Cavalieri del Regno, e non

diede mai dell’onestà fua foſpetto alcuno, alla qual cofa poſe tanto

studio e affezione , che tra corteggiani fuoi non mostrò mai ad

alcuno tanto maggior favore ed affezione, che agli altri , da chi fe

ne aveffe potuto male. Fu di giustizia fimile al Duca

di Calabria fuo padre , e fu si benefica e liberale, che non era

piazza nella Città di Napoli, ove non abitaffero almeno tre-ca

fe, che vivevano di penfione data da lei, e così per lo Regno

nelle Terre Demaniali erano ancora molti onorati da lei di gra

do di cavalleria-, e provviſionati ; e foleva condennare molto

quelli Principi, che pigliando a favorire ed ingrandire uno de

fuoi fervidori , laſciano marcire in povertà tutti gli altri , e

per questo ufava grandiffima diligenza e confiderazione nel com

partire , donando piuttosto moderatamente a molti , che larga

mente e diffuſamente a pochi. Fu amatiſfima da Napoletani, che

al tempo fuo flettero in fiore : fu nel vivere modeſtiffima, nel ci

bo fu fobria , e in tutte l’altre cofe circoſpetta: debolezza piut

toto rappreſentava , che maestà di laſcivia , o delicatura ; ebbe

gran penſiero di tenere Napoli abbondante : non folo di cofe ne

ceffàrie al vitto, ma all’ ornamento della Città ; e perchè mer

cadanti d’ ogni nazione concorfero con ogni forte di mercanzie,

oltre l’ accarezzarli , non comportò mai , che fe li poneste ga

hella , o gravezza alcuna : anzi faceva rilaffare di quello , che

per ordinario toccava a lei, nè mai per tante neceſſità, e tumui

ti di guerra, che l’infestaro, volle da loro denari , nè in do

no , nè in presto, fe da loro volontariamente non li eཏྭཱ པ ཎ of=

: - - * erti.
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ferti . Si vedono ancora fegni della cura, che ebbe, che i fo- URBANo vr.

raſtieri a fuoi tempi fteffero ben trattati s la Rua Francefca, e PoNTEFICE.

la Rua Catalana ordinate da lei , a talchè flando le nazioni ap

partate, aveſſero più materia di flar quieti : fece fra il Castello nuo

vo, e quello dell’Ovo una firada per li Provenzali: fe la Lo

per i Genovefi, ove oggi folo è rimaſto il nome ; e quanto foffe

amata da Napoletani, e maffime dalla Nobiltà, fi può conoſcere

dalla moltitudine di quelli , che per memoria di lei difprezzan

do la grazia di Re Carlo III., eleſfero di andare a trovare Lui

gi Duca d' Angiò eletto Succeſfore da lei , con perioelo di vi

vere in perpetuo efilio. Si dice che fu tanto graziofa nel par

lare, e tanto grave ne geſti , che s’averia tra milleஃே

ta per Regina fenz’ altro indizio , e che pareva , che in lei fi

vedelſe lo ſpirito del buon Roberto fuo Avo , e tanta grandez

za di fangue, per lo tanto studio mife in bene educarla, di tanti

fanti costumi, e tanta virtù nell’amminiſtrare, tanta liberalità in

pubblico, e in privato tanta cura de poveri con tante limofine. Ma

non baftaro queſte azioni a refistere alla iniquità del mondo, che non

viveffe fempre travagliata, e che non faceffe un fine cosi indegno dell’

efser fuo; ond’è da concludere, che i fegreti di Dio fieno esti

mabili , e che ogni cofa fia fatta ed ordinata da quella eterna

provvidenza con gran ragione e giuſtizia, ancorchè a noi per lo , o - . . . .

velo della mortalità, che ritiene celato il vero, pare foffe il conº . . .

trario: almeno è più coſa da credere, che per la volontà ed or

dine di lafsù : a queſta nobile e virtuofa Regina toccò in questo

mondo una vita cosi travagliata e piena di afflizione, per farne

la andare all'altra purgata, e netta nella gloria eterna, -

FINE DEL PRIMO LIBRo.

* * * * -- » .
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ur:Novi (~ Ado III., fattost giurare omaggio da Napoletani, per quie

*9NTEFICE \ , tare il Regno, fe trattare quèili földati , chº erario rimaſti

della rotta del Principe Ottone, che fi partistëro per accordo dai

Regno : Di queſti era Capitano Luigiទ៍ , e për mezzo

di lui fi accordaro d’uſcire fora del Regno con fette ducati per

foldato , e patto di non tornare di un anno contra di lui. Ve

nuta poi la metà di Settembre fe un editto , che fra fei meſi

veniſſero tutti li Baroni a parlamento generale, e mandò per le

Provincie li Giustizieri , che oggi fi dicono Governadori , e li

Capitani per le Città Regie , e così tutto il Regno fi mife in

fua divozione, eccetto tre Conti con li loro Contadi , che non

li vollero dare mai ubbidienza : queſti furo Onorato Gaetano

Conte di Fondi , Giovanni di Sabrano Conte d' Ariano e Bal

dafarre della Ratta Conte di Caferta ; e perchè Re Carlo defi

derava di gratificare Papa Urbano , trovandofi prigione il Cardi

nale de' Gifuni creato da Papa Clemente, fe cacciario a’ 18. di

Settembre a S. Chiara , e in pubblico li fe fpogliare l'abito di

Cardinale, e levarli di testa il Cappello , e confeffare , che era

illegittimọ Cardinale creato dall'Antipapa, e arſe che furono le
veſti

•يفمل.دیامن.-
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vesti ed il cappello, ne lo fe tornare in carcere (a). Ma Butilioni- URBANovr.

pote del Papa, che defiderava dal Re altre dimoſtrazioni d’amo- PoNTEFICE.

re, che quella, ricercò il Re , che li donaſſe la poſſeſſione di

Capua, e delle altre Terre promelle , ed effendoli date parole,

cominciò a nafcere tra il Re , e il Papa gare ; ed il Papa per

fortificarfi più, fe una creazione (b) di Cardinali, tra li quali creò

Pietro 14. Tomacello, e Landulfo I 5. Marramaudo. Ma il Re

per attendere a cattare benevolenza dalla Città , e dal popolo,

che flava per la mutazione dello Stato, e per la ruina della Re

gina in malinconia , volle rallegrarla con feſte e giochi , e co

minciò dalli 1o. d' Ottobre. Il Novembre feguente poi venne

Margherita moglie del Re , ed entrò in carretta con Giovanna

fua figlia, e con Lanzilao fuo unico figliuolo, e il di di S.Cat

terina fu coronata, e menata per la Città ſotto il Baldacchino fo

pra una Chinea , e da una parte menò il freno il Duca d’An

dria, e dall’ altra parte Giovanni 16. di Lucemburgo Conte di

Converfano. In queſto mefe ordinò il Re l’Ordine della Nave,

che non volle più fervirfi del Nodo del Re Luigi , e diede l'

Ordine a Gorrello Carrafa, come fi vede alla fepoltura fua a S.

Domenico di Napoli,a Giovanni Conte di Converfano, a 'కో
F - =aةر *

, (a) Vi fu Gentile Cardinale di Sangro Legato a latere con Carlo III s

dice il Ciacconio: pridie enim nonas Septembris in Eccleſia Sanĉtæ.

Claræ, Carolo Rege, multis proceribus, & civibus Neapolitanis

congregatis, Leonardum de Chifono , & Jacobum Solumtinum

Clementis Septimi Antipapæ Anticardinales,& Marcellum Abba

tem ejusdem factionis captos, & Catellum Epifcopum Theatinum

coram fe publice pileos Cardinalitios, pallium , & cucullam Epi

ſcopalem comburere coegit, & ad populum verba facere · Vide

Contelor. cit. p. 1. f. 18o. & 181. , & invenies nomina , co

gnomina , & finem die 4. Septembris 1387. in quo aćiæ hæc

fuerunt degradationes. ·

(b) Queſta creațione fu fatta, come dice il Ciacconio nel 1381.

nelle 4. tempora di Decembre , e fu la terța creațione di Urbano VT.

fatta in Roma » e furono li feguenti quattro. • . . * *

Marino del Giudice d'Amalfi Arciveſcovo di Taranto.

Landulfo Maramauro Napoletano eletto Arciveſcovo di Bari :

Perino, feu Pietro Tomacello Napoletano Protonotario Apoſtolicos

Tommafo Qrfino de' Conti di Manupello. -

*
*

. -- * * *
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URBANO VI.

PoNTEFICE.

Caracciolo Roſſo, a Giovannotto Protojodice , e ad altri .

Intanto effendo venuta la maggior parte delli Baroni del Regno

a vifitare il Re a Napoli, fi celebrò il parlamento generale. Era

allora tra i Baroni del Regno di grande autorità Nicola Urfino

Conte di Nola per la virtù fua , e perchè aveva più figli, e tra

l’altri, due Ramondo e Roberto, giovani di grandiffima-stima di

guerra. Costui propofe al parlamento, che il Re fi doveffe aggiutare

da tutti di gran fumma di denari, imponendofi ognuno taglia fe

condo le fue forze; e per l’affezione, che portavano al Re, così fu

concluſo. Il Duca d' Andria in questi di, effendo di molti gior

ni morta la Ducheffa, fi tolfe per moglie una figlia vedova del

Conte di Nola. Mentre nel Regno fi facevano queſte cofe, Lui

gi Duca d’Angioja prefe in contraddizione il poſſeſſo del Contado

di Provenza , e Papa Clemente in Avignone il coronò Re di

Napoli , e l’ajutò di moneta per far l’apparecchio di venire a

ricuperarlo ; e Re Carlo ရွှံ့.ို fuffe avvifato di queſto , per

fare ripofare il Regno dalli alloggiamenti delle genti di armt,

mandò Villanuccio con tutta la gente d’armi in Tofcana , e fi

ebbe Arezzo, ed i Conti e Baroni del Regno licenziati, fe ne tor

naro alle loro cafe. Ma il Conte di Montorio , ch’ era taffato

duemila fiorini , giunto che fu all’Aquila, alzò la bandiera d'An

gioja , ed il fimile fece Nicola d'Engenio Conte di Lecce , il

Conte di Converfano,ancorchè fuste dell’Ordine della Nave. In

queſti di Giacomo del Balzo figlio del Duca d'Andria, al quale

per eredità materna toccava il Principato di Taranto , come l’

era toccato ancora il titolo dell’Imperio, e di Re di Grecia ,

vedendo la mutazione del Regno, e Ottone di Branfuich » che

teneva Taranto , già prigione del Re Carlo , venne e fi prefe

per moglie Agneſa di Durazzo forella , come è detto, della Re

gina Mărgherita. Quella parentela difpiacque tanto a Sanfeve

rinefchi , ch’ erano nemici del Duca d’ Andria, e de Balzefchi,

che ancora che Re Carlo foste parente effer nato della fi

glia di Roberto Conte d' Artois, la Duchestà di Durazzo fu ri
ſtretta in carcere; e cominciò in Napoli una peste crudeliſſima ,

onde moriro in quella estate ventiduemila perfone. Re Carlo

intendendo quanta guerra li faceva il Conte di Caferta, follecitan
do la venuta del Duca d’Angioja da Provenza » mandò Gian

notto Protojodice Gran Conteſtabile all’affedio di Caferta , la

quale era guardata dal figlio del Conte , e difefa molto or

dinatamente ; nel qual anno morì il Conte in Povaಣ್ಣೆ» la

alle

|
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fciando tre figli , Franceſco , Sandalo , e Luigi . Già tutta- URBANo vr.

via fi fentiva affirmare per vero , che il Duca d'Angio-PoNTEFICE,

ja » chiamato Re Luigi, veniva all' impreſa del Regno ; e

perchè pareva, che alla ragione della fucceſſione della Regina, fuf

fero ancora aggionte le forze del Re di Francia ; i Conti e Baro

ni principali del Regno cominciaro a fare diverfi penfieri, paren

doli Re Carlo poco abile a refiftere a quello sforzo, che li ve

niva fopra. Re Carlo confiderando tutto queſto, per togliere la

fperanza alli partegiani della Regina d'effer da lei remunerati ,

o dati a conoſcere a Re Luigi , la fe strangolare al Caſtello di

Muro, e così morta la fe condurre in Napoli, e (a) ponere il

corpo fuo nel pubblico in mezzo della Chiefa di S. Chiara,

ove la fe flare otto di , a talchè ognuno la poteffe vedere , che

era già morta, e poi la fe feppellire, ove mai fi poteſſe fapere.

Aveva Re Carlo fei galere, e nel foldo fette altre di Genovefi,

ſperando con quelle refiſtere all’armata Francefe; e fentendo che

il Conte di Fondi armava contro di lui, fe cacciare da carcere

Baldaffàrre di Branfuich genero del Conte, e con una lanzetta li fe

creparę le pupilie degli occhi, e poi tornare in carcere. A 27.

Luglio apparfero a Napoli 22. galere Francefi con il Stendardo

di Re Luigi, e corfero a Castello a mare , e faccheggiaro il

Borgo; poi vennero alla marina di Napoli, ed arfero tutte le

loggie dell’oſterie, ch’ erano al Ponte della Maddalena, e alle

Porte del Mercato. Re Carlo fatto armare tutta la Città , man

dò ad attaccare fuora una fcaramuzza, nella quale effendo mor

ti dall’una e dall’altra parte, i Franceſi fi ritiraro nelle galere » e

andaro a Iſchia nel di di S. Restituta, e trovato tutto il Popo

lo andato alla feſta di quella Santa, pigliaro il Borgo ; onde g'

Iſchiani fur costretti far tregua per un anno, con patro di dar fem

pre ricetto, e rinfrefcamentõ a legni Francefi; e non potendo far

altro effetto, verſo il Settembre poi fe ne tornaro in Provenza.

A quello medefimo tempo Giacomo del Balzo, detto Imperator

F 2 di , ,

(a) Cefare d'Engenio nel fuo libro della Napoli facra al fol. 246.

& ſeq. porta il luogo preciſò dove fu feppellita, e concorda con gli

altri Autori Iſtorici , e porta li verfi del fuo Epitaffio nelli 22. Mag

gio 1 372. benchè apporta le parole di Teodorico Secretario di Urba

nº VI.; il quale vuole che fia feppellita nella Chieſa di S. France

fº, che fe fabbricare al Monte S. Angelo. *
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URBANovi. di Coſtantinopoli , avendo ricuperato Taranto, flava in Napoli con

PoNTEFICE, Agnefa fua Moglie; ma repentinamente fene fuggì fopra una galera

di Penin Grimaldo; alcuni dicono per caufa, che li fu detto che

Carlo cercava di farlo morire, fofpettando di lui , perchè pare

va, che Agnefa forella avanti nata della Regina Margherita, e fua

moglie poteffe pretendere al Regno di Napoli, e Ducato di Duraz

zo; altri dicono, che effo ed il Duca d’Andria ebbero fdegno

con il Re, che dopo che aveva acquiſtato il Regno,non li ave

va fatto reſtituire Teano e Seffà, postedtiti da caſa di Marzano,

come cofe antiche de Balzefchi, e che il Re fofpetto per aver

Hi dato queſta cagione di lamentarfi,poneva infidie alla lor vita.

Pochi di dopo queſta partita Agnefa moglie del fuddetto Impe
ratore mori.

Intanto il Re Luigi partito da Provenza con gran nu

mero di cavalli giunſe al Regno, e Ramundazio Caldora, Ba

rone affai potente in Abruzzo li diè il paffo, e Re Carlo fu

bito che il feppe, fece cacciare di carcere il fratello, e tagliarli

il capo; e perchè non era ritornato Villanuccio con la gente d'

arme da Toſcana, non potè andare ad incontrar Re Luigi, ma

flette in Napoli, e Re Luigi non trovando oſtacolo, fe ne ven

ne con il fuo efercito a Mataloni ; alcuni dicono, che foffe di

trentacinquemila cavalli, altri più al doppio, ma è di certo, che

in brevi di confumaro tutto quel Paefe. Quelli ch'erano capi dell'

'eſercito, furono il Conte di Geneva fratello di Clemente Anti

papa, il Conte di Savoja 22., Giovanni di Lucimburgh Conte di

Converfano, Monfignor di Murles 23., Pietro de la Corona , Monfi

醬 di Mongioja , Errico di Bertagna , Ramondo del Balzo,

ommafo 24. Sanfeverino Conte di Marfico, e Gran Conteſtabile,

il Conte di Triçarico e i figli, il Conte di Matera Bernardo,

e Luigi , che furo undeci Sanfeverinefchi, il Conte di Caferta,

Sandalo e Luigi de la Ratta fuoi fratelli, Cola di Sanframondo

Conte di Cerreto, il Conte di S. Agata, Luigi di Capua Conte

di Altavilla, Giacomo Zurlo Conte di S. Angelo , Giordano

25. Pandone, Matteo di Burgenza , Guglielmo de la Lioneffa ,

Rinaldo Orfino, il Conteſtabile d’Averfa , Petricone Caraccio

io, e fuoi figli, Berardo e Andrea Cicozzo , Marino Zurlo ,

Lifolo 26. dell’Averfana , Giacomo e Franceſco Zurlo, Rofet

to ed Errico Galioti con quattro altri fratelli, Monaco Voccuto,

Mafi 28. Jumaico, Maffeuccio 29. Serfale, Andrea Brancaccio

detto di Giulio, Bernardo Arcamone, e Pietro Maccة .لانيبو
II
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Arrivata da li a poco la gente d’arme del Re Carlo con Villa- URBANovi.

nuccio , venne anche a fuo foldo Giovanni Acuto con due mi- PoNTEFICE.

la cavalli Inglefi , e di buona gente ; onde fatta la fomma di

quattordicimila cavalli, Re Carlo determinò cavalcare contra Re

Luigi, il quale era affai diminuito di gente , che per la care

ftia di biade eſtrema aveva perfo più della metà de cavalli , e

partitofi da Mataloni fe ne andò in Valdigovido alle Terre del

Signor della Lioneffa, ove morì il Conte di Savoja; andò dunque,

e arrivato preſſo Montefarchio s'attaccò una fcaramuzza frà alcu

ni foldati dell’uno e l’altro eſercito, ove concorfero d’ogni banda

tanta gente, che reſtò prigione Monfignor Pietro de Murles, il qua

le fra pochi di fe ne fuggì da prigione. E perchè era il verno,

e non fi poteva per la carestia delle vettovaglie flare molto in

un luogo, Re醬 fi moffe, e fe ne andò a Cerreto ; di là a

pochi di diviſe le fue genti in più Terre, ponendoli effo in Ariano,

e ne mandò una banda a Caferta , la quale con continue corre

rie infestava Napoli, Capua, ed Averfa, guidata da uno, che fi

chiamava Nardo di Cafanova, uomo eſpertiffimo del Paefe. Re

Carlo vedendo lo tempo male atto a guerreggiare in campagna,

riduſſe le fue genti pur alle flanze, e mandò Ramondo Urfino

figlio del Conte di Nola a Barletta con un buon, e fcelto nu

mero di gente d’arme, che dovelle di là guerreggiare con le

Terre convicine, che tenevano la parte di Re Luigi. Coflui andò

a tempo, che fi volea dare la Terra alla gente del Re Luigi ,

e n’erano ſtati autori Cafa di Santącroce, i quali ſcoverti , fu

ro per ordine di lui preli e decapitati. In questo Angelo

Pignatello Cavaliero di molta ſtima , in una delle guarnigioni

di Re Carlo nella Valle di Benevento vi fu prefo. Il Re Lui

gi , che intendeva , ch’ era di così buona fama ; fe 'l fe con

durre avanti , e aggradendoli le qualità fue, lo richiefe , fe vo

Ieva flare a fervir lui , che lo farebbe de primi del Regno ; e

Angelo li rifpofe, che fi doleva di fua Maeſtà , perchè fe li

donaffè quanto poſtedeva , egli non averia laſciato il fervizio

del Re Carlo fuo Padrone ; e parendo quella riſpoſta troppo

arrogante , Re Luigi minacciò di farlo morire , e Angelo

replicò , ch’ era ben ficuro, che la Maeſtà fua non l’avreb

be fatto tal atto , non effendo condecente a lei , e utile

ſpargere quella fama per lo Regno, il qual effo deſiderava con

quistare. Mentre fi trattavano altrove queſte cofe il Conte di

Caferta infeſtava tanto li Cafali di Napoli , e correva : alle

- * - OI«
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URBANovi. Porte riportandone fempre grandiffime prede ; avvenne , che un

Ponrepice, di Ramondo del Balzo, ch’era Capitano di gran parte delle gen- |

ti , fu preſo da Cavalieri di Re Carlo uſciti da Napoli , e fu

cambiato con Angelo Pignatello . «

Venne poi la primavera del feguente ahno, e Re Luigi mandò

er li luoghi , ov’erano diſtribuite le genti, a chiamarle per unir

ဒီ့ , e andare in Puglia; e Re Carlo unì ancora i fuoi , e

andò ad opporfi a lui. Ma le genti delli Cafali di Napoli ricorde

voli de danni, che l’avean fatto li foldati di Caferta, vedendo che

quella Terra era rimaſta fola, e che le genti d’arme erano partite,

fero a di 16. di Maggio adunare più di mille quattrocento Giumen

tari, e. mille a piedi armati di baleſtre, e di ronche, con intenzione

di andare a faccheggiare Caferta ; 'e s’avviaro, gridando ad alta

voce, a Caferta , femza tenere ordine, nè difciplina alcuna, che

quelli camminavano più, che avevano meglio piedi, ovvero Giu

menta. Era rimafo a Caferta Sandalo della Ratta, Cavaliero in

trepido , con trenta o quaranta foldati ; costui vedendo dal

la Città , che ſta poſta in alto , il difordine di quella gente ,

fi eleffe tutti quelli chę della Terra erano più atti a por

tar arme e maneggiarle , e cacciati da una Porta quelli pochi

foldati, che ci erano, e vedendo , che per effere così hi ,

i Cafalenghi li difprezzavano, e avevano incominciato a falire il

Monte, e gridavano facco, facco: effò da un altra Porta fcefe

con fino a ducento Terrazzani al mezzo della coſta, gridando Rat- -

ta, Ratta con tanto impeto, che fi volfero tutti quelli , che non

erano foldati, a fuggire , e quelli ch’ erano faliti furon tutti pri

gioni de foldati e delle donne di Caferta , ch’ erano uſcite a

quella - caccia; guadagnaro i Cafertani gran numero di giumen

te , perchè quelli ch’ erano a cavallo, vollero effere i primi

a falire , , e poi all’ affalto volendo effere i primi a fug

gire, lafciaro le ႕ႏွစ္ႏိုင္ per buttarfi dalli più acceſſibili pre

cipizj. Ma Re Carlo avendo più presto fatto adunanza delle fue

genti , andò a porfi a Monteleone per evitare l’ andata di Re

Luigi in Puglia; e Re Luigi levatofi d’Ariano, tolfe la via di

Capitanata , e come fu alla Baronia di Pietracatella , fi trovò

dall’eſercito di Re Carlo quafi rinchiuſo , e facendo con i fuoi

Capitani configlio di quello, ch’ era da farfi , Pietro della Co

rona, ch’ era di grandiffima eſperienza nelle cofe di guerra, al

legando la natura de luoghi atti a farli restare rinchiufi , come

flettero un tempo i Romani in paeſe poco lontano da ཊྛཱསཡཱ|॰ Jº

M
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fu di parere, che fi faceſfè fatto d’armi , e cercaffero farfi stra-URBANo vr.

da colle punte delle armi. Così fu cơnchiuſo da tutti , e vesti- PoNTEFICE,

tofi lui le armi Reali , ed ancora la fopravvelle , e fatto

veſtire il Re ed armare d’armi e fopravveſti private , e dato

di il più forte e corritore cavallo dell’eſercito, fi pofero a mar

ciare colle lancie alla coffà, e l’ elmo in teſta, e trovato un po

co d’oflacolo, facilmente lo fuperò, avendo feco il fior dell'e

fercito; e come fu giunto vicino alla-notte, fece paffare avanti il

Re, ed effo: cogli più eletti dell’eſercito rimafe nella retroguar

dia , a talchè la gente Carleſca feguendo con tutto l’efereito ,

non baftaffero a porre i fuoi in rotta ; e in queflo modo fal

vò col Re fuo l’efercito, ed acquistò non folo lode , ma pre

mj grandiffimi .

, , L’ Aprile di quest’ anno Papa Urbano venne a Capua

(a) », e fi flette tutta l’ eſtate : poi l’ Ottobre volle venire

a vedere Napoli, e a farfici vedere Papa; e Re Carlo che dubi

tava di qualche novità, che fapeva quanto era di natura bizzar

ro, laſciò le fue genti alle frontiere di Re Luigi, e fe ne ven

ne ad Averfa ad incontrare il Papa , e venendo il Papa ad al

joggiare al Palazzo del Veſcovato, egli quaſi a forza volle, che

veniffe ad alloggiare al Castello , ove n ebbe quanto volle ;

poi andò a Napoli ad ordinare l’apparato per l' entrata del Pa

-畿 , il quale certo fi aveva guadagnato con tanti benefici tanta

nevolenza nella Città di Napoli , che per fegno di univerſai

letizia della fua venuta, non fu nulla Piazza, che non fuffe tut

ta parata e coperta di drappi , e di tapezzarie , nè nulla cafa.»

che non mostraffe ſegno di festa. Venne adunque il di della

entrata , e Carlo fi fe trovare avanti la porta Capuana in abito

folenne di Diacono di Evangelio colla Corona in testa , ed, i

fcettro da una mano, ed il gremo dall' altra, e fedette finchè

il Papa arrivò vicino la Portă ; ma quando fu giunto , efo fi

meffe a baciarli il piede : il Papa s inchinò , e baciò lui in

fronte; e poi preſo il freno della Chinea , e fotto un Pallio di

panno d'oro affai ricco venne addestrando il Papa fino alla por

ta piccola dell'Arciveſcovato. Îl Papa volle ſcendere alla Chiefa

Maggiore, e i Re lo pregò che andaffe al Caſtello, e così paf

fati un poco avanti fino a Santo Stefano, perchè il Re fi vole

V3

(a) Dice il Ciacconio in Vita Urbani VI. fol. 972. lit. Es

Urbanus terrore Gallico liberaus Neapolim fe conferens.
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vRBANo vr. va raffettare quell’ abito , che andava male aggarbato , o foffe

PoNTEFICE. fcufa trovata, il Re diede il freno ad un Barone de fuoi , ed

entrò in una.Cafa de' Guindazzi , che flava fopra Santo Stefa

no, ed il Papa arrivò al Caſtello, e ’l Re dopo lui, ove fu fatta la

feſta grandiffima , e ricevimento degno di un Papa ; ed effendo

stato là quindici di, e capitolato col Re, che oltra lo Principato

di Capua donaffe a Butillo il Ducato d’Amalfi , Nocera, e Sca

fata , ed altre Terre , e cinquemila fiorini di penſione, il Papa

rifervava al Re il Regno con patto di non intrometterfi in altro;

dipoi fe ne andò al Palazzo dell’Arciveſcovato, ove ſtette molto

tempo, e là fece la feſta di due fue nipoti , l’una cafata con il

Conte di Monte Odorifi di Cafa Caldora , e l’ altra a Matteo

di Celano . Poi la vigilia della Natività del Signore fcefe a ce

Hebrare la Vefpra, e la notte feguente cantò la Meſfà all’ Altare

Maggiore; e poi il di un Genovele chiamato Bafilio fi fece Ca

valiere con pompa grandiffima in preſenza del Papa e del Col

· legio, ed il Gran Maestro di Rodi li diede la Croce, ed il Re

Hi cinfe lo flocco, ed il Principe di Capua li mife li ſproni. II

primo del feguente Gennaro, che fu MCCCLXXXIIII. il Papa

pur celebrò , e ci fu prefente il Re e la Regina , e tutta la

Nobiltà che fi trovava a Napoli , e pubblicò la Crociata contra

Re Luigi come Scifmatico , e benediffè lo Stendardo , il quale

foſtenne il Re mentre fi benedifle. Alli 15. di Gennaro fenten

do che Ramondo Urfino flava affai ftretto in Barletta dalle gen

ti di Re Luigi , mandò a tutti i Baroni fuoi di fua ubbidienza

lettere, che veniſſero al principio di Marzo a fervirlo. Il fecon

do di Febraro il Papa pur celebrò, e benediffe le candele di fua

mano: diede una al Re, e un’altra alla Regina, e poi alli Car

dinali, ed il Cardinale (a) di Ravenna poi difpensò le altre al

di Baroni , Cavalieri , e donne. Queſto Cardinale di Ravenna

aVEV3

(a) Pileus de Prata Archiepifcopus Ravennas.tit. S. Praxedis

Epifcopus Tufculanus receffitab Urbano, qui eum dignitate Cardi

nalatus privavit die 23. Novembris 1387.: fecutus eſt Clementem

VII. Antipapam , a quo dignitatem iterum eft affecutus; poſtea ad

hæfit Bonifacio IX. qui ilium die 13. Februarj 1391. uti Car

dinalem recepit in publico & privato Conciſtorio. Quare vul

go Cardinalis de tribus Cappellis fuit appellatus. Qbiit 14o8.

Contelor. in Elench, Cardin. p. 1. fol. 186. -
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aveva dieci corfieri belliffimi , de quali una notte li furono ru- URBANo vr.

bati fette , e fi diffe , che l' ebbe il Re, e difpiacque affai al Pa-PoNTEFICE.

pa. Poi al fine di quel meſe il Re Carlo trovandofi in gran ne

ceſſità di denari per dar le paghe, fece pigliare tutti i drappi

de’ Fiorentini, Piſani, e Genovefi, ch’ erano in Doana, che fu

rono di valore di cinquantacinquemila fiorini, e li diſpensò a’Gen

tiluomini Napoletani, e alla gente d’armi, che aveano da feguirlo.

Intanto comparvero tutti i Baroni , e Capitani della banda

fua, ed effo licenziato dal Papa , cavalcò a 4. di Aprile, e con

effo andò il Cardinale Marramaudo Legato (a) Apostolico, Gian

notto Protojodice Conte di Acerra Gran Conteflabile, . . . .

Orfino Conte di Manupello, Giovan Giacomo Gaetano, Giaco

mo 3. Stendardo, Tommafo di Marzano Gran Camerlengo, due

figli di Giacomo Gaetano , Roberto Urfino , Roberto Sanfeveri

nő, Luigi 4. di Gianvilla , Luigi di Geſualdo , Guglielmo di

Toccơ, Čarlo Pandone, Franceſco di Lettere, Renzo 5. Paga

no. Vi furono Capitani , e Cavalieri Napoletani Matteuzzo dell’

Averfana , Franciſchello Guindazzo , Gaſparo Coffà , Antonio

Caracciolo, Naccarella Dentice, Giovanņi Caracciolo, Salvadore

Zurlo, Gualtiero Caracciolo , e lo Storto Caracciolo, Cicinello

Seripango , Zannello Boffuto » Cola Viola , Lifolo Minutolo,

Guarino Barrile, Cola Caracciolo, Antonio Varavalle , Ottavio

Zampaglione di Loffredo ed il fratello , Carlo Minutolo , Gio

vanni Čoffa, Nicolò Pefce, Corrado Guindazzo, Liſolo di Som

ma , Lorito Caracciolo, Stefano Caracciolo, Cola Minutolo, Pe

trillo Coffa, ed Errico Minutolo di Capuana ; Angelo Pignatel

Ho, Triglione Brancaccio, Galeotto Carrafa , Franciſchello Ca

racciolo , Nicolò Brancaccio di Fontanola ; Luigi , e Criſtarel

Ho Pignatello , lo Storto Calcinaro , Alemanno Caracciolo, Ma

rino ဂိမ္းခ်ဳိ႕ါ , Cola Brancaccio, Luigi Aldemoriſco 12. Gor

rello 14. Guindazzo , Matteuzzo , ed Errico Tomacello , Ma

lizia Carrafa , Filippo Branzo , Andrea Capuano 15. Corrado

Gentiluomo Caracciolo, Erricone Pignatello, Andrea d’Ofiero,

-
Fran

|- • .

(a) . Landulphus Maramaurus Archiepiſcopus Barenſis Diac.

Card. S. Nicolai in Carcere Tulliano, ab Urbano, a quo crea

tur, poſtea privatur, & a Bonifacio IX. restituitur in dignitate

Cardinalitia ; obiit Confiantiæ 16. Octobris 1415. ex par. 1.

Elench. cit. Felicis Contelor, fol. I 17. & 128. - -
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URBANovi. Franciſchello Guindazzo, Povera Chiefa Aldemoriſco di Nido;

PoNTEFICE Giacomo di Coflanza, Aleffandro di Costanza, Errico di Costan

* za, Andrea 17. Mormile, Martuccio 18. Bonifacio, Filippo Cop

pula , Petrillo Ferrillo 19., Pietro di Cofianza, Lifolo di Coſtan

za , Imbroglia , e Fiermontazzo di Ligoro , Miliolo Agnefi

21., Pier Fregapani 22. Franciſchello 23. Scannaforice, Serapica

Bonifacio , e Anello 24. Ronchella di Portanova; Antonio 25.

Auriglia, Giovanni 26. di Dura , Lionetto Pappacoda , Pie

tro Macedonio , e Benedetto Scrignaro di Porto. Vi furo

no esterni il Conte Alberico di Cuneo, Giovanni Aguto , Vil

lanuccio, Berardo da Recanati, lo Bravo, e Bartolommeo da Ca

merino, Marfilio di Carrara, Facino Codone, Franceſco Ameri

go , Giovanni da Recanati : Cecco del Borgo San Sepolcro,

Marian Cladaries , Don Indigo da Segna , e Leon di Siena :

in fomma l’efercito fu di fedicimila cavalli, e diecimila pedoni.

Con queste genti alli 12. d’Aprile Re Carlo giunfe a Barletta,

e non fi fa per qual cagione fe pigliare Ramondo Urfino, che

l’aveva ben fervito, e lo fe portare prigione nel Caſtello di Bar

Hetta ; ma per le fue virtù Ramondo fu si ben amato da fuoi ,

che tutti quelli , che avevano militato feco , ch’ erano Italiani,

Tedefchi , e Brettoni, visto il Capitan loro prigione, fe ne anda

rono al Campo di Re Luigi . Re Carlo il di avanti, che que

ste genti fi partiflero, aveva mandato il guanto della battaglia al

Re Luigi, e quel Re lo accettò , e rifpofe , che tra cinque di

verrebbe a trovarlo fino alle porte di Barletta ; e il Re Carlo

certificato, che aveva da venire, e trovandoſi l’eſercito diminui

to per le genti di Ramondo , che avevano aumentato il campo

nemico , mandò a Molfetta a farfi venire Ottone di Branfuich,

ch’era flato prigione a diverſe parti, ed allora fi trovava a Mol

fetta . ., Venne Ottone, e configliò a Re Carlo, che non faceſſe

fatto d'armi, che il Campo nemico non potea molto intertener

fi , e fi rovinarebbe da fe ; e così a 18. dei detto mefe venendo

Re Luigi avanti Barletta, Re Carlo, a talchè non pareffe, che

chi aveva disfidato a battaglia, foffe poi il mancatore , ufci con

l’efercito, del qualè fece tre battaglioni, ma con animo di non

combattere a battaglia giudicata ; ma con lo configlio di Ottone

fece attaccare alcune fcaramuzze brave ; in una ebbero la peggio

i Carleſchi, che fu prefo Giordano Pandone di Capua con alcu

ni altri uomini di conto , e perduto più di feffanta cavalli : le

altre furo di poco momento. Il di feguente un Tedeſco del Cam

- po
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po Angioino mandò a disfidare uno del Campo di Re Carlo , URBANovrº

che uſcifle a giostrare a ferri politi, e folfe chi fi voglia a onde PoNTEFICE,

ufci un Cavaliero chiamato Lifolo , nè fi trova il cognome ; e

correndo alla prima baſciata di lanza , mife in mezzo del corpo

del Tedeſco un tronco di lanza , e l’abbattè da cavallo, e l'uc

cife; e dopo queſto fu attaccata un'altra fiata fcaramuzza, e al

la parte di Re Carlo furo prefi, e morti da festant’altri cavallis

e veduto questo, la notte fi riduſſe a Barletta, e’l Re Luigi in

Bari col fuo efercito, non fidandofi di affaltare Re Carlo; e per

queſto configlio Ottone di Branfuich ebbe dono dellą libertà, e

prefe licenza da Re Carlo, e fe ne andò per li affari fuoi. Po

co dapoi fi parti da Barletta Luigi d'Arimini con una compa

蠶 7oo. avventurieri , andò a faccheggiare San Martino in
OiO1C • - ----

Alli 29. di Aprile Ramondo Orfino , che flava nel Ca

stello di Barletta prigione, fe ne fuggi , e andò a trovare Re

Luigi , il quale l'accettò con onor grandiffimo-, che fapea ben

di quanto valore era , e quante forze accreſceva alla parte fua, e lí

fece dono , e promestà di molte Terre , e li diede per moglie

Maria d'Engenio di Lecce, e Signora di altri Stati grandi, per

chè per linea materna era erede di Gualtieri 28. di Brenna »

de Reali di Geruſalemme, e Duca d'Atene, il quale aveva pof

feduto Lecce , e molte altre buone Terre in Regno. Di quella

Donna Ramondo ebbe due figli maſchi, e una femmina, dequali

fi parlerà poi. In uno Autore Tedeſco, che ſcrive la vita di Papa

Urbano, trovo che mentre il Papa (a) stava in Napoli, Franceſco di
Prignano fuo nipote uſava molte infolenze, e tra l’altre fi tolfe una

donna nobile per forza da un Monastero. Il Papa che in tutte l'altre

cole era feveriffimo, lo fcusò con quelli, che andaro a lamentarfi

di lui, con dire, ch’era giovine, benchè paſſava quarant’anni. E

perchè Re Carlo per il bifogno della guerra aveva imposto, e ogni

di poneva molte gravezze alla Città, ed al Regno, effò mormo

rava in favor di Napoli, biaflmando Re Carlo, e cercava con fi

G 2 mili

(a) Queſto farà Teodorico di Niem rapportato da Andrea Vittorelli

nell'addiționi chefa al Ciacconio nella Vita d' Urbano, quale Teodorico

fuit affiduus rerum Urbani inſpector multis annis, quem laudat

醬 virtutibus decoratum. Vide Ciaccon in Urb. VI, fol. 998.
ն, * - - |
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URBANov1. mili artifici di tenerfi la Città affezionata. Re Carlo , che l’in

poNTNFICE, tefe , entrò in gelofia , e pensò di tornarfene ; ma all’entrata di

Giugno fi ammalò effò , e molti altri de’ principali dell’ eſercito

di una strana infermità , e fcorticava in guifa di ferpe quando

fpogliano : effo con aggiuti grandiffimi fi guari , ma i più degli

altri moriro di quelli mali , e per uno Giannotto Protojodice

Conte di Acerra, e fuo cariffimo creato », qual oggi fi vede fe

polto (a); per la cui morte vacando l’officio di Gran Conteſtabile,

il Re lo diede al Conte Alberico , e ordinò che reſtaffe alle

frontiere a Re Luigi. Effo fubito che fi fenti alquanto forte,co

minciò ad avviarfi verſo Napoli in lettiga ; e il Papa fe ne parti

e aņdò in Nocera detta delli Pagani , Terra del nipote. Re Lui

gi intanto ſtando a Bari , e rifervatofi alcuna parte della gen

te , il reflo dell’efercito mandò alle flanze ; inviò nuovi Of

ciali alle Provincie , e Terre , che ubbidivano a lui ; ed alla

fine di Settembre avuto trattato con alcuni Cittadini di Biſceglia

di darli quella Città , fi moffe , ed effendoli aperta la porta , li

fuoi licenzioſamente cominciando a faccheggiare, travagliò tanto

per vietarli, uccidendo e ferendo li fuoi foldati , che fi amma

iò gravemente ; ficchè alli 1o. di Qttobre 1384. paſsò all’altra

vita. Quello fu il-primo Duca d'Angiò, che venne per la di

vozione della Regina Giovanna I.. Lo terzo anno dapoi la ve

nuta nel Regno, Re Carlo liberato da un penfiero così grande,

e da un nemico tanto importante , dipoi di aver per la ſtrada

fatto molte paufe , poichè non era in tutto reſtaurato, venne in

Napoli a’ Io, di Novembre , e fu accolto con gran allegrezza, pe

rocchè quelli ch’ erano di core partigiani , l’amavano, e quelli

che pendevano dalla parte Angioina, moſtravano d’amarlo,ellen

do morto Re Luigi , e eftinta ogni lor ſperanza. . »

: : Cr non avendo Re Carlo trovato in Napoli il Papa, mandò a

Nocera a dirli, che tornafle. Il Papa,come ch’era di natura fuperbo

* * * · * e ritro

:

(a) L'Autore fi fordò di ponere dove è fepolto , ed ha dato fa

tica a noi di chiarirlo, e fu nella Chiefa di S. Domenico Maggiore in due

Sepolcri appreſſo la porta grande, dice l' Engenio nella fua Napoli

Sacra. Hic jacet corpus magnifici viri domini Joannosti de Pro

tojudice de Salerno Militis Comitis Acerrarum Magni Comeſta

buli Regni Siciliæ, qui obiit anno Domini 1385. 8. die menfis

Aprilis 8. Indići. *
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e ritrofo, mandò a dirli, che il coſtume de Re era di andare lo- URBANOVr,

ro a trovare il Papa , e di non mandarlo a chiamare , e fog- PoNTEFICE.

giunfe, che fe il Re lo voleva per amico, dovelfe levare tante

gabelle dal Regno , e tante angarie , che effo non era per fop

portarlo : dicendo queſto Papa Urbano , perchè la Regina Mar

gherita oltra le taffe, taglioni, e impofizioni , che ponea il ma

rito, non fi faceva nulla ſpecie di mercanzie in Napoli , che non

voleffe parte al guadagno, ancora nelle cofe fordide, come nel

He Piccicarie di oglio, e cafo, carne falata, ed altre cofe fimili;

ed il Re mandò ſubito a replicarli , che il Regno era fuo, e

che fe l’aveva guadagnato con la lanza , e voleva ponere ga

belle quanto piaceva a lui, e che il Papa non aveva ad impac

ciarfi d’altro , che de’ Preti. Nocera è una Città, che abita in

Cafali aperti, e li Cardinali, ed altre genti della Corte veden

do , che il Papa veniva tegerariamente a rotta con il Re in

luogo , ove facilmente il Re poteva avere lui , il Collegio , e

tutta la Corte in mano , ſtavano mal contenti , ed in grandiffi

mo timore ; e un di fentendo , che veniva una Compagnia di

foldati verſo il Borgo , tutti li Cardinali cavalcaro , eccetto il

Cardinal Pifano (a) , e con loro gran parte di Cortegiani , e

andaro a Napoli. Il Papa mandò a dirli, perchè erano fuggiti, e

effi rifpofero, che fe fuffero caputi tutti nel Caſtello di Nocera,

ove flava fua Santità, che non fi fariano partiti , ma che a lo

ro pareva ſciocchezza in tempo di guerra flare in campagna

ſenza alcuna cautela , e che fe potevano aver luogo nel Caſtello

farebbono tornati. II Papa rifpofe, che il Caſtello appena basta

va a lui, e al Principe fuo nipote, che teneva gran cofa ; pur

fapendo i Cardinali la feverità del Papa Urbano , tornaro tut

ti , eccetto il Cardinale di Rieti (b); e il Cardinale Marramau

do ; e feguendo pur la mala volontà tra il Papa ed il Re , . *

fi moffero a pregare il Papa , che voleffe pacificarfi col Re,

o ridurſi in luogo ſicuro ; ma era di tanta ambizione , e ave

Va

*

(a) Il Cardinal Pifano, cioè Arciveſcovo di Pifa, era Franceſco Pr

gnano, e Veſcovo Prenefiino, Vicecancelliero. Contelor. p. 1. Elen

ch. S. R. E. Cardinal. fol. I o8.

(b) Il Cardinale di Rieti era Bolognefe Veſcovo di Rieti chiama

to Bartolommeo Mezgavacca. Vide Ciaccon, e Contelor. p. 1. Elench.“

S. R. E. Cardinal. fol. I 1o.
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URBANo v1, va aggiato tanto la mente , che non penſava altro che a fa

PoNTEFICE, re grande iſ nipote , che non intendeva chi li diceva cofa dif

ferente , e diverſa da quel penſiero ; e perfeverando in queſta

fua pertinacia e ruſtichezza , il Cardinale di Rieti , ch’era in

Napoli, cominciò a trattare con alcuni de' Cardinali ch’ erano in

Nocera di poner freno all'infolenze , e intrattabilità del Papa, e

antepoſe a loro, che da Teologi, e Dottori Civili, e Canoniſti facef

fero ſtudiare, fe il Sacro Collegio degli Cardinali poteva imponere

Curatore al Papa, quando lui foffe ſcandalofo, o negligente, o

inutile alla Sede Apoſtolica , e non comunicaffe co Cardinali

di cofe folite, e debite a comunicarfi. Il Cardinale di Manu

pello (a) di cafa Urfino, figlio di un gran nemico di Re Carlo

fcoverfe questo trattato a Papa Urbano; e 'l Papa adirato, al pri

mo Concifloro fece pigliare, e ftrettamente carcerare fei Cardina

li con grandiffimo terrore di tutta la Corte , e tenne nuova or

dinazione , e creò molti Cardinali , tra quali ne furo fette Na

poletani, Franceſco Carbone 29. Marino Volcano; Franceſco dº

Alifa , Rinaldo Brancaccio 31. Angelo d’ Anna 32. Giovanni

Carbone 33. Franceſco Caflagnola 34. : ne fece una quantità

Tedefchi , delli quali quattro non accettaro il Cappello. Poi a

vendo Re Carlo mandato il Conte Alberico ad affediarlo , effo

mandò un Nuncio a Ramondo Urfino, pregandolo che veniffe a

liberarlo. Ramondo in quel tempo flava in Puglia, ed era rima

flo Capo dell’eſercito, e della parte del Re Luigi morto, e co

me Cavaliero avido d'onore, e generofo s'allegrð , che li foffe

offerta occafione di liberare un Papa , e mandò a dirli , che

fteffe

(a) Il Cardinale di Manupello fi chiamò Tommafo Orfino de'Con

ți di Manupello, a differența dell’altri Cardinali di tal cafata. Leggi

il Ciacconio , e il detto Conteloro nella p. 1. fol. I 18. *

Li Cardinali fatti carcerare da Urbano furono v3. -

1. Joannes Archiepifcopus Corfrenfis die 1 1, Januarii 1385.

extinctus carceri hoc anno in caſtro Nuceriæ menfe Oćłobris. 2.

Gentilis de Sangro eodem menfe expiravit 3: Ludovicus de Do

nato de Venetiis, item 4. Fr. Bartholomæus de Cucomo Ord. Mi

norum, & Archiep. Januenfis 5. Marinus de Judice Amalphita

nus Archiepiſcopus Tarentinus = Il feſto non l’ ho trovato in det

• ti Autori, e al fettimo fu perdonato ad interceſſione del Re d'In

ghilterra. - -*
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fteffe di buon animo , che verrebbe. Fra queſto tempo fece tor- URBANovr.

mentare acerbiffimamente il Cardinal di Sangro , il Cardinal di PoNTEFICE.

Venezia , ed altri fotto ſcufa , che ’I: dell’ Aquila,

ch’ era ftato tormentato , nella fua confeſſione li aveva no

minati per colpevoli , e quanto più quelli flettero forti a

non accettare cofa alcuna , che poteffe pregiudicarli , tanto più

crudelmente li fece trattare: privò del Cappello il Marramaudo (a)

e l' altri ch’ erano rimaſti col Re, e ogni di fulminava fcomu

niche contra al Re, e fuoi eredi. Venne poi il dì di Carnevale

Ramondo Urfino, e perchè ebbe oſtacolo dalla gente del Re nel

l’entrare nel Caſtello, combattendo virilmente vi entrò per for

za , benchè fuffe ferito in un piede; e ancorchè effo fi ritrovaffe

all’ ubbidienza di Papa Clemente, pure baciò li piedi a Papa

Urbano, e egli lo benediffe con farli grandiffime accoglienze .

Poi il di feguente fi fe venire dinanzi quei poveri Cardinali ma

cerati in una cifterna , ove ſtavano prigioni , e li confortò che

voleffero dire la verità: quelli rifpofero ီ|ိုး innocentiflimi, e

lo fupplicavano, aveffe pietà e mifericordia di loro . Era un

miferabile ſpettacolo a tutti quei , che vi furono preſenti , ed

anco ad immaginarfi, vedere uomini di tanta dignità, d’età pro

vetta e quaſi decrepita , crudelmente ſpogliati , e tormentati.

Solo Francefco Prignano nipote del Papa da parte rideva, e

quel vecchio infelice Cardinal di Venezia, fempre, ch’ era alzato,

diceva quelle parole: Chriſtus pro nobis paſſus eſt, e’ Papa anda

va dicendo l’officio per l’orto folo, forte per effere intefo da quelli,

che li tormentavano, talchè ufaffero diligenza in trattarli crudel

mente. Ma Ramondo Orfino non confidandoſi di cavare il Papa di là

con si poca gente, laſciò alcuni de fuoi, e con il reſto fi parti con dieci

mila docati , che il Papa gli diede, e andò a trovare Tommafo

Sanfeverino Conte di Marfico, il quale teneva molte buone com

agnie di gente d’arme, e di cavalli , e l’ induffe a venire a li

蠶 il Papa (b). Intanto Franceſco di Prignano fidandofi più,

che non doveva di fe fteffò, fi partì dal Caſtello di Nocera, e

fi poſe alla Torre di Scafata, ove il Re mandò ad eſpugnarlo,

C 3Vallº

, (a) Al Cardinal Marramaldo fu reflituito il Cappello Cardinalizio

da Bonifacio IX. -

(b) Il Colennuccio lib.f. pag. 1. n. 2o3. e’l Costo nelle Anno=

taf, al Collenn, ibid,
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URBANo vr. e avanti che Ramondo, e Tommafo ritornaffero per il-Papa, fi

PoNTEFICE. refe affai vilmente , e andò prigione in mano del Re . Venne

i il mefe d'Agoſto, e entrati per forza prefero il Papa, e tut

ta la Corte che abitava con lui , e per le Montagne nel menaro

con gran diligenza in luogo ficuro, non curando di molte fome

di cofe preziofe de mobili del Papa , che furo intercette da’.

foldati del Re, i quali venivano infeſtando li ultimi ; ma al fine

morfero due Capitani di Tommafo contro quelli del Re, e li ri

volfero in fuga, e il Papa fu condotto in falvo a Buccino (a) »

dove avendo nova , che il Duce di Genova l'aveva manda

to dieci galere , che andavano mareggiando per la ſpiaggia

di Salerno , fe appreſtarle in terra , e s’ imbarcò ; e per ufar

gratitudine con Ramondo , li conceſſe la Città di Benevento :

e gli confirmò il Contado di Lecce , e li donò la Baronia di

Fiumari : alla gente del Sanfeverino donò tutto l’oro , e l’ar

gentaria , che fi trovava, ſpartendola a pezzi. Dicono , che ad

iſtanza del Re d'Inghilterra liberò un Cardinale, delli fei , e l’

altri fe ponere ogn’uno dentro di un facco , e buttarli a mare.

Liberato dunque Re Carlo dal fastidio, che li dava Papa Urba

no, intefe per lettere di molti Baroni Ungari, che quel Regno

vacava per la morte di quel Re: che deſideravano lui, e pareva,

che quell’ínimici , che aveva in quel tempo nel Regno, non fof.

fero tanti, che gli aderenti ſuoi non baftaffero a refifterli, Deliberò

di andare, perchè ſperava în breve ſpazio farfi Re di quel Regno,e

porre tutti a terra l’inimici fuoi, tornando con maggior forze da

là ; e parti a quattro di Settembre con quattro galere. Menò feco

il Conte Alberico, Naccarello Dentice, e alcuni altri, ma pochi,

perchè confidava effere ſenza contefa coronato Re. Pochi di dopo

la fua partita (b) capitò traverfa una nave di Veneziani carica di

ricchiffime mercanzie, e la Regina Margherita avida di guadagno

mandò a pigliarſi la nave, e quanto era in effà, e benchè fuffe

ad iflanza de Veneziani più volte richiesta a reſtituirla, ೧೦ vol

- * * , - - 1e 5 :

(a) Il Colennuccio al compendio lib. y. pag. 1. fol. 2o 3. dice

che fu condotto il Papa a Benevento , ed indi a Bari , ov’erano le

galère di Genovefi per imbarcarlo. L' Autore fiegue l'Annot. del

Cofio, che dice, che dette galere furono dieci per imbarcare il Pa

, e il Capitano Clemente di Faţio popolare. -

(b) Il Collennuc, lib, 5. fol. 2o4. p. 1. Compendio del Cofio,
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He ; onde i Veneziani pigliata quella occaſione, tolfero a lei il Du-URBANovi.

cato di Durazzo, e Corfù, il quale oggi poſledono. Venne poi PoNTEFICE.

Panno 1386. nel principio del quale in Napoli fu una oſcurità

mai più viſta, nè udita (a), che andando due perſone un brac

cio una diſtante dall’altra, non fi vedevano , e durò buon pezzo,

e poi fu creduto , che foſſe flato cattivo ſegno, e augurio del

la morte di Re Carlo . Il fecondo di Febraro vennero lettere

alla Regina , com era ſtato con gran pompa coronato (b); e il

mello, che portò questa lettera, ebbe dalla Regina, e dalli Gran

di della Corte, e dalla Città doni grandiffimi, e la Regina fatti

chiamare li principali de Seggi, pubblicò queſta buona nuova, e

comandò che fi faceſfero feſte e luminarie, e la Nobiltà in fe

gno d’allegrezza ordinò una Gioſtra , dove comparfe il fiore

della gioventù di Napoli; e un giorno ſtando la Regina colli fi

gliuoli ſopra un talamo a veder gioſtrare con gran pompa, por

tando li fuoi la diviſa del Marito , ch’ era di Velluto carmofi

no e turchino: ad ora di Vefpra venne nuova, che il Re era

ftato uccifo in Ungheria, e fu il Giovedì di Carnevale ; onde par

ve, che cafcaffe il Cielo fopra quello ſpazio dovº erano accolte

tante genti ; e la Regina , e li figli accompagnati da tutta la

Cavalleria, piangendo fe ne tornarono al Castello, ed ogni per

fona a cafa. Poi la Domenica feguente Luigi di Gefualdo, ch’e

ra andato col Re in Ungheria, tornò , e diffe ch’era vero, ch’e

ra ſtato ferito, ma non era morto, e nè le ferite erano morta

li. La Regina racconfoloffi di queſta novella , ed andò con una

torcia , fcalza alla Chiefa di S. Maria di Piedigrotta , e tutto il

Popolo di Napoli appreſſo a lei, e fi tornarono a finire le feſte,

e la giostra ; ma venuta poi la Quadragefima , la nuova della

morte fu verificata. La Regina con configlio delli più intimi la
diffimulò , e andando colle veſti folite , 醬 chiamare molti Mer- -

H , . can- ,

(a) Cornelio Vitignano nella Cronica di Napoli fiampata in Na

poli per Gio: Giacomo Carlino e Antonio Pace l’anno 1 595. nel

Sommario della vita di Carlo III. fol. I 16. dice , che queſto fu un

Eccliffe del Sole, e la morte di Carlo III. fu a 7. di Gennaro 1 385.

Colennuccio nel lib. 5. p. 1. fol. 2o4. dice che fu morto a 3. Gen

naro 1 386. *

. , (b) Fu coronato da Giovanni Bano , che poi l’ uccife , dice il
citato Collennuccio. !“ -
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URBANo v1. canti Napoletani , ed ellerni , e cercò a tutti denari in presto,

PoNTEFICE. e gli ebbe. Questo Re Carlo ebbe molte buone" parti, ed an

corchè foffe di breve flatura , fu di perfona agile , e valorofo ,

biondo, e di bella faccia, piacevole nel parlare, ed amator de let

terati , pigliava gran gufo, in tavola dopo paſto fentir parlare

uomini dotti, fu ancora affai liberale, ebbe ancora verfo li Napo

letani affai buona volontà, ma non già tempo di moſtrarla, per

chè quattro anni appena finiti, che viffe Re, fempre fliede in guer

ra , parte col Re Luigi , e parte col Papa Urbano VI.: fu tanto

inclinato alla lealtà , che ſcrive un Segretario di Papa Urbano

nella Vita di quello, che fu gran tempo renitente a voler pi

gliare l’impreſa del Regno, con dire, ch’eſſò aveva giurato o

maggio-alla Regina Giovanna fua padrona , e non poteva fenza

nota di tradimento pigliare l’armi - contra di lei ; dall’ altra

banda fu tacciato di crudeltà verſo la Regina, e verfo la foce

ra, e li cognati , cùi fe menare la vita in carcere, benchè que

sto s' imputa alla dolcezza del regnare , e al timore di cadere

d’alta in baffa fortuna. Gli Ungari dopo la fua morte non vol

Hero feppellirlo a Viſgrado cogli altri Re , com’è costume, di

cendo ch’ era morto ſcomunicato. La ိုဖွံဖြိုး mandò Ambaſcia

dore al Papa, umilmente chiedendoli perdono, e li mandò Bu

tillo fuo nipote, che flava prigione. Nè con queſti, nè con pre

ghiere degli Ambaſciadori de Fiorentini, e de Genovefi fi po

tė piegare il cuore ineforabile del Papa, tanto era l' odio che

aveva conceputo col Re Carlo, che parea , che fi doleſle , che

la morte l’ aveva levata l’occaſione di diſtruggerlo, e bifognava,

che moſtraffe alli figli quella volontà, che aveva moſtrata al pa

dre. Ma Giovanni Bano Principe nell'Ungheria, che fu uno di

quelli , che chiamò Re Carlo a quel Regno, non folo strinfe i

Čierici a feppellflo da Re , ma fe afpriffima vendetta della fua

morte, mandando due teſte di due Conti Ungari , che l'ammaz

zarono, alla Regina Margherita fino a Napoli. -

Morto Re Carlo III. Tommafo Sanfeverino Conte di Marfico,

Uomo a quel tempo di gran potenza per la ſeguela che aveva di tutta

uella famiglia, ove hanno più di dieci Signori di Titoli, e tutti

apitani di gran riputazione nelle armi, defiderofo di follevare la

parte ch’ effo ſeguiva s mandò Ugo Sanfeverino in Provenza a

trovare il figlio di Re Luigi, e a domandar foccorſo di denari,

efferendo , 醬 fe di là aveſſe ajuto, il Regno farebbe fato fuo;.

poichè la parte contraria per la morte di Re Carlo era tanto in
debi
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debilitata, che non poteva lungo tempo refflere; ed effo avendofi gRBANo vr.

ufurpato il titolo di Vicerè, ebbe trattato con Tommafo Pagano, PoNTEFICE.

ch’ era Caſtellano di S. Eramo, e fe, che alzaffe le bandiere di

Caſa Angioina ; e poi a 5. d’Agoſto venne col Duca di Ve

nofa, e col Conte di Matera , e con molti altri Principi San

feverineſchi , e con lui fi giunfero il Conte di Converfano, e i

Conte d’Ariano, e ’l Conte di Caferta, e Sandalo della Ratta,

Buongianni Almone , Zufalin Pinzardo, Pietro della Corona, e

Angelino di Osterlich , e furo in tutto quattromila e feicento

cavalli, e fi accampò a Giugliano , afpettando che Napoli tra

l’incomodi caufati dal Castello di S. Eramo , ch’ era fuo, ed il

timore ed il faſtidio delle correrie, che fi facevano fempre per

ordine fuo, faceste qualche novità. Ma i Napoletani ufcivano a

fcaramuzzare virilmente , ed alle volte ne aveano la meglio ; e

però vedendo di non far frutto , levò il campo , ę fe ne tornò

in Puglia. Ma la Regina Margherita non laſciava quel modo ti

ranneſce di vivere, e la Città, che pareva, che foffe da lei mai

ricompenfata della fede, che le portava , ferono un Governo di

fei Cavalieri , e due cittadini , qual Governo fi chiamava degli

Otto del Buono Stato , e vollero, che queſti aveſſero-autorità d'

impedire tutte le cofe ingiuſtamente efeguite per ordine del

la Regina , e de fuoi Miniſtri. Eleffero di più ad ogni stra

da Capitani, che aveſſero ad ogni lor richiefta, colla No

biltà e col Popolo , da darli favore ed ajuto : L’ Otto fu

rono Andrea Carafa , Giuliano di Costanzo , Martuccello dell'

Averfana, Paolo Boccatorta, Toccillo di Tora, Giovanni Dura,

Otto Pifani, Stefano Marzato. La Regina udendo queſto, mandò

un Fiorentino fuo fervidore alli Otto a riprenderli di quella no

vità, ed amminacciarli. Effi rifpofero, che il Governo del Buono

Stato non era stato fatto a distruzione e baflamento dello Sta

to , e della Corona del Re , ma per confervarlo in pace, e per

guardare la Città ed il Popolo di Napoli dalli mali trattamen

ti dell' Officiali , e che a lei faria portata fempre la debita ri

verenza da loro , e dalla Città , purchè fi contentaffe di gover

nare il Regng come Tutrice del Re , lafciando amminiſtrare

la giustizia coni termini ſuoi . Queſta riſpoſta non folo l'inquie

tò , ma abbattè l’animo della Regina, perchè fi vedeva povera,

che appena postedeva la metà del Regno, e la manco fruttuoſa;

poichè la parte fua non aveva alcun Principe - confederato , per

chè il Papa per l'odio, che aveva portato al marito non le da
* H 2 V3
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URBANo v1, va ajuto , e aveva careflia di Baroni grandi, che quafi tutti te

PoNTEFICE. nevano la parte di Re Luigi . Or Ottone di Branswich, ch’era

ftato in Provenza , avendo avuto nuova della morte di Re Car

- Ho, tornò al Regno per ricuperare Taranto , e l’altre fue Ter

re; e Tommafo Sanfeverino fubito trattò d’averlo dalla banda fua,

contentandofi di cedere dalla banda fua il luogo di Capitan Ge

nerale ; e intefo queſta novità, e la mutazione di governo di Na

poli, infieme con Ottone cavalcò , e venne ad accamparfi ad O

gliulo , luogo fopra Poggio Reale , (jus padronato delli eredi

di Ettorre e Franceſco ဒြို.၍် ) e con effo vennero tutti gli

altri Signori Eletti del Buono Stato del Regno , perchè i Ba

roni volendo imitare Napoli, eleffero fei Governadori, quali furo

(a) Tommafo Sanfeverino, Ottone di Branfvich, il Duca di Veno

fa, il Conte di Ariano, il Conte di Cerreto, ed il Conte di Cafer

ta. La Regina, e i Servidori del Re Lanzilao ebbero gran ter

rore di queſta venuta, e maffime che li fei Governadori del Re

gno fi erano mandati ad offerire agli Otto del Buono Stato , e

a trattare amicizia ; e il Popolo, e i Nobili, che avevano le lo

ro poſſeſſioni da quella parte , defideravano , che non fi daffe

caufa a quella gente armata di guaftarle , e vietare la raccolta,

ch’ era delੋ di Luglio ; e così 鹽 Otto moffi dalle gran

-voci del Popolo avevano capitolato , che fuffe lecito ad andare

ficuro alli Padroni alle loro poffeffioni, e che li foldati poteffero

entrare in Napoli a venti e a trenta a comprare, cofe neceſſa

'rie. Ma continuandofi in Napoli la pratica de foldati, que dei

Configlio del piccolo Re Lanzilao mandaro all’Arciveſcovo Guin

dazzo (b), -ed all’Abate di S. Severino, ed alcuni altri Clerici,

predicando per la Terra e dicendo, che quelli foldati , ch’ en

travano nella Città , erano fautori del Papa fcifmatico e fcomu

nicato ; e che la Città doveva unirſi , e pigliar l' armi e cac

“ciarli gridando il nome di Papa Urbano, e del Re Lanzilao .

Queſti Partiti da Capuana per il Seggio della Montagna paſſàro
- - * ** - ITO

(a) Il Summonte lib. 3. fol. 563. p. 2. notaį nomi, e cogno

mi delli Titolati di questo tempo . - * * - ,

(b) Nel 1386, nel.Pontificato di Urbano VI. il Chioccarello non

ha potuto inveſtigare il nome di queſto Arciveſcovo Guindazzo, e con

firma quanto queſto Autore ferive. Vide cit. Chioccarell, de Epifc,

Neap. fol, 249. r . ' s - *
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mo a Nido e a Porto, e come furo a Portanova, trovaro alcu- URBANo vr.

ni fautori della pârte Angioina, li quali ſotto ſcufa perchè que- PoNTEFICE.

flo lor follevar di Popolo era contra il Buono Stato, e quieto -

vivere, li prefero, e viliffimamente li buttaro da cavallo, e mal

menaro dandoli baſtonate, e strafcinandoli per terra. Il di mede

fimo a vefpero, la parte del Re Lanzilao, udendo questo, ſi; pofe

in armi, a piedi e a cavallo, parendo che nel fopportare queſta

infolenza fi daffe animo agli Angioini di far peggio , ed uſci

un buon numero di cavalli, e a piedi, e venne à Mercato gri

dando: Viva Papa Urbano, e il Re Lanzilao. Dalla parte quelli di

Portanova, che fi trovarono aver fatto quello infulto , si arma

ro, e con altri di Porto fe ne andaro per la Loggia di Genua per

incontrarfi con quelli; e perchè ſapevano, che il nome di Papa

Urbano era grato -al-Popolo, gridavano ancora effi: Viva Papa

Urbano, e il Buono Stato, e non nominavano Re Lanzilao ; e

giunti ai Mercato attaccaro una battaglia grande, nella quale do

po morti di molti, e allai più feriti , li fautori del Buono Stato

n’ ebbero la meglio, - e della parte contraria fu uccifo tra gli

altri Giacomo Cafaro e il figlio, ch’erano de' Capi di quella

parte. E perchè gli Otto del Governo intendevano che la Regina

.fi fentiva offeſa da loro, e che aveva fatta raccolta nel Castello

nuovo di buona quantità di foldati, e temevano, che non cer

caffe di averli in mano,patteggiaro con Ottone, e Tommafo San

feverino, che veniffero, ad accamparfi alle Corregge; e alli 7. di

Luglio fi vennero ad alloggiare là, e tenevano in freno quelli

del Castello'. In queſto di medefimo vennero due Galere Pro

venzali con 25. mila fierini, che mandava il Re a Tommafo San

feverino a perfuaſione d' Ugo, che ne pagaſſe li foldati, trovan

do le genti là con grande allegrezza dell' Ängioini: li ſoldati ebbe

ro una paga; e la Regina Margherita in tutto perduta d'animo,

fi parti dal Castello. Nuovo, e andò a quel dell' Ovo , e di là

a pochi di a Gaeta ; e i partegiani ſuoi restarono in grandiffi

ma paura; e ogni di erano infeſtati da quelli della parte Angioi

na, tantochè vinti dalla diſperazione tentaro di far l'ultimo sforzo.

Era allora Ramondo Urſino in gran riputazione nel me

ftier delle àrmi , ed aveva un buonஃ fuo, proprio. Cơ

flui parte che fi fdegnava , che Tommafo Sanfeverino avef

fe il governo del Regno , e che Ottone aveſſe il primo luo

go nelle cofe della guerra , parte perchè afpirava al Prin

ciPato di Taranto , il quale ello conoſceva, che non poteva a
· * VCIC
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URBANO VI. vere ſeguendo quella medefima parte, che feguiva Ottone, che

eoNTEFICE. n era già Principe; richiesto dalla Regina Mařgherita, e da quel

li ch’ erano a Napoli della fazione dei Re Lanzilao , venne da

Nola, ove fi trovava, e repentinamente entrò in Napoli colle ban

diere di Papa Urbano, ed entrò per la Porta di Capuana, e an

dò per la Montagna alla Piazza di Nido , gridando: Viva Pa

Urbano , e Re Lanzilao , e mora chi è contrario di quelli .

La parte del Buono Stato, che da fe non era baſtante a refifte

re , fe entrare dalla Porta Reale Ottone , e Tommaſo colle loro

enti, le quali effendo in maggior numero, cacciaro Ramondo da

Santa Chiara fino a Nido. In quella battaglia dalla parte del Buo

no Stato morì Angelo Pignatello Cavaliero dell’ Ordine della Na

ve molto onorato , e ne furono feriti da una parte e l' altra 5

e così effendofi Ramondo alloggiato colle. fue genti da Nido fino

a Porta Nolana , gli Otto del Buono Stato , che non avevano

voluto fin a quel di prevaricare dalla fede del Re Lanzilao , fu

ro forzati ad introdurre ad alloggiare dentro la Città i efercito

Angioino ; e perchè loro erano 醬 gagliardi con quello ajuto:

cacciaro fra pochi giorni Ramondo, e tutta la feguela ſua colli

fuoi aderenti , e perchè fi poteffe amminiſtrare la giuſtizia , ac

cettaro Tommafo come Vicerè di盟 e li giuraro omaggio,

e mandaro una galera con otto Ambaſciadori al nuovo Re Lui

gi , i quali furo il Conte di Caferta , Spatinfaccia di Coſtan

zo, Liſolo Minutolo , Stefano Ganga, Andriolo Griffo , Lui

gi Sanfeverino , Lifolo Varavalle , ed il Conte di Cerreto •

''ནིཡྻཱ''a Margherita ancora che flava a Gaeta , non la

fciava che fare per avvalerfi , e travagliare Napoli in quel poco

che poteva , e mandò Luigi Aldemorifco, ch’ era Ammirante

in quel蠶° ad infeſtare le marine preſſò a Napoli con due

galere, ficchè non poteva venire cofa alcuna per mare : e ſe

:ne fentiva non picciỏla fcomodità . Allora nel Porto di Napoli

non erano altro, che alcune Fregate, e due barche di Catalani se

Ha gioventù di Napoli sdegnata , che due galere baſtaffero a te

nere l’affedio per mare alla lor Patria , fi moffe e armò quelle

due barche di valenti uomini : una n’armò la Compagnia dell'

Argata , ch’ era una fratellanza di Cavalieri di prova ,, e ne

portava per infegna un Argata : l'altra l’armaro li figli di Gia

como di Costanzo, tutta di Cavalieri di quella famiglia e di a

derenti loro , e cacciati in alto non vollero combattere , e cosi

fu afficurato il mare finchè vennero poi galere di Fovಣ್ಣ.
N
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Nel Caſtello di Capua gra Castellano uno chiamato Golino delle URBÀNovr:

Grotti posto da Re Carlo , e Tommafo trattò di accordarlo, e PoNTEFICE.

così fece , perchè il confirmò Caſtellano , e li donò dodicimila

ducati , e alzò la bandiera di Re Luigi ..., Verſo l’ Ottobre poi
Napoli flava in gran neceſſità di cofe 響 vivere, perchè da una

banda Ramondo Urfino le impediva levettovaglie, e dall'altra la

Regina faceva ogni diligenza , che fuffe ben guardato Pozzuolo,

e Äverfa per tenerľa riftretta da quelle parti ; ma perchè Poſili

po era fortificato, e fi teneva colle bandiere di Re Lanzilaoaan

dò una compagnia di foldati Napoletani , e lo prefe e faccheg

giò , e fi ebbe un poco di refrigerio . In que di venne una

galera da Provenza, e portò nuova dell’allegrezza fatta dal Re,

e dal Papa Clemente VII. della recuperata di Napoli, e di mol

te grazie, che quel Re concedeva al Regno; onde fu quaſi per
ogni ſtrada poſta, una bandiera di Re Luigi , e i parಳ್ಲಾ! di

Re Lanzilao stavano taciti, e non potevano muoverfi. A 24. di

Febraro effendo data una lettera al Vicerè, che conteneva che

alcuni volevan dare lo Sperone (che così fi chiama quella par

te, che sta fuora della Città dalla parte del Carmelo ) a nemi

ci, ne fu fatta diligente inquiſizione; e prefo per foſpetto Anto

nio Imparato, e un figlio , furo crudelmente tormentati, ma non

trovando cofa alcuna, fu creduto , che foffe ſtato per odio e

Per aftuzia de partegiani di Re Lanzilao , che deſideravano ,

che il Vicerè con ufare modi estraordinari di feverità , acquiſtaf

fe odio, come già fegui. E perchè l’eſempio fuole invitare altri,

che talvolta non vi penfano,ad operare alcune cofe : il Duca di

Šestà , che vedeva Tommafo Sanfeverino Capo della parte di

Re Luigi , pensò , che volendo estö accoſtarfi alla parte di Re

Lanzilao, nel governare farebbe il primo, abbracciò, quella parte,

e diede gran forza e ſpirito alle cofe di quel Re, ch'erano ridotte

a mai termine; e pigliando cura di quello ch'aveva a farfi, pigliò

trattato fegreto con alcuni foldati, cfie tenevano la bafia di Piz

zofalcone , e la guadagnò per Re Lanzilao. -

· Aqueſto tempo effendo morto il Re di Sicilia con lafciare una

fola figliuola; quattro de principali Baroni di Sicilia fi diviſero ii

dominio di quell’Iſola, tra i quali uno fu Manfredo di Chiaromonte

Signore affai ricco; e perchè cercava di farfi più grande, deter

minò infignorirſi dell’Iſola del Gerbe, e a questo fine aſſoldò fe

dici galere di Genovefi , le quali paffáro per la marína di Na
Poli con due altre galere , e álcuni legni di Piſani. 1ణ la

E
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URBANovi. Regina Margherita fubito ch’ ebbe ricuperato Pizzofalcone, ven

PoNTEFICE, ne con quattro galere , tre galiotte, e tre bergantini , e fi mife

al Caſtello dell'Ovo , e di là con que legni per la parte del

mare teneva aſſediata Napoli, ove non era altrỏ, che ua gale

ra di Provenza. Il Vicerè vedenđofi a queſto modo rinchiufo,
mandò con quella galera di Provenza Giannuzio di Gravina a

dire al Re, in quanta strettezza flava Napoli , ove il grano vale

va due ducati il tummolo, prezzo a quei tempi grandiffimo, ed

ogni di incariva più », non potendo venire per mare ; e già aí

fecondo di Agoſto nel Pubblico in Napoli non erano più che,

57oo, tomola di grano, e chi ne comprava, non ne poteva ave

re più che un piccolo pane il di ; e fe Ottone di Branfuich

non aveſſe con il valor fuo provvisto, la cofa farebbe andata ma

le, che il popolo di Napoli aveva fatto novità; ma Ottone uſci.

con numero di gente d’armi fora a fare la fcorta a quelli , che

averiano portato vettovaglia; e andato a Sanfeverino, e a Mon

tuoro, in capo di fette di tornò con grano e fave e legumi ,

e altre cofe neceſſarie da vivere , le quali bastaro molti di ; e

poi ufci un’altra volta verfo Padula, e Ariano, e conduffe mag

gior quantità di vettovaglie, e fu cauſa di falvare Napoli, poichè

non vivea fe non di frutti. E perchè la Regina Margherita era:

venuta con queſta fola ſperanza della careſtia, credendofi di ri

cuperare Napoli, poichè vidde ch’era riuſcita vana, fi ritornò a

Gaeta , menandone i figli con ogni fuo avere , e lafciò al Ca

ſtello dell’Ovo la Ducheffa di Durazzo fua forella maggiore in

ftretta prigione , e fe Caſtellano Martuzio Bonifacio marito di

una donna , che aveva dato il latte al Re Lanzilao. Li foru

fciti di Napoli , che avevano feguita quella parte , vedendo il

Re picciolo, e la Regina povera; e la maggior parte del Regno

in mano de nemici, fi pigliaro cafe, alcuni a Seffa, ed alcuni

ad altri luoghi di quella Provincia ; e da qui nafce , che per

diverſe parti del Regno fi trovano ancora uomini di cafe no

biliffime Napoletane , che non fono accettati per parenti da quel

ii, che fono in Napoli, e fono diffimulati per la fchivezza, che

porta feco la povertà. Il primo di Ottobre Giannuzio di Graa .

vina tornò, e diede nova , che verrebbe fra pochi di il foccor

fo di denari,e cinque galere Provenzali , e che veniva Monfignor

di Mongioja per Vicerè. Queſta novella difpiacque affai a Tom

mafo ဌိရှိလ္တို႔ို, , e alienò l’animo fuo da quella parte, e ne

nacquero difordini , come fi dirà poi ; ma era venuto in tanta

fuper
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fuperbia , che i Nobili Napoletani non potevano fopportarlo, e URBAno vr.

avevano ſcritto per li Ambaſciadori , che fupplicaffero il Re , PoNTEFICE.

che veniffe preſto , o che provvedelſe d'altro Vicerè, il che fi

trattò con gran deſtrezza, e feguì con li medefimi Ambaſciado

ri. Di là a 2o. di arrivò il nuovo Vicerè , e pigliato l’officio

mandò a chiamare Ottone di Branfuich, che veniſſe a S. Chia

ra , ove l’aveva da parlare di cofe importanti alla Corona del

Re ; ma Ottone , che per la nobiltà, e per effer ftato marito

della Regina , dalla quale Re Luigi aveva ragione del Regno,

era fuperbo, non volle andarci. Altri penfaro, che fuffe sdegna

to, ch’ era ftato privato dell' officio il Sanfeverino, con il quale

effo fe la confaceva affai più , e che forfe averia voluto effere

lui Vicerè ; e di là a pochi di fe ne andò a S. Agata con le

fue genti d’arme , fi crede confortato dal Sanfeverino, il quale

deſiderava vedere il Re in neceſſità, e pentito di averlo cacciato

dall’ officio, benchè fe queſta cofa riuſcì in danno del Re , non

fu niente utile a cafa Sanfeverino , come fi vede per l’efito.

Li Signori del Governo dubitando, che la partita di sì grande

e valente uomo avrebbe cauſato doppio danno , e non folo in

debolita la parte loro , ma accreſciuta quella del Re Lanzilao,

mandaro Spatinfaccia di Coſtanzo, e Giordano Pandone a pre

gario, che ritornaffe, e che per la memoria della buona Regina

Giovanna , che fu fua moglie , voleffe favorire la parte del Re

Luigi erede di lei; ma non fecero effetto alcuno, perchè fi crede,

che già Ottone aveva mandato a trattar partito con la Regina

ိိ : ſolo ottennero , che aveſſe a venire a parlamento

con Monfignore di Mongioja a Caferta , ove il Conte , ch’era

affezzionatiffimo della parte Angioina, fi sforzò con ogni onore e

fplendidezza riceverli, e travagliò di metterli in concordia ; ma

non effendo poſſibile, il Vicerë tornando a Napoli pubblicò, che

Ottone aveſſe pigliato partito dalla parte contraria. Allora Goli

no delle Grotte per avere occafione di tornare un altra volta ad

alzare le bandiere di Durazzo , mandò a domandare al Vicerè

Francefe quattromila ducati , e perchè non li fur dati fubito, fi

ribellò ; ma il Vicerè li poſe fubito l’affedio ftrettiffimo. Queſte

due cofe follevaro tanto gli animi della parte del Re Lanzilao,

ch’entrati in ſperanza di potere ripatriare, fecero ogni sforzo; e

concorfero ad Averfa, dov” era Ottone, e Giovanni Acuto , ii

primo di il Duca di Seffa chiamato Tommafo di Marzano, e il Con

te d'Alife fuo fratello , il Conte di Sant’Agata , Robeيب Or

I InO ,
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vRBANov1. fino, Giacomo Stendardo, Cione di Siena , il Conte Alberico,

PONTEFICE, l’Ungaro, e Villanuccio, e altri Capitani foruſciti , e fero con

He loro genti il numero di quattromila cavalli, e mille fanti. A

Napoli tra foldati pagati, e la compagnia dell’Argata non erano

più di fettecento cavalli , e la Città , che defiderava di far co

nofcere al Re, che fenza il Sanfeverino, lei fola baſtava a tener

fi, fi pofe si ben ad ordine armando ogni Cavaliero da fedici an

ni fino alli feſfànta, che venendo Qttone con l’eſercito per foc

correre il Caſtello di Capuana, li ufcirono incontro con tanta vir

tù, che n'ebbero la meglio, e lo coſtrinfero a ritirarfi con per

dita di gente e di riputazione ad Averfa ; e perchè il Golino

fi vedeva mạncare il vivere, cominciò a dimandar partito , e fi

fero Capitoli , che fe fra otto di non era foccorfo , fi dovef

fe rendere ; e mandato ad avvifarne li Capitani del Re Lanzi

lao , una mattina all’ improvvifo Ottone defiderofo di falvar

quel Caſtello, comparfe con gran quantità di guaflatori , e

venne per empire le trincere ; ma ufciro i Napoletani , e li

ributtaro ; talchè Golino paſſàti li otto di fi refe , e Mongioja

diede la Caſtellania ad un Francefe . Con tutto ciò la parte di

Durazzo , che così fi chiamava quella del Re Lanzilao , venne

ad accamparfi alla Fraola, ove ſtette fino a 16. di Maggio, e ve

dendo che non faceva nullo effetto contra i Napoletani per l’u

nione , che vi era dentro , ognuno de Capitani pigliò la via

fua, e Giovanni Acuto , effendo finito il tempo del fuo fli

pendio , fi partì dal Regno . Mongioja liberato per questo dal

li travagli di fuora , cominciò a ſtringere il Castello IlllOVO

con trabucchi, e con gatti, ch’ erano iſtrumenti a quei tempi

da efpugnare le fortezze, e il Caſtellano all’incontro fi difende

va virilmente. Dall’altra parte la Regina Margherita per tante ſpe

ranze che l’erano riuſcite in vano, non perciò aveva depoſto l’animo,

nè lafciato il penfero di ricuperare il Regno, anzi coſtretta con

fuoi Configlieri, non laſciava di tentare ogni cofa per accrefcere

di forza la fua parte ; e avendo intefo , che Manfredo di Chia

romonte (come fu detto ), uno de quattro „Signori di Sicilia,

aveva una figliuola , trattò di darla per moglie, al Re Lanzilao,

(a) parendole, che non folo potria avvalerfi della dote per le

fpefe della guerra , ma dell’aggiuto di quel Signore affäi po

tente, e che teneva un buon numero di galere · Mongioja co

- IIIC .

(a) Il Summ. alla 2. p. lib. 4. fol. 512. & ſeq.
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me prima di questo ebbe notizia, mandò con una galera Majone URBANo vr.

Macedonio (a) in Sicilia a Manfredo per difturbare queſto paren- PoNTEFICE.

tado; ma la cofa era ſtata trattata con tanta diligenza , e tanta «

volontà dell’ una e dell’altra parte, che quando Majone arrivò,

trovò non folo il negozio concluſo , ma la giovine già imbarca

ta per venirfene in Gaeta colle galere del padre, ove giunta, st

fe la feſta colla maggior pompa, che fi poteva per la qualità del

luogo, e fu chiamata la Regina I I: Coſtanza; e per avvalerfi del

io aggiuto del fuo Confuocēro, la Regina Margherita mandò quat

tro di quelle galere , ch’erano venute colla Nuora, infieme col

le fue a foccorrere il Castello nuovo di Napoli , le quali giun

te alle otto ore di notte , ruppero la catena con una nave detta

la Spinazza, e foccorſo il Caſtello di vettovaglie , e di foldati ,

ed altre munizioni, fe ne tornorno a Gaeta, e accrebbero la fe

fla , che durava ancora per lo ſponſalizio del Re.

Al fine di questo anno, che fu il MCCCLXXXIX. morì Papa

Urbano VI. cagione di tanti travagli del Regno, e della Cristianità.

Questo benchèfuffe di vita integerrimo, fu tanto fevero e ambiziofo,

che viffe inquietiffimo, e come fuole avvenire a chi "defidera, e

tenta di far troppo cofe , che non ne fa niuna , per voler fare

troppo grandi li fuoi , li lafciò più poveri, che prima ; perchè

febbene per un tempo a Butillo reſtò Altamura, e alcune altre

Terre, poi fra poco tempo ne fece efito infeliciffimo, imperoc

chè poi d’aver venduto Altamura a Ramondo Orfino, navigan

do effo colla Madre", e tutta la famiglia, fi annegaro in mare.

Tentò queſto Papa di farlo Re dell’Iſola di Sicilia , il quale

Regno, come di fopra è detto, flava occupato da quattro Baro

ni Siciliani. Mori , effendoli cafcata fotto la mula , che cavalca

va; nè voglio lafciare in quello蠶 di dire un atto fuperbif

fimo , chè di lui riferifce il Tedeſco , che ſcrive la fua Vita,

ch’ effendo andato Ottone di Branfuich a viftarlo , fi fe da lui

fervire di coppa una volta, e ſtando un gran pezzo colla coppa

in mano, ellò quali diffimulando di vederlo, fi poſe a ragiona

re con alcuni Cardinali , la qual cofa parendo brutta a tutti i

circostanti , un Cardinale diffe : Padre fanto è tempo che voſtra

I 2 San

(a) Il Coſtanzo vuole, che ಥಿ di Cafa Macedonio ; così lo porta

citato il Summ., ut fupra, e dice che ve ne fu un altro detto Romito,

e non fi legge di qual famiglia fuſe.
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RoNIF. 1x. Santità beva. Morto Papa Urbano (a) i Cardinali eleffero Pie

PoNTEFICE tro Tomacello , e fu chiamato Bonifacio IX. Costui fi mostrò

A2. D1 Nov. molto amichevole al Re Lanzilao , e mandò a Gaeta il Cardi

J389. nal di Fiorenza a coronarlo (b), infieme colla nuova Regina un

decima, e fi fe grandiffima feſta . Quafi in un tempo medef

mo fi fe in Napoli un grande apparato per la venuta di Re

Luigi Secondo, il quale giunſe alli 26. d’Agoſto, nel qual di

fu una tempeſta di vento e d’acqua e di tuoni , che fece ca

fcare la bandiera da cima della Torre del Carmine , ed effendo

falito un Moro, ch’ era mandato a riponerla, venne una faetta dal

Cielo , che buttò morto a terra il Moro, e arfe la bandiera , e

rovinò una parte della Torre , il che fu riputato cattivo augu

rio per quel Re, ch’ entrava a fimil punto a pigliare la poließ

fione del Regno. -

FINE DEL LIBRO secondo.

DELL"

(a) Urbano VI. morì a r ;. Ottobre 1389. , e fu creato Papa

Perino Tomacello col nome di Bonifacio IX. a 2. di Novembre 1389.

(b) Angelo Cardinale Acciajoli Veſcovo di Fiorența creato in Nocera

da Papa Ürbano VI. a 7. di Gennaro 1389. in feguela poi ebbe il titolo

di S. Lorenzo in Damafo, poi Veſcovo d’Oſtia e Vicecancelliero della

Chiefa Romana: morì a Piſa l'ultimo di Maggio 14o5. Il Con

teloro in Urb.VI. fol. I 19. Cosi lo conferma il Summ., p.2. lib.4.

fol. 515. Il Costo nell'annot, al Colenn, lib, 5. P. I. fol. 2o6.
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Affata la tempesta , il di medefimo Re Luigi fe appreſla- "oºrr. Ix

re le galere alla foce del fiume al ponte della Maddalena » PONTEFICE.

e diſcefe in terra , ove trovò non folo la Nobiltà di Napoli,

ma molti Baroni del Regno, che feguivano la parte fua, uſciti a

riceverlo con gran pompa, e dimostrazione d’allegrezza; e mon

tato fu un cavallo coverto fino a terra di drappo turchino ſparfo

di gigli d’oro, effo vestito d’una giornea e fottana d'oro battutº

con fue arme, e giunto alla Porta di Capuana,fu mesto ſotto il bal

dacchino. Con esto venne il Cardinale di Tortoma , un altro

Roberto d’Artois : Luigi di Savoja, Pietro di Murles Capitano

dell' àrmata, il Vifconte di Toreglia. Per Napoli era gran mol

titudine di Popolo fparfa per le strade, e le finestre tutte pie

ne di donne , e la cavalcata era infinita appreſſo il Re , e d'

avanti con grande ordine ; e perchè la Città di Napolí per la

ran Nobiltà, ch' è in effa , la quale fchifa effer foggetta a pari

uoi , o vederſi da alcuno di effi comandare , è quella Città

che deſidera la preſenza del Re fuo più di tutte le Città del

mondo: fi fentiwa gridare per tutto il mondo Re Luigi. Giun

to al Seggio della Montagna. , creò cinque Cavalieri » 9
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BoNIF. Ix. Cotugno 12., Roberto di Monda, Cecco. Carmignano 13. Stefa

PoNTEFICE, no Ganga, e Giannotto 14. di Gennaro; a Nido Giacomo

Rumbo i 5.; a Portanova fe Tommaſo di Coſtanzo, e uno delli

figli di Spatinfaccia ; e a Porto Giacomo di Annibuono ; ;e

poi diede la volta ,, e tornò ad alloggiare al Caſtello di Capua

na , che il nuovo fi teneva ancora per il Re Lanzilao. A’ 19. di

quel mefe medefimo vennero li Sindici dell’Iſola di Capri a giu

rar omaggio, e Cornelio Coriale di Sanfeverino venne a rende

re il Castello di Nocera: A' 28. giuraro omaggio li cinque Seg

gi, e a Monfignor di Mongioja affignò la bacchetta di Vicerè, e

fu creato gran Giuſtiziero del Regno . Il primo di Setembre

giuraro omaggio il Popolo, e i Baroni cominciaro a venire dal

le Terre, e nella prima cavalcata fu il Conte d’Ariano, il Conte

di Sant’ Angelo, il Conte di Cerrito, il Conte di Converfano,

Corrado Malatacca, Angelino di Oſterlich , Cione di Siena ,

Moncello Arcamone , Riccardo 16. - della Marra e Pietro delle

Grotte. Coftoro conduſfero feco mille ducento cavalli, onde fi

può conofcere quanto flava in fiore in quel tempo l’eſercito del

Îa cavalleria, e delle armi nel Regno, e quanto fia diminuito ai

di d’oggi ; benchè fe di ciò nafceva gran ſplendore al Regno,

naſceva dall’altra parte gran danno per l’ingiurie, che riceveva

no le perſone difarmate da queſti tali potenti per le compagnie

- - - - - di cavalli : di che fi vede in queſti di un efempio notabile »

ch’ effendo l’ anno avanti morto Matteo della Marra 17. detto

di Serino, e laſciando un fol figliuolo piccolo, e la moglie bel

la e giovane , ch’ era forella al Conte di Caferta e di San

dalo della Ratta, uomini in quel tempo affai potenti; un Capi

tano di cavalli chiamato l’ Ungaro , nipote di Villanuccio , il
quale per privilegj di Re Carlo III. postedeva, Forino e Cai

vano , s'imnamorò di quella Donna , e andò di notte colle fue

genti, e per forza contra la volontà delli fratelli la prefe, e fe

la conduffe a Forino, e n'ebbe un figlio : e il fimile fece Do

menico di Siena , che andò a fcalare il Caſtello dell’Iſola nel

Contado di Sora, e pigliò per forza una figlia del Conte di Ce

lano; ma Paolo ne fece atrociffima vendetta di questo , perchè

ebbe trattato con i fervitori di colui, e andò ad ucciderlo fino al

letto ; onde fi può vedere quanto a quel tempo poteffero stat

ficure le genti di bafsa fortuna, poichè alle cafe illustri avveni- -

vano queſte cofe. A 18. di Settembre vennero Tommafo San

feverino Gran Contefiabile Conte di Marfico , il Duca -
-* IlOlaع
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mofa, il Conte di Melito, il Conte di Matera, il Conte di Po- BONIF. Ix

tenza e altri Sanfeverineſchi, il Conse di Buccino , Luigi della PoNTEFIGE“

Marra , Giordano Pandone , e Mattia di Burgenza con più di

tremila cavalli , e giuraro omaggio ; e benchè, fuffe in Napoli

tanta moltitudine di gente d’armi, Ottone, e gli altri della par
te del Re Lanzilao tuttavia mandavano d'Averfa a fare corre

rie nel Paefe di Napoli, e un di tra gli altri corfero fino a For
mello , e fi menaro fette corfieri del Duca di Venofa , quali il

Dńca poi fe li rifcofſe 7oo. fiorini. Di là a due di arrivò il Con

te di Capaccio , e il Conte di Lauria , e Ugo Protonotario,

tutti di cafa Sanfeverino , e Ramundaccio Caldora , e altri Si

醬 di Terra di Bari , e d'Abruzzo pur con gran numero di

CaVall I •
|

In questo dì s’intefe in Napoli , che Manfredo di Chia

romonte Socero di Re Lanzilao era morto , e fi tenne

per buona nova , che fulle mancato quello aggiuto al Re

Lanzilao . Re Luigi allegro della bellezza della Città , e

della grandezza , e opulenza del Regno , la quale effo cono

fceva dal concorſo delli Principi con tante pompe e fallo ;

attefe per la prima cofa ad avere il Caſtello di S. Ermo, che fi

tenea per Re Lanzilao , e moleflava Napoli ; e perchè l’eſpu

ಶ್ಗ con l’armi era malagevole, fi voltò ad eſpugnarlo con

|- oni , e fece praticare con Renzo Pagano, che l’aveva in guar

} dia , che lo rendeffe , e fu concluſo , che fe li deſfero feimilą

} fiorini , una parte alla Gabella del vino , e della falanga , e la

Bagliva della Città , e l’officio di Giuſtiziero delli fcolari , e

· effo lo refe. A’ 28. di Settembre fi fece il Parlamento genera

: de in S. Chiara di Napoli , e fu proposto da Ugo Sanfeverino
ä Gran Protonotario del Regno, che fi donaffero a Re Luigi par

|- gate a guerra finita mille lanze , e fe li pagaſfero dieci galere •
Աe Poi ebbe cura di stringere Pozzuoli , che fi tenea per Re Lan-

fe zilao, e fi mandaro genti per terra e per mare ad affediarlo ,

)0- e fra pochi di, avvifata la Regina Margherita della neceſſità loro,
nel e non venendo aggiuto , li Pozzolani fi refero. Venne poi l'

Ce- anno MCCCXC. nel principio del quale il mare diſseccò, tanto

rehદે verſo il fine di Gennaro , che per 12. ore fi vidde ceffato in

dietro più di quaranta paffi , cofa infolita, e che diede fluporeةملo

)邮 a chi il vidde. Il primo di Febraro il Caſtellano del Caſtello

wwe) { nuovo, ch’era venuto in eſtrema penuria di vivere, vedendo tante

afr genti d’arme ſopravvenute a Napoli in favor di Re Luigi, e a

| W። - * 22. fei
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BoNIF. 1x, 22. fei galere del medeſimo Re , che fignoreggiavano il mare ,

PoNTEFICE. diſperato d’ogni foccorſo, ſi refe, e in Napoli ne fu fatta alle

grezza grandiffima , parendo che la Città foffe libera da ogni

moleſtia, e la fera di quel di il Re andò a dormire al Castello

nuovo con grandiſſimo trionfo. Nel principio di Marzo li figli

di Spatinfaccia di Coſtanzo volendo ricuperare S. Pietro a

Scafata tolto a loro nella guerra di Re Carlo Terzo, e occupata

da nemici dellä parte Durazzefca, fi moffero da Somma con una

gran compagnia di ſoldati e di feguaci loro, e avendo dato un

aſfalto alla Torre , fe ne menaro una gran quantità di bufali , e

altre prede. Perchè Pietro della Corona, ch’era Signore d’An

gri e di alcune altre Terre là viciņo , era in tregua con quelli

di S. Pietro a Scafata, e prefumeva , ch’ effendo effo de prin

cipali della parte del Re Luigi, quel che faceva effo , dovelſe

effer feguito dagli altri, at di quelli di S. Pietro ufch

d’ Angri e s incontrò con Cicco di Coſtanzo, e voleva , che

la preda fi rendelle , e addimandandolo più presto con pa

role arroganti e fuperbe , che per cortelia , fi venne alle

mani , ed effo n'ebbe la peggior parte , e fu ferito si ſcon

ciamente in faccia daº uno de' Cofianzi , che viffe folo fei di ,

e i Costanzi fi riduffero intiera la preda a Somma , Terra def

Padre. Di queſta cofa fi credeva , che Re Luigi aveſſe da fare

dimoſtrazione, per effere ſtato Pietro della Corona gran guerriero,

e gran fervitore di Re Luigi fuo Padre ; ma intefa la verità ,

e parendo che la ſua morte fuffe cauſata da gran fuo torto, non

ne fece altro. Il Re, crefcendo l’amore ognora verfo di Cava

Hieri e Cittadini Napoletani, e del Regno, ordinò la Corte, e

ſtabili provifioni onorate a Gentiluomini di ogni Seggio , e , a

molti altri delle buone Città del Regno, e perdonò a molti che

tenevano prigioni, che avevano ſeguito la parte contraria , e ce

ne furo molti di Seggio di Capuana. In quella eſtate, io non

fo che ne foffe flato cagione, non fi fece ně dall’una , nè dall’

altra parte cofa notabile, fe non che al fecondo di Luglio per

trattato dalla parte di Re Lanzilao fi ricuperò Pozzuoli, e preſivi

dentro il Governadore , e alcuni altri della parte Angioina.

II Settembre venne a Napoli al Re Luigi un bei prefente

mandato da Ramondo Urfino: questo fu un Camelo con uno ſchia

vo negro, e un turco, che lo governava, tre corfieri belli, una

tavola d’argento finita, e due fimie che quafi parlavano : altret

tanto fi diffe , che mandò ai Re Lanzilao, Queſto Rణ్ణం
* - Urſi
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Urfino, del quale più volte fi è parlato di fopra , che foccorfe BonrF. 1x.

prima Papa Urbano; e poi la parte di Re Lanzilao, e dopo fe PoNTEFICE.

n’ era andato in Soria contra l’Infedeli, e fatto molte opere vir

tuofe in guerra, e acquiſtato molte ricchezze, fe n’era ritorna

to ; e intefo, che Re Luigi era venuto, e che Ottone di Bran

fuich alla parte di Re Lanzilao inclinava più, che alla parte del

Re-Luigi , come quello , che nel core aveva maggior defide

rio d’ aver Taranto con il Principato, poichè per la dote di

Maria di Engenio fua moglie poliedeva Lecce, e un gran nu

mero di Terre in Terra d'Otranto, oltre le cofe acquiſtate per

virtù fue , che aveva nell’altre Provincie , e il Principato di

Taranto non poteva averlo , fe non feguendo la parte contra

ria di quella che feguiva Ottone: però elfo fino a questo di non

fi trovava aver dato giuramento e omaggio nè a Luigi , nè a

Lanzilao , e fe ne flava nel fuo Stato in Terra d’Otranto con

buone e molte fquadre di foldati fuoi veterani. A questo tem

po cadde fuoco dal Cielo in Napoli , e arfe folo il tetto della

Chieſa di S. Maria Donna Regina, e ne fu veduta cadere buo

na quantità di argento liquefatto . . Re Luigi perfeverando a

beneficare li fuoi partigiani, creò Duca d’Amalfi Víndflao San

feverino , il quale al tempo che lo Stato flava ſenza Re, ave

va ufurpato il titolo di Duca di Venofa ; e così Cafa Sanfe

verino fu la terza Cafa nel Regno di Napoli , che aveſſe tí

tolo di Ducato. Il Decembre di queſto anno la Regina Mar

gherita convocò di Gaetani al parlamento di tutti li, Baroni

della fua parte , ove venne Tommafo di Marzano · Duca di

Seffa , e ’l Conte d' Alife fuo fratello , - Giacomo Stendardo ,

il Conte di Mirabella , Luigi e Giulio di Capua : Gorrello:

ne (a) Malizia Carrafa, Gorrello (b) di Urbano Origlia, Guateri
- K |

* (a) Gorrello Carrafa fu Mareſciallo di Campo , il Summ. lib.

4. p. 2. fol. 528. & ſeq. :

(b), Gorrello Origlia in queſta occafione fu fatto Gran Protonota

rio, dice, il Summonte al lib. fopra citato, e al fol. 552, lo porta

Signore di circa ottanta Terre per remunerațione, avendo comprato

“reco per viliſſimo prezzo il Contado di Cajazța per 18. mila ducati:

F#be 8. titoli di Conte, e con diſpenſa del Re ne inveſti li fuoi figli,

iz Terminio nell’Apologia delli tre Seggi queſto Gorrello edificò la Chiefa

*** Monte Oliveto in Napoli, dice ဂြိို d’Engenio nellaNPIr
* Ol.»
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RoNIF. Ix. Caracciolo, Floridaffo (a) Latro, e Salvadore (b) Zurlo: il Con

PoNTEFICE. te Alberico, Cecco del Borgo San Sepolcro detto dello Coz

zo, e Nofrio Pefce: Gentile d’Acquaviva, Giovanni di Cristo

faro Gaetano, il Conte di Loreto , ed altri Baroni e Cavalieri.

Nel Parlamento fu concluſo, che poichè il Re era già grandetto,

ed era uſcito di tutela, doveffe cavalcare per lo Regno che poſle

deva, e che allora Re Lanzilao cavalcalle contra del Duca d’Amalfi,

che aveva occupato Montecorvino; e perchè il Duca non aſpettò

dà per non trovarfi rinchiufo, quella Terra fi refe a Cecco; e per

chè fi conoſceva , che tutte le forze del Re Luigi non confifte

vano in altro, che nelle genti Sanfeverinefche , il Re Lanzilao

differi il fuo cavalcare , e mandò tutte le genti fue a debellarli.

* Il feguente Aprile, effendo tra tanti Signori Sanfeverineſchi

quattro Uomini favj, e di gran valore: il primo Ugo Gran Protono

tario, il fecondo RÝಫಿ Conte di Marfico e di Sanfeverino , il

terzo Amerigo Conte di Capaccio, il quarto il Duca d'Amalfi,

confiderato , che fe ognuno di effi afpettava l' affedio alle fue

Terre, farebbero ſtati in breve debellati e confumati tutti , elef

fero di獸 al piano fotto Amalfi, e andare ad incontrare ani

mofameňte l’efercito nimico. Queſta concluſione con tanta deſtrez

za e diligenza fu efeguita da Sanfeverineſchi, che radunati tutti ai

destinato luogo in un di , ſenza che l’eſercito del Re aveſſe avuto

notizia alcuna, andorno a trovarlo, e affaltandolo di notte all’improv

vifo, che non pur non temeva, ma nè anco s'immaginava tal cofa, lo

poſero in rotta, facendo prigione il Conte Alberico Balbiano, Ottone

di Branfutch , il Conte di Loreto, e Gentile 3. Acquaviva Conte di

S. Valentino, e molti altri Capitani, e Cavalieri di conto. Con

questa vittoria , oltre la riputazione, acquiſtarono i Sanfeverine

- - fchi

fol. 5o2. dove oggidi fi vede: anticamente quel luogo fi chiamava Ampu

ro, ed era Borgo preſſo la porta della firada delle Corregge, e la piccola

Chiefa chiamata S. Maria de Scotellis, e la prima pietra fu poſta a 14.

di Febraro 1411. - - . . " -

(a) Floridaĵo Latro, cioè Capecelatro fu Vicerè di Napoli laſcia

to da Ladislao , recuperata la Città da Luigi, e fè ne paſsò a Gae

ta nel 14.oo. : li Diurnali del Duca , il Costo nelli Opuſcoli fol.

262. Summ. lib. 4. fol. 529. -

(b) Salvatore Zurlo, dice il Summ. lib. 4. fol. 528, che fu Gran

Sinifcalco, - · - - - -
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fchi una gran fomma di denari, perocchè Ottone di Branfuich BonIF. Ix.

vendendo una Terra a Ramondo Orfino, pagò di taglia 28. mila roNTEFICE.

fiorini : il Conte Alberico 3oo.o. , e così appreſſo di grado in

grado ognuno dell’altri pagò notabil fomma, benchè per quello,

che fi dirà poi, parve che li toglieffero ad ufura. Il Re Lan

zilao udita queſta rotta , e vedendo per la morte di Manfredo

di Chiaromonte d’efferli mancata la fperanza degli aggiuti di Si

cilia , fotto colore che la Suocera era divenuta- concubina dei

Duca di Monblanco, ripudiò la Regina Coflanza (a), e cacciata

la da cafa fua, la fe andare ad alloggiare ad una cafa privata in

Gaeta con una fola vecchia fua maeſtra, e due donzelle Sicilia

ne. Poi cavalcò a Roma a vifitare Papa Bonifacio, e a chieder

li licenzf e difpenfazione di ſeparar quel matrimonio, e di po

ter togliere un’altra moglie. Arrivato a 3o. di Maggio, fu dai

Papa onorevolmente ricevuto , e concefali la diſpenſa ; e dopo

aver trattato molte cofe , e conclufa la lega con promettere al

cune Terre al Nipote del Papa , fi parti infieme col medeſimo

Cardinale, che l’ aveva coronato alle nozze , e coronato ancora

Cofianza Regina; e giunto a Gaeta, una mattina avanti le porte

* - K 2 del

(a) Il repudio fatto dal Re Ladislao della Regina Coſtanța di

Chiaromonte Siciliana fu nel 1392. , e così lo racconta il Summ. alla

p. 2. lib. 4. fol. 518. e. 525., e che fu da tutto il Mondo biafimato

queſto atto crudele e inumano. Il Re ne ottenne la diſpenſa da Pa

pa Bonifacio , e la ſposò con Andrea di Capua primogenito del

Conte di Altavilla, la quale in quell’atto dellafþonfalizio diffe al nuovo

marito, che fi poteva ftimare avventuratiſſimo, perchè aveva per fua

concubina la moglie del Re fuo Signore: dice il Cofio nell’annotat.

al Collenn. p. 1. lib. 5. fol. 2o8. Diurnali MS. del Duca di Mon

teleone. -

Ladislao ſposò per ſeconda moglie, dice il Summ. cit. lib, fol. 533.

Maria forella di Giano Re di Cipro, così propoſtali dal Papa. Il C6

fto nel fopraccitato luogo al fol. 2o9. allegando il detto libro del Du

ca di Monteleone dice, che queſta morì nelli 4. di Settembre 14o4.

guafia di rimedj da far figli, effendo fiata due anni col marito; e fit

Jeppellita a S. Domenico: Pigliò anco la terța moglie, che fu Maria

d'Engenio Principeſa di Taranto, vidua di Ramondo Orfino primo di

tal famiglia Principe di Taranto, fecondogenito di Nicola Orfino Conte

di Nola. Il Summ. d. lib. fol. 538.
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BoNIF. Ix. del Veſcovato fe venire la Regina Cofianza, e ivi già il det

PoNTNFICE, to Cardinale li tolfe l'anello dalla mano, e fece la feparazione:

cofa tanto iniqua e fcelerata , che fi deve credere , che non

fenza cauſa la Caſa di Bonifacio Nono ricevette così poco utile

dal Papato, che tutti li Uomini della fua linea morirono pove

ri , e la Caſa del Re Lanzilao finì a Giovanna fua forella. *

Ma tornando al propofito, il Re Lanzilao fatte queſte cofe,

e rifatto l' efercito, che per le molte guerre era già diminuito,

nel MCCCLXXXXI. determinò cavalcare all’ acquiſto del pre

detto Regno, e fatto raffegna di tutte le genti ful piano di Sef

fa, volle in queſto tempo detto Re far molta ſtima delli Regnicoli,

e con larghi doni rimunerò diverfi, ed altri fcelfe per famigliari

fuoi domeſtici, e Gentiluomini del Regio Oſpizio per la ſua per

fona, e cuſtodia della Regina Margherita fua Madre, e Giovanna fua

Sorella. A’ 16. di Luglio del fuddetto anno Re Lanzilao uſcì da

Cafa armato di tutte armi ad udir Meffa all’Arciveſcovato , e

perchè era di età di 16. in 17, anni, la Madre tenera di lui, e

la Sorella fimilmente l’accompagnaro, una da un lato , e l’ al

tra dall’altro , e quando fu per partirfi , la Madre tenendoli la

mano deſtra fopra la ſpalla , diffe alli Baroni e Cavalieri circo

flanti, » ecco che io vi confegno quanto di bene ho nel Mon

» do appreſſo Dio , e lo raccomando alla fede, e lealtà voſtra.

Erano ivi prefenti il Conte Alberico, Cecco del Borgo , il ni

pote del Papa , Franceſco d' Aquino 4. Conte di Loreto , il

Conte di Mirabella , Cola e Criſtofaro Gaetani , Gorrello , e

Malizia Carrafa , Franceſco Catania , Onofrio Peſce , Gentile d’

Acquaviva, Cafocavalle Pifắcello, Antoniello Caraprefa Ajo di

detto Re , ed altri , e tutti differo alla Regina , che felfe di

buono animo , che tutti erano per perdere la vita per ſalvarlo

da ogni pericolo, e intanto venne il cavalio del Re , e fu mef

fo a cavallo giuntamente col Conte Alberico; e Cecco del Bor

go (a) , ch’ era flato fuo Vicerè , poi li confegnò il bastone,

e diffe : » Signor mio, ecco il ballone, che come Vícerè vostro

- גי aWC

(a) Cecco del Cozzo del Borgo di S. Sepolcro, Marchefe di Peſcara

e Conte di Montodorifi , fu Vicerè di Lanțilao l’anno 139o. Dice il

Cofio nelli Opuſcoli, dopo la ſua Coronațione in Gaeta che cavalcò

per lo Regno con li Baroni in detto anno, e cita il libro MS. del Du

ca di Monteleone , e l’Ammirato. Il Summ, loc. ſupra citato.
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» avete voluto, che tenga fino a quest’ora, e prego Dio , che ºoSIF. IX,

» come oggi ve i pono in mano, così fra un anno vi poffa po- PONT-F10F

» ner in poteſtà voſtra"il Regno con tutti li vostri nemici » .

E così preſo commiato dalla Regina, con grande allegrezza an

daro all’eſercito, ov’erano quattro mila cavalli di buona gente,

e buon numero º di fanti. Il di feguente pigliaro il cammino ,

dell’Aquila (a), e tutto l' Abruzzo, fu pieno della fama della ve

nuta del Re Lanzilao , e l’Aquila fenz’altra dimoſtrazione per

effere Capo di quel Paefe, fi refe , ed ebbe quafi tutta la Pro

vincia ; trovò ſolo nel Conte di Manopello un poco di contra

fto, ma l' efpugnò per forza , e lo mandò prigione a Gaeta; e

dafciate tutte le cofe di quella Provincia bene affettate , ritornò

in Terra di Lavoro, e venne a Capua , ove fi ammalò si gra

vemente, che fu fama che fulfe, avvelenato, e fi diffe , ch’ era

morto, e fe più certa la foſpezione di veleno la morte di Cola

Peſce (b) , quale faceva la credenza ; che fi ammalò al medefi

mo di col Re, e morì. Quella fama diede piacere agli aderen

tř del Re Luigi , ma effendo ſtata vana, li restituì nello flato di

prima in timore e foſpetto , qual timore ogni di crefceva in

fieme colla fama del valore del Re Lanzilao , che ogni di cre

fcendo, fi faceva più formidabile coll' avvertimento e configli,

che di continuo li fuoi più cari li davano , e in parte teneva

cariffimi quellfi, che il fuddetto Antoniello , ch’ era flato fuo

- Ajo,

(a) Lo confirma il Summ.lib. 4. p. 2. fol. 52o. il Conte di Ma

nupello era Rinaldo Orfino. Il Cofio nell’annot. cit., lib. 5. p. 1.

fol. 2o8. dice, che Langilao fece fare nell’Aquila una fortezza per te

nere in freno alcuni fedițiofi , ma che fia醬 che facelje prigione

il Conte di Manupello, o di Tagliacozzo; il che fiima falfo, perchè era

fiato Rinaldo ucciſo prima nell’Aquila da alcuni congiurati, effendo per

andare in Fiorența chiamato da quella Republica per fuo Capitan Ge

nerale, e cita l’Iſtoria di Cafa Orfino, e Leonardo Aretino, e l'An

nali dell’Aquila, * - \

(b) Dice il Cofio nel citato luogo di fopra : Fu allora avvelenato

Lanzilao, ma com la preſtezza de remedj fe ne liberò , moren

done il fuo Coppiero. Il Summ, lo confirma al lib. 4, p. 2. fol.

521. , e vuole che il fuo Coppiero fulfe Cola di Fuſco, o come al

tri, Pacca figliuolo del Conte di Acerno , e che il Re Lanțilao re

falſe balbuțiente, il che fu nel 1394. . . . »
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EcºnIF. Ix. Ajo , l’ andava comunicando , come quello , che di continuo

PoNTEFICE. flava appreſſò il Re , ellendo flato fuo cuſtode da che nacque,

ed era il primo della Corte , e quant8 faceva circa il Governo

del Regno, il tutto paſlàva per mano del detto Antonello pri

ma, e poi fe ne faceva confapevole il Re , il quale lo conofce

va per Cavaliero di fingolar bontà, e intiera fede ; cnde riftret

ti inſieme, penfando in che modo potestero abbaffare detto Re

Luigi, furon propolte molte cofe; ma i Baroni più favị, e della

quiete amici conclufero, ch’era bene di tentare di pacificare per

via di parentela queſti due Re, che pareva, che dividendofi tra due

Re il Regno, per loro farebbe meglio, effendo per gelofa meglio

trattati da quello, che li toccava per Re ; e perchè il Re Lui

: era di natura affai quieto, e fi ripoſava molto al configlio de'

uoi , ad infligazione di quelli tali fpedi Pietro Murles gran fer

vidore fuo di nazione Francefe , che andaffe a domandar. Gio

vanna forella del Re Lanzilao per moglie , e benchè dalla Re

gina Margherita, e da detto Re foffe onorevolmente ricevuto ,

con tutto ciò Re Lanzilao , ch’ era di natura bellicofo , ade

rendo al configlio del Conte Alberigo, e di altri, che diffuade

vano la pace, ne lo mandò eſcluſo d’ ogni fperanza di parente

la con gran diſpiacere di tutto il Regno , che il deſiderava
IlO (4) • a -

(: queſto anno venne uma peſte univerfale al Regno, e

perchè fu ancora a Gaeta , il Re , con la Madre e la Sorella

ufci, ed andò ad abitare alla Trinità, ma poi per timore d’al

cune vele di Mori fu coftretto di entrarfene ; e venuto il Set

tembre, e ceffata la furia della peſte, il Re Luigi mandò a chia

mare i Sanfeverinefchi , i quali comparvero con 16oo. cavalli ,

ę 4oo. fanti , e fe venire i Guaſconi, che alloggiavano nel Con

tado di Molife, e li mandò ſopra d’Averfa , dov'era la mag

gior parte delle genti del Re Lanzilao, che infeſtavano ſpeſſo Na

poli con correrie, e diverfi danni. Ugo Sanfeverino Duca d:
Amalfi era il Duce, e già da principio raffrenò affai la Een del

- С

(a) Il Collo loc. cit. lib, 5. p. I. fol. 208. nell’Ann, e trat

tò imparentare con Bajazette Signor de Turchi con 3o mila ducati

di dote , e ne ricevè Ambaſciadori , e perciò poi Langilao andò a

Roma, ma poi non feguì queſto matrimonio , ma quello di Maria di

Cipro feconda moglie
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Re Lanzilao , afficurò Napoli , e a lungo andare averia fatto BoNIF. rx;

maggiori effetti. Ma il Re Lanzilao , che defiderava libera- PoNTEFICE

re Averfa dall' affedio , ed abbattere la parte nemica , ap- -

parecchiato per mare il maggiore sforzo, che poteva, convocò i

Gaetani , e Baroni fuoi fedeli , e per il primo venne il Duca

di Selfà Capo di fua parte, ed il Conte d’Alife , venne Gia

como Stendardo, Naccarello Dentice, Giovannello Bolluto, Zam

paglione di Loffredo , Gorrello e Malizia Carrafa , Annecchino

Mormile,- e Petrillo Bonifacio , ed altri , e conduffero un buon

numero di ſoldati. Il Re uſcì da Gaeta, e vidde la moſtra al piano

di Seffà, e mandò a foccorrere Averfa, ed effo con quattro ga

dere andò a Roma a conferire i penfieri fuoi, ed a stringere nuova

dega col Papa , e arrivato là, fu accarezzato, e prefentato dal Pa

pa al Collegio di Cardinali , e fe ne tornò con denari , e

con promeflå , che il Papa gli pagarebbe alcune galere. ... Intan

to il Duca d' Amalfi vedendo fopravvenire il Duca di Seffa

col foccorſo ad Averfa, laſciò l’affedio, e fi flette alcuni mefi in

pace . - -
-

Ma venuto l’anno feguente , Re Lanzilao data la paga ai

fuo efercito, cavalcò , e con lui tutti li foruſciti Napoletani »

che flavano per diverſe Terre del Regno difperfi. Alli 4. d’A

prile giunſe a Capua , ove li venne da Giovan Galeazzo Vif

conte, ch’era primo Duca di Milano, un bei prefente, e fu una

corazzina coverta di panno d’oro ricchiffimo, e una panziera fco

verta d'acciaro, dodeci fpade belle, dodeci celate , una mezza

testa , che allora fi chiamava pianetta , e due ricchiffimi guar
nimenti di corfieri . Quel Duca fu un Principe delli rari , che

fulfero al mondo, e, com era effò magnanimo, e generofo, così

amava negli altri la virtù, e moffo dalla fama di quella, che for

gea da indi nel giovane Re Lanzilao, volfe onorarlo , e farſelo

amico; e certo, li diede gran riputazione , perchè li Angioini

conoſcevano, che non farebbe stato riparo alle cofe fue , fe

quel Duca, ch’era formidabile a tutta Italia, foffe inoffo a darli

favore , e per questo Re Luigi mandò in Francia per ajuto al

Re , e a Papa Clemente VII. A questo tempo non era in Na

Poli altra gente di guerra, che 3 ooo. fanti , e la cavalleria

della Città , che pur fi poteva porre a conto di gente di guer

*a; per effer flata fempre efercitata : per mare non vi era altro

nel porto, che una galera, due galeotte, e due bergantini. Li

Sanfeverineſchi fi erano partiti per il mancamento di » E

aПОld“
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soNIF. Ix, andati in loco, dove fi poteſfero rifare li cavalli , e però Re

PoNTEFICE. Lanzilao cavalcò a 4. d’Aprile, e venne ad affediare Napoli, e

per mare fe venire quattro galere per toglierle da quella parte

il modo di vivere. Accampatofi dunque alle paduli , venne da

Nocera Floridaſſo Latro con una bella compagnia di foldati, e l’

Ungaro con un’altra, e accrebbero l’eſercito, ch'era più di 6ooo.

fanti ; ma era tanto il valore de Napoletani , che ogni di

ufcivano a fcaramuzzare , che il Re non confidandofi pigliarla

per forza, come vidde che di Provenza erano giunte quattro gale

re fino a Gaeta, e afficurato il mare, fi levò dall’afledio, 36.

di dopo che vi erano venuti ; alla qual cofa il confortaro gli

uomini eſperti, che dicevano, che fe egli foffe flato accampato

a quei luoghi paluſtri l’eſtate, avrebbe di malattia perduto l’efer

cito, e per queſto diſtribuita la gente a Capua, Averfa, e altri

luoghi convicini, fe ne andò a Gaeta, ove confumò in gioſtre

e feſte quella eflate . - ** ' +

|- Il Settembre feguente Tommafo e Ugo Sanfeverini , e

l'altri della famiglia , temendo di Re Lanzilao., che tuttavia

andava crefcendo così di valore e di potenza, come di età;

vennero a Napoli , e perfuafero a Re Luigi , che per toglie

re la maggior parte della forza a Re Lanzilao , cercaffe di ap

parentare con il Duca di Seffa , con pigliarfi Maria ſua figlia

per moglie , che togliendoli quel Barone , che poſſedeva tante

buone Terre in quelle frontiere , verrebbe Rę Lanzilao a ſtare

come affediato di là dal Garigliano , e Capua e Averfa tanto

riftrette, che a forza farebbono in mano e divozione degli An

gioini. Re Luigi che tanto faceva, quanto volevạno loro, man

ò Monfignor di Mongioja a Seſſà a trattare il matrimonio . II

Duca, o foffe l’ambizione di vederfi focero di un Re, o foſſe,

come altri vogliono, coll' animo cominciato ad alienarfi da Re Lan

zilao, perchè aveva tentato di violare un’altra fua figlia , della

quale ſtava fortemente innamorato , accettò il partito, e con

cluſo il matrimonio abbandonò la parte di Re Lanzilao , che

con tanta coflanza aveva feguita fin’ allora ; e celebrate-, che fu

ro le nozze da Monfignor di Mongioja, e mesto l'anello in no

me del Re, furono mandati mille Cavalli Angioini al Duca, che

faceſſe guerra al Re Lanzilao . . Papa, Bonifacio come l’intefe ,

mandò il fratello al Duca a pregario, che guaflaffe il matrimonio; e

Tommafo, e Ugo Sanfeverini, che vedevano quanto Papa Bonifacio

oſtava alla Parte loro » deſideroſi di ponerlo in neceſſità , che

– * pen
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penfaffe a’ fatti fuoi, ebbero trattato con Nicolò e con Giovan- BoNIF. Ix:

ni Colonnefi, e li confortaro a congiurare contra Papa Bonifacio per PoNTEFICE,

mezzo del Conte di Fondi , il qual era di grandiffima autorità

e potenza in Campagna di Roma, , , e defiderava che Roma o

tornaffè in libertà, o che fi voltaffe in divozione di Papa Bene

detto, chiamato Pietro di Luna , per tornare effo nel Governo

di Campagna di Roma, quale aveva tenuto molti anni, mentre

li Pontefici facevano reſidenza in Provenza . Queſti due Colon

nef dunque una notte del mefe di Gennaro entrati dalla Porta

del Popolo con alcuni foldati a cavallo , e a piedi , andaro in

Campidoglio , fperando, che col fonare la Campana all’armi, e

iamare il Popolo in libertà , molti fi moveflèro a pigliare l’

armi ; e mentre durò l’ofcuro della notte , mandaro per molte

cafe di quelli , che loro fi fidavano, che farebbono flati fautori

della libertà ; ma al fine vedendo , che fi faceva di , e non fi

moveva perfona , fi partiro da Roma , e fur feguiti da alcuni

foldati del Papa , e da molti del Popolo, e ne furon prefi 31.

di loro. In quella prefa accadde una cofa notabile, ch’effendo nel

numero loro un Padre con due figli , ed effendo tutti per ordine

del Papa condennati a morte, non trovandofi Boja, che l’appic

'ఫీ patto con uno de due figli, che li perdonarebbero la

vita , fe appiccaffe gli altri. Il giovine flette fofpefo alquanto,

perchè confiderava , che li bifognava appiccare tra gli altri il

padre e il fratello, e perchè pensò , che fe li Miniſtri del Papa

facevano fimile partito ad ogn'altro prigione di quelli, l’avrebbe

accettato ſenza penfiero, ed effo faria ancora morto; perfuafo dai

Padre, e dal fratellò fi falvò per questa via , appiccando tutti l'

altri infieme col padre e col fratello : e certo fu grande incle

menza del Papa, e di quel Giudice, che furon preſenti allo ſpet

tacolo . . Ma tornando all' Iſtoria , il Fratello del Papa avendo

in darno tentato alcuni di di riducere il Duca alla fe del Re

Lanzilao , e di guaflare il matrimonio, fu chiamato a Roma per

queſta congiura. Il Papa a queſti tempi , effendo Maremma di

Roma infeſtata da’Cọrfali infedeli, affoldò Gaſparro Coffà d'Iſchia,

e creò Cardinale Baldaffar Coffa fuo fratello, e Errico Minutolo. (a)

- - · L Ga

(a) La promoțione di Errico Minutolo al Cardinalato fu nella pri

ma, creațione fatta da Bonifacio IX. Tomacello a 18. Decembre 1389.

mori » ellendo Arciveſcovo di Napoli, a 17. Giugno 1412. Bal

daſar
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BoNIF. Ix. Gaſparro andò a fervire con quattro galere all'uſcita di Maggio

PoNTEFICE. attorno Napoli. Il Duca d’Amalfi perfuafe Re Luigi , che cac

ciaffe dal Regno Monfignor di Mongioja per effer molto odiofo

a’ Sanfeverineſchi , il quale costretto dal bifogno, che aveva di

quella Città, fu neceffitato a licenziarlo, il quale partito dal Re

醬 fe n’ andò a Milano , ove dal Duca Giovan Galeazzo Vi

nte, grandiffimo eſtimatore delle perſone virtuoſe, fu con ono

revoliſſimo ſtipendio intertenuto. Al fine d’Agosto vennero a

Re Luigi tre galere di Provenza con denari , ma cọn novella

della morte della Madre , della quale fi fero in Napoli onorate

efequie .

Nel medefimo tempo effendo il Regno di Sicilia, e d'

Aragona vacato per la morte di Martino Re fenza erede , per

elezione de Principi d’Aragona , e di Valenza , ancora, che vi

ಶ್ಗ fatto Re di qụel Regno, e dell’Iſola di Sicilia

errante d'Aragona Duca di Monblanco, fratello del Re di Ca

figlia. Costui fu padre di Alfonfo, che fu primo di quel San

gue (come poi fi dirà ) Re di Napoli, e fu eletto non meno

per la fua gran virtù, che per effere al Re Martino morto per

linea materna in grado congiuntiffimo . Ora i Sanfeverineſchi

vedendo le cofe del Re Luigi in declinazione, e quelle di Re

Lanzilao in grand’aumento, e che per la differenza chº era dalla

perſona dell’uno all’altro Re, fi potea pronofficare , che non po

teva mancare il Regno al Re Lanzilao per lo grande ajuto, che

aveva da Papa Bonifacio, e che per contrario Re Luigi non po

teva refiflere, effendoli mancato l’aggiuto di Clemente VII., che

era già morto, il quale mentre viffe, lo fovvenne di quantità di

denari: viveano in gran travaglio di mente, nè ſapevano in che

modo poteffero evitare la rovina, che li verrebbe addoſſo ; pure

efaminando tra loro, che la memoria della guerra, che fin dal

le fafce avevano fatto a Re Lanzilao, non põteva cancellarfi ſenza

farli qualche notabile fervizio , prefero partito di stringere ami

cizia con quelli Cavalieri , ch” erano principali e potenti nella

Città di Napoli , li quali per la neceſſità delle cofe da vivere ,

|- е ро

daſar Coffa dal medefimo Pontefice nella 3. creațione delli 27. di

Febraro 14o2. fu fatto Cardinale, poi fu Papa Gio: 23. e poi de

poſto dal Concilio morì Cardinale in Fiorența a 22. Dicembre 1459.

Vide Elench, Felic. Contelor. vol.1, in Bonifacio IX, :
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e poca o nulla ſperanza d'altri aggiuti, fapeano, che non potea- BoNIF. Ix.

no molto tardare a Re Lanzilao a riceverlo per Re , a talchè PoNTEFICE.

quei tali potenti patteggiando con Re Lanzilao per la Città , a

veffero comprefi anco i Sanfeverini ne patti,come può fuccedere.

Ma 'dicono alcuni, che loro andaro per via fegreta , ed ebbero

pratica e trattato con Re Lanzilao di far partire Re Luigi da Na

poli, a talchè reſtando la Città più ſprovviſta di gente, foſſe più

presto stretta a renderfi. Di queſto la verità abbia il ſuo luogo:

a me pare, che l’efito, che fecero, dimostra, che Re Lanzilao

non fi fentiffe mai fervito da loro , che li rovinò , e puni gra

vemente, come fi dirà appreſſo . . A queſti tempi il Contě d’

Alife fi trovava al tutto Signor di Capua-, avendola occupata

dopo che il Duca di Sellà fuo fratello aveva apparentato con Re

Luigi, e come Signore, vi ponea il Capitano a Giuſtizia, e il

Castellano alle Torri. Intanto Luigi di Capua sdegnato , che la

Patria fua foffe de Baroni , che ိို era flata meno foggetta

alla Corona., ebbe trattato con alcuni Capuani , ed entrato di :

notte alla Città con una banda di gente di Re Lanzilao, uccife

alcuni che fero refiftenza, e fece prigione Roberto di Prato Ca

pitano di Giuſtizia della Città per il Conte d’Alife, e alzate le

bandiere di Re Lanzilao, poſe l’affedio alle Torri , benchè ef

fendo da poi un di ufcito per ordinare alcune trincere,di un ti

ro di bombarda fu uccifo. II quarto mefe dopo l'affedio, il Ca

flellano refe le Torri anco per questo accidente; e il Duca di Seffà,

e il Conte d’Alife fecero tregua con Re Lanzilao contra la vo

lontà di Re Luigi , il quale sdegnato con il Duca,non volfe fa

re il matrimonio , talchè li Marzani reſtaro ad un tempo nemi

ci dell’uno, e dell’altro Re. Poichè ie cofe di Re Luigi ogni

di andavano mancando di condizione , e di forze, li Sanfeveri

nefchi lo confortaro, che cavalcaffe a Taranto , e gli lo faceste

il · · · · · - . . Partito da Napoli con una bella compagnia di

Cavalieri Napoletani, e del Regno, giunſe a Taranto, il quale era

fato occupato da Ramondo Urfino, e fu da Ramondo Urfino, che

defiderava avere da lui confirmazione e privilegio, ricevuto fotto

al pallio da Re, e condotto ai Caſtello, ov’era fatto apparato

Reale. -

II Re Luigi era partito da Napoli con : fperanza , che i

Sanfeverinefchi dicevano, che baftava, che restaffero effi al gover

no della Città, ma effi fe ne andaro alle lor Terre;onde f diede

occafione al Re Lanzilao , che fentendo che Napoli era ణ
L 2 CIMա
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BoN1F. Ix, ſenza prefidii , veniffe ad affedíarla , come venne per terra con

PoNTEFICE. gran sforzo di gente, e per mare ordinò alle galere, che ſtrin

geffero l’affedio . Ed erano a quel tempo tra gli altri Cavalieri

di grande autorità in Napoli Guido Brancaccio , Spatinfaccią di

Coſtanzo, e Tommafo Brancaccio detto Imbriaco, il quale con iſ

fiore della gioventù di Napoli avea ſeguito il Re Luigi; queſti li

pofero a mantenere e difendere la Città al meglio che fi poteva.

Al capo di alcuni di , cominciando per il mancamento delle vet

tovaglie a fremere il Popolo , e dubitando quelli ch’ erano fuori

con Re Lanzilao non meno , che quelli ch’erano dentro , che

la Patria loro , dalla quale erano ſtati fuora tantí anni, non folfe

faccheggiata e confumata all’ entrar loro , mandaro Coreglio

e Gorrello Carrafa per mare a dimandare parlamento a Napole

tani, e afficurati da Spatinfaccia di Coſtanzo , fmontaro da ga

iera a S. Pietro Martire, e con grandiſlima iftanza pregaro Spa

tinfaccia e l’ altri , che non voleffero con la loro pertinacia

provocare ad ira Re Lanzilao , il quale così come rendendofi la

Città, era inclinato a fare. infinite grazie : per contrario tenendoſi

troppo, pertinacemente,non averia Hafciato alcuno efempio di cru

deltà a ponere in opera per vendicarfi ; e flando fra queſti di

fcorfi dentro S. Pietro Martire, il Popolo concorſe, e già comin

ciava a minacciare a quelli Cavalieri, che fe non concludeva

no di renderfi, loro nön potevano più foffrire la fame, e fareb

bero andati ad aprire le Porte per forza ; onde quei Cavalieri

firetti da neceſſità, fero col più vantaggio della Città, e fu più

poſſibile, i patti » e gli mandaro al Re Lanzilao, che li firmalle.

Il Re la fera medefima li firmò allegro , e incluſe i Sanfeveri

neſchi nella Capitulazione, e fu fatto il generale indulto. Il Re

Lanzilao per far favore a Spatinfaccia , volle il di feguente per

ła porta del Caputo ſcendere da una galera, ed alloggiare la fe

ra in cafa fua al vico, che fi chiama de Cofianzi . Refo Näpoli

con gran piacere del Popolo , che cominciava a guftare la co

modità del vivere dopo fofferte tante penurie e incomodità ,

per non poterli avvalere de paeſi abbondanti di Capua e Aver

fa, che tanto tempe erano ſtati inimici ; fi refero anco tutte l’

altre Terre convicine, che avevano feguita la parte dell'Angioini.

Il Re laſciato Floridaffo Latro al Caſtello dell'Ovo, oy’era Car

do d’Angioja, con le genti , che lo teneffero affediato, fe ne an

dò a Gaéta per condurre ja Madre e la Sorella ; donde ritor

nato al principio d'Agoſto per dare l’ultimo fine alla ''ཨཐ J

* - - CaVal
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cavalcò verfo Taranto per eſpugnare il Re Luigi , il quale avu- BoNIF. tx,

to l’avvifo della perdita di Napoli , cadde in tutto da ſperanza PoNTEFICE.

di potere refiflere alla potenza di Re Lanzilao , e mandò per al

cune galere e navi , e venduto Taranto a Ramondo Urfino, s’

imbarcò , e venne a Capri, e da là fe che Carlo fuo fratello

rendeffe il Caſtello nuovo , e fe n'andaffe con lui in Provenza.

Da quel tempo Ramondo Urfino , che ayeva tenuto occupato

Taranto , cominciò a poffederlo con giuſto titolo , e chiamarfi

Principe. Re Lanzilao come feppe, che Luigi era partito , an

, dò pur fino a Taranto, e Ramondo benchè aveſſe un buon efer

cito per refiflere , volle tentare di vîncere il Re di cortefia ;

onde poſto il fuo efercito in ordinanza, andò effo con pochi a vif

tarlo, e a giurar omaggio. Il Re ricevutolo umaniffimamente ,

li fece un ဂိုနိ်ဂျိန္တြ privilegio , quale io ho vedutoſ, e quale

nell’afferzione dona, infinite lodi a queſto Ramondo, dicendo ef.

fere nato da Niccolò Urfino Conte di Nola uomo incompara

bile , e che ellendo effo Ramondo per virtù propria , ed

atti magnanimi divenuto potentiffimo, e trovandofi Signor libero *

con un eſercito proprio, volfe venire da fe fleſſo a farfegli fog

getto, e però li concedeva e confirmava il Principato di Ta

ranto intiero, così come l’avea poſſeduto Filippo, e altri Reali.

- Intanto una gran peſte venne a travagliar Napoli, ove in tre mefi

moriro diecimila perfone; il Re tornò da Taranto, e fe ne andò

con tutta la Corte a Gragnano Terra di buono aere, finchè ceſsò

da peſte, e vedendofi già Signore di tutto il Regno, cavalcò con

tra il Conte di Fondi, e ebbe ſubito la Torre del Garigliano ,

e Scadi con tanto dolore del Conte, che fi crede, che fi morì di

doglia: poi prefeே , e il reſto dello Stato, eccetto Mon=

ticello , che per effere fu’I confine del Regno, era ſoccorſo dall'

altre Terre, che aveva il Conțe in Campagna di Roma , Indi

tornandofi vittorioſo, attefe a dilettar la Città , e allegrarla con

felle e giostre pubbliche fino al Gennaro del feguente anno, nel

quale chiamò il Parlamento generale per l’Aprile, ove compar

fero tutti li Baroni del Regno, eccetto N. Ruffo Conte di Ca

tanzaro , il Conte 5. di Sant'Agata, Reſtaino 6. Cantelmo , la

Conteffa di Converfano, e la Conteffa di Sant’Angelo, il Duca

di Seffa e il Conte d’Alife , li quali benchè aveſſero alzate le

bandiere del Re Lanzilao, non fi fidavano venirli d’avanti, che

fapeano com’era vendicativo. Celebrato il Parlamento in S.Chia

ra, fu concluſo di uſcire il Re , , e cavalcare contra que po

}

- * 2
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BoNIF. Ix, chỉ, che reflavano nel Regno alla fede di Re Luigi; e perchè di

roNTEFICE, tutti queſti il Conte di Catanzaro era il più potente, come colui,

che aveva più di quindici Terre groffe e importanti, e più di qua

ranta Caſtella, andò prima contra lui, e in poco tempo lo ſpogliò

di tutto lo Stato, nel quale fi comprendea la Grottaria, Santa Seve

rina , Seminara , Caſtelvetere, Bifignano, Murello , e Monteleo

ne , reſtando in fuo potere Rizzo , e Cotrone ; e benchè il Re

aveffe mandato a dire , che fi rendefle, che l’averebbe restituito

tutto lo Stato, e ricevuto nella fua grazia, non volfe mai farlo,

nè piegarfi dal detto fuo propoſito di fervar fede intiera al Re

Luigi, ancorchè da alcuni legifti li foffe detto, che non era te

nutò a più, avendo il Re Luigi abbandonata la difeſa del Regno:

e fu tanto pertinace in queſto, che mandò fin a Provenza a Re

Luigi a dimandare aggiuto di Soldati , e il Re mandò alcune

galere con due navi piene di Soldati , alli quali effo affigliò

Reggio e Cotrone, e fe n’ andò in Francia a trovare il Re; ma

li Šoldati Francefi non fur manco diligenti guardiani , che n’era

fato il Conte: poco tennero, e fi refero a Re Lanzilao, il quale

stabilite le cofe di Calabria, fe ne tornò a Napoli, e girò il pen

fiero a ruinare Cafa di Marzano. Ma perchè il Ducato di Seffa

confifteva in Terre gagliarde , e malagevoli all’ eſpugnarfi così

presto, volfe adoperare la frode, e perchè avea un figlio baftar

do, e l’intitolava Principe di Capua , mandò a dire al Conte

d’Alife, che voleva reſtituirli la grazia, purchè deffe una fua fi

glia unica al Principe di Capua. Il Conte non pensò più oltra,

offerfe il partito come grazia piovuta dal Cielo ; e perchè era

morto il Duca fuo Fratello, andò a buona fede, e conduſſe fe

co il Duca Giovanni Antonio fuo Nipote iare li piedi al Re,

il quale fatto carcerare lor due, fenza aver riſpetto nè a patti »

nè a promeſſe, mandò ſubito gente d’armi a pigliare lo Stato ,

la Madre , e le due Sorelle del nuovo Duca : onde mi par di

re, che Iddio permetteffe, che come nelli Re di queſti tempi

non fi trovava lealtà, nè fede , così alle volte fe ne trovaffe an

cora poco nelli fudditi . -

Era il Re di 28, anni , e volle tor moglie , e fi trat

tò , e concluſe per lui il matrimonio, colla Sorella del Re di

Cipri , e mandò per lei Gorrello di Tocco , Conte di Mar

tino, Uomo di grande autorità e bontà , e un buon numero

di Cavalieri Napoletani , e del Regno, quali giunti a Cipri, furo

dai Re onoratamente ricevuti, e fra pochi di con vento proſpe
- ΙΟ
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ro partendoſi di là colla Regina, arrivaro a Napoli alli 22. di RoNIF. Ix,

Febraro MCCCCIII. Coflei era affài bella e gentile e favia PoNTEFICE,

donna , venne affai riccamente dotata , e accompagnata da

un grandiffimo numero di belliffime donne Cipriotte . Venne

ancora con lei il Signore della Mecca fuo Zio carnale , e

con magnificenza e pompa Reale fu accolta dal Re , e fat

ta , una feſta follenniffima ; ed il Regno, flette per due anni

quieto, e n’aveva ben bifogno, perchè per la ruina della Regina

Giovanna era ſtato 23. anni in continue gravezze , peſti, e ca

restie, e fimili calamità . Ma nell’Agoſto 14o4., morto Papa Bo

nifacio , fu creato in luogo fuo Cofmo Migliorati Sulmonefe

chiamato Innocenzio Settimo. Nel principio del Ponteficato di INNOC. vrr.

Cofmo , i Romani , che da Bonifacio Nono erano ſtati privati PONTEFICE

del governo , e d’ ogni autorità nella loro Patria , defiderofi di A 17OTTO

mettere in ufo i Bandirefi , ch’ era un Magiſtrato antico loro , BRE I4O4·

che aveva cura della Città , iftigati da Nicolò e da Giovanni

Colonnä", e da Gio: Batiſta Savelli fecondo , ed altri di parte

Gibellina, prefero l’armi ; e dall’altra parte gli Orfini cogli al

tri della parte Guelfa fi armarono per difendere la poteſtà e

autorità della Sede Apoſtolica , dicendo ch’ era meglio che il

Governo della Città fleste in mano del Papa, che de particola

ri , onde potrebbe ſpeſſo verterfi in tirannia, e nafcere difcer

dia, e guerre civili . E perchè l’Orfini avevano la ſpalla del Pa

暨 , i Gibellini non potendo refifiere , invocorno l’ ajuto di Re

anzilao , il quale per allora l’ inviò alcuni foldati ; e così il

primo anno di queſto predetto Pontefice Roma fu molto trava

醬 di morte, di rapina, e d’incendj , e di tutte quelle mi

erie, che portano feco le guerre civili. Intanto Re Lanzilao

collocò Giovanna fua forella col Duca di Ofterlich , e la man

dò a marito, e per mantenerfi ed acquiſtarfi la grazia del Re ,

il Duca d’Amalfi di Cafa Sanfeverino con quattro figli , e al

tri Sanfeverinefchi andaro ad accompagnarla , ed andò ancora il

Conte di S. Flavio 3. di Cafa Acquaviva , il quale pochi an

ni avanti era fato fatto Duca d' Atri da Papa Bonifacio , ê"fu

la quarta Cafa, che nel Regno ebbe titolo di Duca, Cafa Acqua

viva: andò ancora gran numero di Cavalieri Napoletani, el Si

gnor della Mecca ad accompagnarla : Ii Re avido di Stati

nuovi , andò per ricuperare il Regno di Ungheria, il quale pre

tendea, che foffe fuo, perchè il Padre ne fu coronato : andò in

Schiavonia per acquiſtare alcune altre Terre di quel Regno, e non

Poten
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INNoc. VII. potendo per allora paffare più oltra, laſciò Governadore in quel

PoNTEFICE, le il Signor della Mecca per giuſtizia , e Antonuzzo Campone

fco Aquilano con mille cavalli ; ed effo tornato nel Regno tro

vò morta la Regina fua moglie, alla quale fe l’ efequie con

pompa, e cerimonie Reali, convocati tutti li Prelati del Regno.

Queſta buona Regina deſiderofa di far figliuoli , fe tanti rimedj,

che fu fama , che furno cagione della fua morte. Fatto queſto

il Re , follecitandolo i Gibellini, andò in Roma, e quelli della

fua parte diventati infolenti per questo favore, cominciaro a di

mandare al Papa, che laſciaffe in poter loro il dominio tempo

rale, e le Fortezze. Il Papa non volendo confentire a quello, e

. dubitando di forza, chiamò a fuo foldo Muftarda Capitano di gen

ti d'arme, e di gran nome, e fe far genti da Ludovico Migliorati

fuo fratello che aveva, Marchefe della Marca d’Ancona ; ma la

parte Gibellina col favor del Re Lanzilao era di tanta poteſtà ,

che nè Muflarda, nè il Marchefe potea refflere. Il Papa fu aftret

to di dare di un certo modo a Re Lanzilao in governo Campa

gna di Roma , e la Maremma di quà dal Tevere. Il Re levatofi

dall’offeſa del Papa, cominciò a voler effere arbitro tra il Pa

pa , e la parte de' Gibellini, fempre tirando alla parte dell’uti

dità de' Gibellini, ed ordinò fette Ufficiali della parte Gibellina,

lafciando folo al Papa l'autorità di confirmarli, e fur chiamati

li fette Savi del Governo , e fe ne tornò a Napoli. Ma li fet

te del Governo procedendo infolentemente oltra il prefcritto, e

rompendo li capitoli affignati dal Re Lanzilao, infeſtavano il Papa,

e a loro dava ajuto Giovanni Colonna, che flava vicino a Roma

coſì gran numero di armati , , fingendo di feguir la parte di

Bđnedetto XIII. Antipapa ; ed il Collegio de Cardinali vedendo

tanta pertinacia, perfilafe il Papa Innocènzio a fare stare nel Bor

go per guardia fua e loro, il Marchefe , e Muftarda.

Intanto Re Lanzilao defiderofo di farfi Signor di Roma , fe

ម្ល៉េះ con meffi e doni tenea follecitati li animi de Gibellini,

perando tra quelle difcordie ottenere quello che defiderava, e il Mar

chefe intendendo queſto trattato, come uomo di natura feroce, non

potendo foffrire, che il Papa fuo fratello fuffe così poco prezzato

dal Re, e dal Popolo Romano, venendo uno delli fette del Reggi

mento in Palazzo a parlare al Papa, dopo che l' ebbe detto molte

cofe colui, e che non potè avere alcuna buona concluſione, torna

tofene aila ſua cafa , come fu all’ Oſpedale di S. Spirito in

Saffia, mandò a pigliare effo, e quattro altri de fuoi compagni,
- - e li
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e li fece uccidere tutti in una camera. Roma per queſto attó fi INNoc. vIr.

mifë tutta in arme-a, fuono di Campana del Campidoglio , e PoNTEFICE.

furono faccheggiate molte cafe de Cortigiani , ufando li Roņmani

contro li poveri Cortigiani molte crudeltà , e ancora contra i Pre

lati. Il Papa temendo, che il Popolo non introduceſſe i Colon

nefi nella Città, fi parti con le fue genti , e andò a Viterbo,

e Giovanni Colonna entrò nel Borgo , ed alloggiò con li fuoi

foldati da venti di in Palazze , e li Registri , e gran parte de'

libri della Teforeria furon diffipati da foldati. Ceffaro per ogni

parte li difegni del Papa, e i nuovi Governadori mandaro divol

gando per lettere a tutti li Principi e Potentati, Cristiani la

tirannide del Marchefe Ludovico , e la colpa del Papa . Il Re

Lanzilao parendoli tempo di complire il fuo difegno, mandò

fubito Peretto Conte di Troja con una banda di cavalli con gran doni

e gran promeſſe a Colonnefi , che trattaffe d' avere per mezzo

loro il dominio di Roma. Entrò Peretto nella Città con plauſo

della parte Gibellina, e l’accompagnò da un lato uno de fette Ret

tori, e dall’altro lato Riccardo Sanguigno Romano, uomo affai po

tente. Ma i Romani accorti delli Colonnefi, che volevầno dar Roma

al Re , pigliaro l’armi contra li Rettori, e annullaro il Governo

delli fette, e crearo tre buoni uomini, ch’effi li chiamavano nuovi

Governatori , e affediaro nel Campidogijo quelli, che teneano la .

parte Gibellina, e del Re Lanzilao ; e tanta fu la concordia de'

Cittadini in refutare la Signoria del Re, che benchè ci fuffero

aſſài genti d’arme de Colonnef ; che favorivano il Conte di

Troja , pur , il cacciaro , ed effo uſcito da Roma fe più di

Ioo. m. fiorini di danno a’ Romani, e alla Chiefa, depredando

i loro beni mobili e stabili per la campagna. Intanto li Roma-

ņi, ricuperato il Campidoglio, diedero la libertà, a più di cinquan

ta Cortigiani, e Prelati, che vi trovaro prigioni, e perchè intele

* ro, che Papa Innocenzio era molto dolorofo della crudeltà ufa

ta dal Marchefe Ludovico fuo fratello , mandaro a chiamarlo e

pregarlo, che veniffe a Roma; e perchè deſiderava venire ficuro,

e non ricevere altre ingiurie, mahdò prima Muflarda , che col

fayore di Paolo Orfino capo dalla parte Guelfa, e gran Capitano a

que tempi , cacciaro fuor di Roma, i Colonnefi , come già fe-,

cero con alcuni danni loro , perchè fatta da Colonnefi alcuna

reſistenza per non ufcir dal Borgo, al fine ne fur cacciati per for

za. Giunto dunque il Papa la feconda fettimana di Quarefima a

- Rơma, fu con grandiffima allegrezza dal Popolo ricevuto, com'
* - - M CI3
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IN Noc. vII. era di natura affai benigno, e poi fi condolfe di vedere Roma

PoNTEFICE. fatta una fpelonca di latroni ; a tanti-funtuofi edific; facri ,

e pręfani cercando via di riparare.-- * - * *

Ma Re Lanzilao intendendo , che il Papa e il Colle

gio voleva privarlo del Regno, come cauſa e origine di tut

ti queſti mali , ſpogliò li Monaſteri , e le Chiefe del Re

gno, di molte Castella , che poſſedevano , e impofe un ta- -

glione a tutti i Prelati., e Clerici Beneficiati dei Regno ,

mandando , foldati ad alloggiare a lor difcrezione nelle più ric

che Abbazie, e Monaſteri, e nelle proprie cafe de Prelati ; nè

voleva, che alcuno Prelato pigliaffe poffeſſò di Chiefa , o Bene- ,

ficj qualſivoglia, che non pagaffe una fomma di denari; e divenuto

oltremodo crudele e implacabile , fotto alcuno colore fe piglia

re il Duca d’ Amalfi, e Tommafo Conte di Marfico, e altri Con

ti , e Signori Sanfeverini al numero di undici, e li fe affogare,

e dare a mangiare alli cani, e tutti l’altri della medeſima fami

glia, che non potè avere nelle mani, ſpogliò delle loro Terre, e

Stati. Appreſſò avendo intefo, che Ramondo Orfino Principe di

Taranto era morto, perchè quel Principato era quafi un altro Re

no , fe radunar l’efercito per andare ad occuparlo; ma quelli

anfeverinefchi ch’erano -fcampati dalle mani fue, fe ne anda

ro con quella fequela di gente, che potero avere, a difenſione

di Maria d' Engenio Principestà di Taranto , e de fuoi picciol:

figliuoli; e benchè il Re conduceffè per terra un poderofo eſerci

to, e per mare quattro galere e cinque navi , trovò l’affedio

malagevole, e l'eſpugnazione impoſſibile, perchè oltre la natura

le fortezza del fito, dentro vi era il fiore de valenti uomini del

· Regno, e i Sanfeverineſchi combattevano da diſperati, e con odio

vero. Il Duca d'Atri se pe tornò a Napoli , e per cammino ricevè

a patti la Cồntellà di Converfano, e la Contestà di Sant’Angelo. .

Hntanto la Principeſfà di Taranto stretta d’affedio , mandò in Proven

za per ajuto al Re Luigi , e a Papa Innocenzio, come amico di Cafa

Urfino. Il Papa Innocenzio, intefò li modi tirannéfchidi Re Lanzilao,

formato fopra di ciò proceſſo, lo privò del Regno, annưllando

tutte le cofe fatte in fuo favore da*Bonifacio IX., e confirnian

do ja fentenza di Urbano VI, contra Carlo di Durazzo, Padre

di Lanzilao. Il Re che fapeva quanto l'aveva giovato all'acqui-'

flo del Regno, e vedeva quanto la milizia poteva nocerli; e maf.

fime avendo contro il Papa, e il Marchefe Ludovico, uomo audace.

e bellicofo, che lo allringea a richiamare Re Luigi 5 −3
- -* * - Illº- |
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Ambaſciadori a ſcufarfi col Papa, e a cercar-pace , e la bené- In Noc.vir.

dizione. Il Papa come ch’-era di natura quieta e placabile, man- PoNTEFICE. "

dò Paolo Orfino, e il Marchefe al Re. Il Re ch’era aftuto, li ricevè

çon grandiffimi trionfi, facendo all’uno e all'altro grandiffimi do- "

ni, é li andò trattenendo in giuochi e in feſte tanto, che mori

Papa Innocenzio, in luogo del quale fu creato Gregorio XII. di

nazione Veneziano. -, ' : : ; -

Intanto il Re vedendo , ch’ era opera vana l’ affedio GREGoR.xrr.

di Taranto, richiamò il Duca , e raffegnato il baftone di Ge- P o N T E F.

nerale al Re , fe ne andò a Teramo in Abruzzo, ove da A 3o. Nov.

Teramani fuoi vaſfalli fu uccifo,quali dopo dal. Re furono afprif 1406.

fimamente puniti. Li Sanfeverinefchi fatti arditi di aver di

fefo Taranto, e levatofi i’ affedio, andavano tuttavia infestan

do , e pigliando le Terre del Re; onde il Re fatto maggior .

apparato , l’anno feguente cavalcò un’altra volta , determi

nando d’ aver in ogni modo Taranto , e fue Terre in tutto ,

e i Sanfeverineſchi avanti che poteffero pigliare , più forza; e

ſto di nuovo l’affedio , flette , più di cinquanta giorni ſenza

r cofa notabile, anco per virtù di Bernabò , ch’ era rimafio

· Capo de Sanfeverineſchi : e dell’ altri , e, ogni di "il Campo

riceveva nuovi danni dall’ affediati ; e per queſto rodendofi :

dentro il cuore di rabbia,deliberò averlo per una via , che altri

non credevano , e mandò Gentile di Monterano dentro a parlare

con la Principeffa, e trattare matrimonio con lei. Entrò dunque .

Gentile a Taranto, e efpofta l’ ambaſceria, la Principeſfà anco- *

ra che s’apprestava a’ quarant'anni, moffa o da incoſtanza mu

liebre, o da ambizione per defiderio d’effer Regina, fenza con

fiderare quanto mal eſito avevano tutti l’accordii fatti da fudditi

con quel Re, accettò l’invito, e concluſo il matrimonio ; il Re

la terza fera dopo che Gentile entrò in Taranto,andò a dormire con

Ha Principeſſà, dopo avere fatto largo falvocondotto a Sanfeveri

nefchi , e a tutti gli altri, che avevano difefo lo Stato del pic

colo Principe di Taranto , il quale fi chiamava Giovanni Anto

nio Orfino ; e ftato pochi di in festa , e fatto alcuni Tarantini

Cavalierí, e altri Vaſfalli della Principeffa, che d’allora innanzi

fi chiamava Regina , cavalcò per aver l' altre Città di Terra d'

Otranto, ch’ erano ſtate di Ramondo , e cavalcato un: mefe per

quello , ne mandò la Regina Maria in Napoli , la quale fu ri

cevuta con il Baldacchino, e condottą per li Seggi con gran fe

fta alla Città , e al Caſtello nuovo trovò la cognata - Giºvanna
- * M · 2 Ա
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GREGOR.xII.Duchestà di Oſterlich : ch'era tornata vedova da Germanja, la

PoNTEFICE, quale la raccolfe con fplendidiffimo apparato. Pochi di dopo ven

ne il Re , e perchè ſtava innamorato di Maria Guindazzo, fe la

fe veņire ad abitare in Caſtello , e, cominciò a trattare la Regi

na affai male, e farla accorgere affai per tempo dell’errore,驚

aveva fatto, tanto più quanto quel di arrivò alla Marina di Ta

ranto il Conte della Marca Capitano di Re Luigi con una grof

fa armata, il quale veniva con difegno di foccorrerla, e di tor

la per moglie : ma trovandofi la cofa già fatta , fe ne tornò in
Provenza . . , - - - • . . . . .

Stabilite in. questo modo le cofe del Regno, Re Lan

zifao - tornò con . il penſiero di racquiſtare il Kegno di Un

gheria, e poſta in ordine una bella armata, andò a Žara a tem

po delle vendegne , e per conto dell'uva nacque una zuffa tra

i Cittadini , e i foldati dell’armata, onde furono morti fino a 2o.

da una parte e l’altra. Il Re Lanzilao o per vedere la con

dizione di quelle genti, o per altre cauſe, che lo moveſfero, de

terminò lafciare l’imprefa , e vendè a Veneziani Zara, e fe ne

tornò in Napoli. Nel MCCCCVII. del mefe di Marzo con

1 5. mila“cavalli , e buon numero di fanti andò fopra Roma, e .

mandò fei galere , e quattro navi groffe cariche di vettovaglie

per foſtentare l'eſercito ; e perchè dentro Roma era Paolo Or

fino coh 2ooo.. cavalli, flette tredici di a potervi entrare : e poi

venuti a patti con Paolo, a 25. Aprile entrò come a Signor di

Roma, accompagnato al Palazzo ſotto il Pallio. Un Fiorentino,

che teneva il Caſtello, ebbe Quarata, Terra in Puglia, in cam

bio del Caſtello , con titolo di Conte , e refe il Caſtello di S.

Angelo.; e il i Re vi poſe. Castellano, Giovanni 6. Torto Ba- .

rone di Tocco in Abruzzo, e a 2o. di Giugno tornò a Napoli.

Ma furon tanti li mali portamenti delli Capitani,e delli foldati dei

Re verfo li Romani, che Paolo Orfino, per quanto odio aveva

acquiflato, effendo fato autore d', introdurlo a Roma , volendo

aggiutare la fia Patria , commoffe il Popolo a pigliare l'armi »

e elfo con i fuoi uccife Franceſco di Catania, uno delli Capi del

la gente del Re ; e perchè Gentile di Monterano » ch era delli

predetti Capitani, con la gente ſua fi era partito da Roma per

condurla a più abbondanti alloggiamenti , le genti del Re non

potendo refiflere nè al Popolo Romano, nè a Paolo, furo caccia

ti , e Roma mestà in libertà. - - |

Intanto il Re paſsò quella estate în gioſtre , e in pia
- CCIE

-*



D I NA P ӧ L. І. І. І в к о ш. 93 *

cere , e amore , e diede Caterina figlia del Principe Ramon-GREGOR.xIri

do, per Spofa al Duca di Atri figlio di colui , ch’ era fla- PoNTEFICE.

to uccifo dalli fuoi vaffalli , e fi fe una belliffima festa al Ca-.

ftello , e un altra poi il di feguente alla cafa del Duca a

S. Pietro a Majella. Era a quel tempo Conte di Nola, e gran

· Giustiziero del Regno Roberto Orfino : il Re li tolfe l’officio,

e il diede al Conte di Celano, che aveva per moglie Maria di

Marzano figlia di Tommafo Duca di Seffa , e Spofa un tempo

di Re Luigi. L’anno ſeguente Re Lanzilao com'era d'animo al

tiero e inquieto , rivoltò il penſiero alle cofe d’Italia, e moſſe

uerra a’ Fiorentini , e tolti Arezzo, Cortona , Certaldo, e altre

醬 in Toſcana, era diventato tanto formidabile a tutta l’Ita-,

lia , che da ogni parte cavalcavano Ambaſciadori a dimandarli

pace. E perchè a quei tempi lo Scifma era tra Gregorio XII.,

e Benedetto XIII. chiamato Pietro di Luna , li Cardinali dell’

una e l’altra parte, convocato il Concilio Pifano per la unione. A L Ess. v.

della Chiefa, crearono un terzo Pontefice Fra Pietro di Candia poNTEFIce.

Frate de Zoccoli, e Arciveſcovo di Milano, uomo di fanta vi-. A 26. GIU

ta, e fu chiamato Aleſſandro V. Coſtui vedendo l’ alterezza e GNo 14o9.

ambizione del Re Lanzilao, che ſperava foggiogar Roma, e in- -

fignorirfi di tutto il resto d'Italia, fubito fatta lega con i Fioren

tini, chiamò if Re Luigi da Provenza , il quale venne , e da

poi ch’ ebbe accompagnato il Papa da Fiorenza a Roma, fe ne

tornò a procurar denari da Fiorentini , e apparecchiare le cofe

neceſſàrie alla guerra. - Re Lanzilao vedendofi verfire ſopra il

Re nemico con l’aggiuto del vero Papa, cominciò a provvedere

alla defenſione del Regno , e fe n’ andò all’Abbazia di S. Ger

mano a fortificare il Paefe, riputando tutti queſti travagli efferli

fopraggiunti per colpa di Gentile di Monterano, che com’effo di-.

ceva, éra ſtato cagione di farli perdere Roma, perchè credeva,
hefació Orfino non aveva potuto cacciar di ià i fuoi, fe Gentile

cơntro all’ordini datili non“fuffe partito da Roma ; e perchè a

Gentile fu riferita la mala volontà, che il Re tenea, effendo chia

mato con l’altri Capitani dal Re, ricusò di venire, fapendo quanto

il Re era memorabile e vendicativo, ma fi fortificò alla醬 COIl

intenzione di refifterli; onde il Re mandò a chiamarlo per Cola d’

Alagno, e benchè mandalfe ad afficurarlo, non però volle fidar- «

fene ; vi mandò appreſſo Annicchino Mormile, e Benedetto San

nazzaro 9., nè volendo ancor venire, all'ultimo li mandò l'af

fedio ſopra. Gentile che ben fapeva , che per la calata di Re

s Luiج
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a Less. v. Luigi, e la guerra che fi apparecchiava al Regno, l’affedio non

- di Papa Aleſſandro - V. , c

PoNTEFICE, poteva molto durare, fe ne fece poco conto, perfiſtendo nella ſua

determinazione, che fra pochi giorni fe li levarebbe l’affedio da

dolfo , come già fu ; perchè il Re approffimandofi il Re Luigi

a confini , per attendere con tutte le fue forze a difendere íí

affo, chiamò le fue genti dall'aſſedio. Ed effendofi ritornato in

ီ|ိါး del ſuo aver troppo rigore ufato contra i ne

mici , e ingiuriati alcuni della parte -fua, cacciò molti Cavalieri

Napoletani a lui foſpetti , e li sbandi dal Regno ; e per. fortifi

carfi di riputazione , mandò Benedetto Sannazzaro e Ludovico

Idemoriſco a condurre Papa Gregorio a Gaeta , e giunto

· che fu andò a viſitarlo, e comandò , che fuffe da tutto il Re

gno, e da Prelati tenuto come a Vicario di Criſto. - Fra questo

tempo Re Luigi avvicinatofi al Regno., venne il Conte di Ta

gliacozzo a giurarli omaggio , e dalla banda di Terracina fi

ribellờ Monticello , e fi - diede al Conte di Fondi , il quale

ancorchè era ſtato ſpogliato dal Re . Lanzilao dello Stato chỉ

aveva in Regno , poſſèdeva pure . Sermoneta , e gran nu

mero di : Caſtelli in Campagna di Roma . Ma la morte

鷺 feguì in , pochi mefi dopo

che fu creato, fe raffreddar l’effetti della guerra del Re Lui

gi. Ma fu creato Baldaffärre Coffa Napoletano, e chiamato Gio

vanni XXIII. ( a ) Uomo atto a far la guerra maggiore al Re

Lanzilao. Costui vedendo, che quel Re favoriva Gregorio An

* * tipapa

(a) Joannes XXIII. fuit creatus Pontifex die º Sabbati 17.

Maji hora u 1. anni 141 o. Bononiæ eligitur die 25. corona

tur, die 29. Maii anni 1415. in Concilio Conſtantienfi pri

vatur: a Martino V. Cardinalis Decanus creatur: dein moritur an

no 1418. I 1. kal. Januar., & Florentiæ tumulatur marmoreo fe

pulcro in Baptiſterio S. Jo Baptiſtæ. Comtelor. vol. 1. Elench.

S. R. E. Cardinal. & Ciaccon. in ejus vita fic ait : vir maximo

fortunæ ludibrio vexảtus , & ingens rerum viciffitudinis exem
ium. · · · · · · · . -- · · · ·

Fu eletto Papa da 16. Cardinali v 3: Errico Minutolo, Nicola Bran

caccio, Giovanni di Broniaco, Pietro Girardo de Podio , Pietro Fer

mando Firias , Corrado Caracciolo , Franceſco Uguccione, Giordano

Urfino , Giovanni Migliorati , Antonio Calvo , Rinaldo Brancac

cið, Landulfo Maramaldo, Oddo Colonna, Pietro Stefaneſchi, An-

tonio di Calanco , Baldafjarre Cofa Pontefice eletto.
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tipapa, fubito pigliò la parte di Re Luigi, e fe lega con i Fio- crow.xxIII.

rentini , e con effo armò .18. galere, e fette navi per P impre- PoNTEFICE

faeđel Regno, e non fu meno diligente a fare apparato di gen- A 19. MAG,

te per terra, e aſſoldò Braccio da Montone., e Paolo Orfino ._141o.
Dall’altra parte il Re Lanzilao armò fette galere, e cinque na

vi groffe: delle galere era Capitano l'Aldemoreſco, e delle navi

Renzo di Lipari; e Papa Gregorio a tempo che queſti legni volevano

partire dal porto di Gaeta . . . . . ; e fatto vela, ebbero forte

d'incontrarfi folo con le navi degli nimici, che non vi erano le

galere , onde prevallero, e ebbero vistoria, con pigliare cinque

navi delle fette delli nimici , e di si grande importanza al Re

Lanzilao, e al fuo flato. Dopo quella vittoria andarono a Ge

nova a riņfreſcarfi ; ma le galere della lega , ch’ erano 24. ven

nero alla mårina di Napoli , afpettando, che la Città faceſſe qual

che motivo, ma non ſapevano , che il Re Lanzilao aveva car

cerati li foſpetti ; e vedendo , che non fi moveva , fe ne an* -

darono ad Iſchia e a Procida., e fero"danno grandiſſimo , del

li quali Re Lanzilao volle che fustero trifii pagatori li parenti di

Papa Giovanni, perchè li fe ponere tutti in carcere ; e ciò fu l’an

no 141o. , nel quale morì ancora Cecco del Cozzo detto del

do Borgo Sanfepolcro, gran Servidore del Re Lanzilao , Uomo

di molta virtù , e caro al Re , che per fuo merito lo fe Mar

chefe di Peſcara , e Conte di Monderifi , e Vicerè dieci anni.

continui in quella parte, che poffedea nel Regno. Coſtui fe fa

re nella Città dell’Aquila la Torre di mezzo la piazza. Alli \

23. di Febraro del feguente anño li Fiorentini ufciro della le

ga , e fi pacíficorno col Re Lanzilao , e li mercanti vennero a

negoziare afficurati per tutto il Regno. * . · :

H Maggio feguente Papa Giovanni coronò in Roma il Re Luigi,

e lo fece venire all’impreſa del Regno con 12. m. cavalli , e buon

numero di fanti , e quattro Capitani delli più famofi, che fuffero

in quel tempo, Paolo Orfino, Braccio di Montone, Sforza di Coti

體 , e Gentile di Monterano, ed una gran quantità di foruſciti del

egno , è per li primi li Sanfeverinefchi , che avevano bella

banda di gente ; e con, questo sforzo come fu giunto il Re Lui

gi al fiume , che paſſà fotto Roccafecca , trovò Re Lanzilao ac

campato dall'altra riva , e li mandò il guanto della battaglia, e

non ufcendo il Re Lanzilao, andò ad aſfaltarlo, e lo ruppe con

tanta ftrage e sbaratto de fuoi , che appena potè falvarfi a Roc

cafecca a piedi, avendo perdute bandiere, padiglioni, ed့
* a •
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Giov.xxIII; fa. II Duca d’Andria, il Conte di Carrara, il Conte di Celano,

PoNTEFICE, il Conte d'Alvito, il Contể di Mondprifi, Ottino Caracciolo,

Pietro Camiſa Barile , Baordo Pappacoda furon tutti prigioni »e

fi rifcoffero per buona fumma di denari. Ma il Re Luigi non ſeppe

fervirfi di queſta vittoria, e levar le forze ai“Re Lanzilao,

cando fubito verfo Capua, e Napoli , che certo l’averia ruinato;

ma perdendo tempo ad efpugnare alcune Caſtellette, fece che il

fuộ_Efercito fi diſtruggeffe, e dięde tempo al nemico di fortifi

carfi , e di poco ſtimarlo, come già fece ; e rinovato l’Eſercito,

e fortificato le Terre dell’Abbazia di S. Germano , fe ne tornò

a Pozzuolo con la Sorella , e con la Ducheffa di Sestà e con li

figli, ove datofi a’piaceri , e feſte, ci è fama, che giaceffe con

una di quelle , ch’ era Vergine. •

- A 6. di Novembre . . . . d’Aquino. Conte di Belcaſtro »

e Puccio di Siena Capitani «del Re Lanzilão con un trattato dop

pio prefero Gentile di Monterano , e lo mandorno al Re, il qua

Îe per effere oltra modo-vendicativo di natura, n’ebbe grandif

fimo piacere , e quando li fu mểnato avanti li diffe : mira , o

Gentile, a che termine ti ha ridotto il tuo peccato, che quando

credevi con tuoi tradimenti avermi cacciato dal Regno, ti vedi

giunto nelle mie mani; e detto questo ordinò , che con grofle.

catene legato foſse, e menato al Castello nuovo, e conſegnato a

Berardino Statano Caſtellano , e Teforiero . La 'ಶ್ಗ ia del

ſeguente Natale del Signore il Conte di Celano , che nella

paſſata guerra era flato fatto prigione , ritornò in Napoli , ef

fendofi rifcoffo 14. mila fiorini; e il Conte d'Alvito che restò,

feguì la parte del Re Luigi . Nel principio del ſeguente anno

effendofi fcoverto un trattato nel Caſtello di S. Ermo, di ucci

dere il Caſtellaño, e liberare il Conte di Terranova, e il Con

te di S. Agata, che flavano prigioni, a lor due furono mozzate
je teſte , e gli altri complici appiccati, , L’Aprile feguente Re

Lanzilao intefa la ribelliỏne del Conte-d'Alvito, cavalcò contro

di lui , e li tolfe lo Stato; indi preſo e faccheggiato Cipriano ,

- conduſse a fuo foldo Sforza da Cotignola, che allora aveva preſo

licenza dal Re Luigi , e lo mandò con le genti a Sulmona , e

di là richiamato , fe prendere , e porre à facco Alife , S. An

gelo, e Airola, Poi perchè l'eſercito del Papa teneva affediato

il Prefetto di Roma a Cività Vecchia ; il Maggio ſeguente Re

Lanzilao li mandò in foccorſo fei galere, e due navi cariche di
vettovaglie, e una di cavalli , e giunfero bene a tempo壹 iI

- IC
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Prefetto non aveva altro prefidio di Tartaglia da Lavello, che Giov.xx I ir

il Re l'aveva mandato, ed alcuni pochi cavalli, avendone prefi PoNTER 1c E'

molti alle fcaramucce paflate . Pallàta queſta estate la Regina

Margherita madre del Re s'infermò, e per isfuggire la peſte , fe

ne andò a Salerno all' Acqua della Mela , ove in una caſa di

poca comodità peggiorando morì. Il Re venne a tempo ch’ ella

ſpirò , e la fe condurre in S. Franceſco di Salerno , e ivi , ed

in Napoli fece celebrare Reali efequie.

In questo mezzo Papa Giovanni vedendo, che Re Luigi s'aveva

fatto uſcire da mano la vittoria, e che ogni giorno andava perdendo

di forze , per non reſtare preda del Re Lanzilao, per mezzo del

Cardinal Brancaccio concluſe la pace, e s’accordò col Re, e pa

ಶ್ಗ 8o. mila fiorini (a), furono liberati li fratelli, e parenti del

apa , ch’erano prigioni, e fatto queſto fe ne tornò in Roma. Il Re

fciolto dalle cure esterne, fi voltò a rovinare il Conte di Nola, e li

tolfe l’Atripalda, e poſe l’affedio a Nola. In questo affedio accadde

una cofa notabile, che trovandoſi dentro la Città. ... Orfino fratello

del Conte,perchè conoſceva, che quella Città non poteva lungamente *

tenerfi , e a lui era difficile il falvarfi, e uſcir dal Regno, poi

chè il Re aveva prefo, e guardato tutti li paffi: fe dentro ီ|ိုး

fabbricare una barca, la quale poi meſfà fu le ſpalle di tanti Uo

mini, di notte la fe condurre alla Torre dell’Annunziata, e con

quella fe n'andò a Nettuno fua Terra. Il Conte restò dentro per

alcuni di , e poi chiamati tutti i Nolani , li diffe, che non vo

deva, che quella Città f'effe in pericolo di facco per lui, e che

però volea partirfi, e fuggire l’ira del Re Lanzilao, ſtringendoli,

che dopo la fua partita chiedeffero accordo al Re , e fe gli

rendeſfero con le meglio condizioni , che potranno ; e così con

de lagrime e fingulti , ſtraveſtito di viliffimi veſtimenti , laſciò

ii Nolani, che oltra modo l' amavano , in grandiſſimo dolore :

Poi di aver avuto Nola il Re, e altre Terre del Conte, caval

cò il Marzo ſeguente con 1 5. mila cavalli , e andò ad accam

parfi appreſſò le mura di Roma. Dentro era Papa Giovanni, Paolo

Orfino, Franceſco Orfino, il Conte di Nola, e Cristofaro Gae

· tano, e queſti governavano Roma , e perchè fero ogni diligen

za in guardarla, il Re fe ne tornò ſenza fare effetto . . Venuto

poi l’anno MCCCCXIII, come Uomo di natura inquieta, deli

berando di far guerra maggiore, fi diede ad accumulare denari,

с со

(a) Lo conferma il Summonte p. 2. lib. 4. fol. 648. .."

*
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Giov.xxIII. e cominciò a vendere Terre e Caſtella ; e a queſto tempo li

PoNTEFICE. Nobili delli Seggi di Napoli incominciaro a comprare Stati, e

vaffalli, che prima pochiffime Cafe n’ avevano , benchè foſfero

Nobili e antiche, attefo che a quel tempo le ricchezze di mag

giore flima per la rivoluzione del Regno, confiftevano in beni,

çhe dicono burgenfatici di poffeſſioni, e cafe, e il più grande o

nore era il farfi Cavaliero a Speron d’oro . Usò il Re nel ven

dere molte fraudi, perchè ogni di fi vendeva un Caſale, o una

Terra, e domani trovandofene più, la vendeva ad un’altro. In

questo tempo la Famiglia delli Origli era in gran favore e gra

zia del Re , principalmente per li meriti di Gorrello , Uomo

valorofo e favio, del quale dirò poi due atti, che bafleranno a

dar notizia della virtù fua. Al tempo che il Re era infeſtato dal

la guerra di Re Luigi ,. come ho detto di fopra , che fi fe la

giornata a Roccafecca , effendo l’eſercito rotto, perduto ogni co

fa, ed efaufto l’ Erario, e confultandofi nel Configlio del modo

di pigliar denari , ed effendo da tutti proposti diverfi modi d'

impoſizioni a fudditi e alla Città di Napoli , effo pigliò carta e

penna, e tafsò fe prima , e poi tutti l’ altri beneficiati dal Re

in una gran fomma di denari, e diffe, che li taglioni dovevano

Pagarli loro , che avevano l’ utile della vittoria, e non i Popo

li, e con queſto favio e fedel configlio evitò un’ odio mortale

al Re, e acquiſtò in fe lode grandiffima. Questo fu un atto, il

quale piaceste a Dio, che fuffé imitato a tempi nostri. L’altro

fii, ch’effendo il Re in fimile neceſſità, effo non fchifò di appa

rentare con una Cafa ignobile, e diffimile alle condizioni fue, per
avere dote aflăi per poterne fervire il Re fuo, dal quale libera

diffimamente fu rimunerato, perocchè ebbe fei Contadi , e gran

numero di Terre, le quali effo poi diviſe állí figli, tra le quali

fu Acerra, Guazzo, Cafe , Orta, Borgenza , Corigliano, e Ot

tajano. Vi furo degli altri Cavalieri di quella Cafa da quello Re

magnificati, ed efaltati con oficj, e gradi eminentiffimi.

- Ma tornando a noi , il Re ebbe ancora gran denari da prigioni,

e alli 8. d'Aprile 1414. tornò a Roma, e per averla, tenne mo

do d’aver Paolo Orfino a fuo foldo , e Orfo Orfino da Monte-"

rotondo, li quali con ficurtà di molti Signori convennero; e per

mezzo loro avuta Roma, cavalcò per il Patrimonio di S. Pietro,

e l’ebbe tutto, ed entrato nel Paefe di Toſcana, Fiorenza, Affifi,

Perugia, Bologna , li mandaro Ambaſciadori con prefenti , e

quella eſtate fi trattenne in Toſcana, Ma ſtando pur nel – ''ཨཏྠ
е р
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fe pigliar Paolo Orfino, e Orfo, benchè con grandiffimo strepi- Grov.xxmir.

to di quelli Signori , che l'avevano afficurati, e per tutto il Cam- PoNTEFICE.

po fe ne parlava , dicendofi effer cofa brutta, e non degna di

un Re, levare e violare la legge della fede nella guerra . Eſſo

fe pubblicare, che cofloro volevano far trattato di tradirlo; e in

questo il Re fi ammalò , e fe ne venne a Napoli con le galere,

e volle nella medeſima galera, ov’ effo veniva, che fulfero por

tati alia poppa li due Orfini prigioni, e giunto a Napoli a due

d'Agoſto, nello ſcendere della galera comandò, che Paolo Orfino

foffe il primo a sbarcare, e con grand’iflanza ordinò a Renzo da

Lipari Capitano delle galere, che li faceſſe condurre ben guarda

ti come traditori. Difcefo poi effo , e condotto al Caſtello, il di

feguente impeggiorò, ed ordinò, che Paolo foſſe decapitato, ma non

fu efeguito, perchè forfe li Principali della Corte, che l’avevano

afficurato a venire al Re, avevano difpiacere di farlo morire . II

Re oftinatiffimo nell’ odio, andando da di in di impeggiorando,

chiamava ſpeſſo la Sorella, e addimandava fe Paolo era morto ;

e fempre con questo defiderio, e parlandofi di queſto, alli 6. d’

Agoſto del medefimo anno mori fcomunicato. Della morte fua

è fama, che fuffe procurata dalli Fiorentini , e che fuffe morto

di veleno, perchè era temuto affai da loro per la gran ferocità,

e deſiderio di Stati e Signorie. Questo Re ebbe gran parti, e

fu di fua perſona valentiffimo, liberale, e magnanino, e ben vo

luto da foldati poveri, e da Gentiluomini , e fu affai efaltato da

Napoletani , ed amico delli Baroni. Ebbe fama di male offervatore

di fue promeſſe, e di crudele , e la morte fua dimoſtrò, com’

era odiato da quelli , che più potevano, perchè fu fenza pompa

d’efequie menato a feppellire a S.Giovanni a Carbonara, ove per

Giovanna fua Sorella, ed erede fe gli fe il bei ſepolcro , che
ancora fi vede. * .

* F IN E D E L L I B R O TERZO ;

*
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Mº: Re Lanzilao fenza figli, quelli della parte di Duraz

zo, che da queſto Re erano fati innalzati, e tenevano la

parte Angioina opprefa, fero gridare Regina Giovanna Seconda.

Coftei, come fi è detto , effendo flata moglie del Duca d'Austria,

dopo la fua morte tornata vedova , voltò gli occhi ſopra un

fervitore chiamato Pandolfello, giovane di bastà condizione , ma

molto bello , con il quale come è fama, ebbe fecreta prati

ta ; e perchè temeva Lanzilao fuo fratello, mentre egli.vif- .

fe , la cofa andò tanto occulta , che non fi feppe; ma mor

to che fu, e fatta ella Regina , ruppe ad un tempo il nodo

della paura, e 'I velo della vergogna , e posto il Regno tutto

in mano a colui, ch’ era non di maggior età che di 26. anni,

lo creò Conte Camerlingo con grandiffimo dolore di tutti li Si

nori del Regno, e maffime di quelli, che avevano travagliato per

- 醬 reſtare Regina, credendofi con queſto perpetuare le coſe loro,

e li Stati che avevano avuto dal Re Lanzilao ; perchè que

fti tali vedevano che queſta Signora poteva poco durare , esten

do moleſtiffimo a tutti ad obbedire ad un giovane di baffa con

dizione , e non efaltato per armi, në per lettere, nè per altra vir

ttiو
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tù , ma folo per vanità della Regina, la quale con opere file grov.xxiii.

leggiere e_infolenti aggiungeva ogni di materia di farfi odia- PoNTEFICE,

re più . E per questo inforfe una fetta di Cavalieri e Principi

del Regno , che mormoravano contra di lei, e està avendo in

tefo, 蠶 tra li malcontenti era Sforza da Cotignola valente Ca

pitano di gente d’armi , e ftiniando che afficurandofi piuttoſto di

Sforza, che aveva le forze e l’animo atto a nuocerle, averia po- "

tuto ſtimar pocọ li altri Baroni , che avevano l' animo fenza

le forze, difegnò di calunniarlo, e ponerlo prigione per afficurar

fi di lui ; e fotto preteſto, che avelle voluto occupare Capua ,

io fe carcerare nella medefima prigione, dove ſtava Paolo Orfi

no. Ma di queſto fi fe gran ſtrepito dall’ altri Signori del Con

figlio, e unitamente fu ordinato, che fi mandaffe alla Regina

a fupplicarla, che per contentezza e quiete del Regno voleffe pi

器 marito per aver figliuoli ; che altrimenti li Popoli erano

ollecitati dalli Angioini , e averiano penfato di chiamare Re

Luigi, il quale con la ſua potenza potea promettere al Regno

più quiete . E perchè la Regina non aveva che rifpondere a

· tanto favia e ragionevole richiefta , fi trattaro con fua volontà più

matrimonj, tra ဇူ့ tre fratelli di Re, l’uno d'Inghilterra,

l’altro d’Aragona, e l’altro di Cipri, li quali tutti Pandolfello Alo

po andò guaftando. Al fine Pandolfello "vedendo l’ oſlinazione

di quelli, che follecitavano la Regina , conoſcendo che non fi

poteva evitare,perfuafe alla Regina , che concludeffe matrimonio

con il Conte Giacomo Secondo della Marca Francefe , ma con

patto che non aveſſe ad intrometterfi nell’ amministrazione , nè

che aveſſe voluto titolo di Re , ma folo di Conte; e queſto era

con credenza , che tenendolo ſenza l’ autorità di Re , l’ averia

ancorº tenuto fenza forze da poterli nuocere. Fu dunque stretto

il matrimonio, e ordinato , che -io fpofo per via di -Venezia

per acqua fe ne veniſſe a Manfredonia ; nè parendo a Pandolfel

Ho, che baftaffe tener baffo il marito della Regina per fua ficur

tà, fe non fi fortificava d’amici, eleſſe di obbligarfi Sforza , e

per tenerlo ftretto feco con il vincolo di parentado , li diede

per moglie Catella Alopo fua nipote; perfiladendofi, che effendo

Sforza potente con la gente d’arme, effi nel governo delle cofe

del Regno uniti infieme averiano poſſuto mantener la Regina fem

pre nelle voglie loro, e il marito depreſſo e vile , Cosi Sfor

za di povero e prigione fatto libero e gagliardo, fece le noz

ze, ed ebbe grandiffima dote, e fu dichiarato gran Cance
* C
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Grov.xxIII, del Regno , ed ebbe denari dalla Regina da porre in ordine le

PoNTEFICE, fue genti. * *

Fra queſto tempo venne avvifo , che il Conte della

Marca veniva a Manfredonia, e fi moffe tutto lo Baronaggio a

riceverlo, parte per gratificare alla Regina, e parte per conofcere

che uomo era costui che veniva , e per tentare di animarlo a

* rompere questa macchina ordinata da Pandolfello, la quale pareva

che aveva da effere con gran danno e opprobrio di tutto il Baro

#ျို့ Tra quelli fu Giulio Celare di Capua, il quale riputandoſi

nell' armi non inferiore allo Sforza , e di più antica nobiltà,

aveva conceputo grandiffimo fdegno e invidia , che la Regina

volendo dare a Baroni privati quell’ Officio , fi aveſſe dato a

Sforza, e non a lui ... Coſtui, uomo più audace dell’altri, incon

trato ch’ ebbe il Conte Giacomo della Marca , fi ſtrinfe con

lui , e narrandoli la vita difonefla della Regina , ed il

difegno di Pandolfello , li configliò che fubito facelſe moz

zare la teſta a Pandolfello , che in tal modo farebbe ſtato non

Conte, ma Re , e amato da tutto il Regno; e non baſtò dire

fimili parole in fegreto, ma in pubblico fu il primo a falutarlo per ·

Re ; e queſto configlio di Giulio Cefare fu ajutato poi dalla

pertinacia di Sforza , che giunto avanti il Conte Giacomo , non

volle chiamarlo altrò che Conte, dicendo che così era il dovere per

averlo ordinato la Regina, ancorchè quaſi tutti gli altri feguen

do l’autorità di Giulio Cefare lo chiamaſfero Re ; onde il Fran

çefe montato in ira, lo fe ponere in prigione a Benevento, e fe

guendo il fuo camminô giunfe in Napoli a 1o. d’Agoſto : Intan

to la Regina intefa la prigionia di Sforza , perchè indovinava

quel che era, fi difpofe di donare quel che non potea più tenerea

cioè l’autorità Reale, e giunto che fu, e ricevuto da Napoletani

fotto il Pallio il Marito, accompagnato da tutti li Signori del

Regno al Caſtello Nuovo, fatte le cerimonie , fi voltò, e diffe

a tutti i circoſtanti , » da qui avanti chi ama me, e Caſa di Du

a razzo, avrà da tenere queſto Signore per Re, da chiamarlo , e

» riverirlo per Re, che quella è mia volontà ; ” e detto quello, fi

ereffero tutti, e ad alta voce lo chiamaro e falutaro Re. Que

sto fu la rovina delli difegni della Regina, e cagione della morte

di Pandolfello, ma ion giovò cofa alcuna a Giulio Ceſare, nè

ad altri che l'avevano deſiderato , perocchè il Re Giacomo ef

fendo naturalmente inconfiderato , non volle participare quella,

autorità con loro, che ce l'avevano fatta acquistare ; ma volle

porre

|
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porre tutte le dignità, e officii in mano di quelli Francefi, che Grov.xxirr:

aveva condotto feco; e fatto fra pochi di decapitare, e appicca- PoNTEFICE.

re il corpo di Pandolfello per un piede avanti al Caſtello Nuovo,

volle tutte le Fortezze in "poter fuo, e ogni cofa amniniſtrava

con il configlio e miniſterio di quelli ch’ erano venuti con

lui ; tra i quali era il primo Triſtano di Chiaromonte Signor

nobiliffimo di fangue e fuo parente. - -
|

Era in quel tempo la Regina Maria vedova di Re Lanzilao

con la Regina Giovanna, la quale dalla morte del fratello l’aveva

ritenuto in uno appartamento del Castello Nuovo a modo di prigione,

per non farla andare a Taranto allo Stato di Ramondo Orfino fuo.

primo marito, dove come Signora grandiffima poteva fare qualche

novità. Coſtei come perſona fagace vedendo nata l’occaſione dalla

baſsezza in che fi trovava la Regina Giovanna, della libertà fua, e

delli fuoi figli, fi mife a procurarla dal Re Giacomo col mezzo

di Trifano di Chiaromonte, il quale operò, che lei foſſe ripolta

in fila libertà, avendoli la Regina Maria promeſfà , e poi data

per moglie Caterina ſua figlia, e del Principe Ramondo Orfino, che

fu già prima moglie del Duca d'Atri, con darli il Contado di Co

pertino in dote, e così fe ne andò con Gio:Antonio, e Gabriele Or

fino fuoi figliuoli in Terra d’Otranto. In questo mezzo la Regina

Gicvanna ogni di era più fretta, e più difprezzata, e in meno credito

del Marito, che non folo l’aveva privata delli piaceri fegreti, e

di tutti li fervidori antichi, ma l’aveva posto appreſſo un Fran

cefe chiamato Berlingiero, il quale l’ accompagnava e guarda

va ſenza lafciarla muovere. Ma pur quando ella poteva furare

qualche momento di tempo in ragionare con alcuni Cortigiani ,

e Baroni della parte fua , fi lamentava, e piangeva amaramente

della fua venuta , e della rovina del fuo fiató. E perchè l’infolen

za del Re Giacomo crefceva ogni di più, li primi del Regno »

e quelli medefimi, che avevano defiderata punizione alla Regina

del fuo diſordinato vivere , e procurata la morte di Pandolfello,

flavano mālcontenti , perchè li parea di effere faltati , come fi

dice , dalla pradella alla bracia, che Re Giacomo era gelofo »

e fi guardava d’ogn uno , nè partecipava nè onori, nè degnità

con alcuno di loro. Oltra di ciò la Città di Napoli flava malif

fimo animata ; perchè non folo fi vedeva priva di molte feste ,

che procedevano dallo ſplendore del Sangue Reale, nel quale fo

deva ftare la Regina, e ne riſultava piacere univerfale, e al Po

Polo guadagno di tutte l'arti ; ma fi vedevano da Re G೦.
tOԱtC

|
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Grov.xxIII. tolte le provviſioni, di che folevano vivere molti Cavalieri e Git

RoNTEFICE, tadini , e tolta ancora una fcuola di virtù de' giovani, li quali

deſiderofi di compiacere alla Regina, e alle fue Zitelle, fi ſtudia

vano di cavalcare , ed armeggiare, eºin ogni fpefa virtuofa !”

uno ſtudiava vincere l’altro , e avere qualche premio del valor

fuo. Per questo da tutte le Piazze Nobili fi moffero i più pre

giati Cavalieri, e andaro alli 4 di Ottobre al Caſtello per vifi-,

tar la Regina, e per far conoſcere al Re Giacomo il difpiacere

ųniverfale, che fi avea delli mali trattamenti , che da lui l’era

no fatti; e aſpettando indarno un gran pezzo nella fala , uſcì il

Berlingiero , e diffe che fe ne potevano tornare alle cafe loro ,

" che quella mattina la Regina non fi fentiva bene , e non pote

vano vederla. Quelli Cavalieri turbati, ad una voce rifpofero,

che non fi partirebbero mai , finchè non avestero veduta la Re

ina loro. Il Re udito queſto ſtrepito, con faccia fimulatamente

ಫಿಸಿ ufci , e diffe, che la Regina non flava bene , e che vo

leva mangiare allora ; ma che fe volevano alcuna grazia, l’averia

fatta lui volentieri. Quelli rifpofero , che non erano venuti per

altro, che per vedere la Regina loro, com era coſtume, e de

bito, e che lo pregavano, la voleffe trattare da Regina, ed eſſe

re certo, che non trattandola bene , non potria effere amato nè

da Napoli, nè dal Regno. Il Re rifpofe, che il farebbe , e quel

li Cavalieri pur moſtrorno di partirſi malcontenti :- -

A queſto fu preſente il Cancelliero di Giulio Cefare di Capua,

il quale ſtava sdegnato con il Re, e perchè per effere ſtato effo ori

gine di ponerli il Regno in mano , non l'aveva mostrato fegno

alcuno di gratitudine, e perchè non folo non l’aveva fatto gran

Conteſtabile, come ſperava, dopo la carcerazione di Sforza, ma

erano vacati due altri Officj del Regno delli grandi , quello di

ran Camerlingo per la morte di Pandolfello , e quello di

ဇိုရိွရဲခ္ယမ္ပိ per la morte di Preotto di Bua Conte di Noja, e Re

Giacomo pur l’ aveva dato a Francefi ſenza aver fatto. conto di

lui. li Cancelliero dunque arrivato - a Morrone*當 A

Giulio Cefare la cofa , s infiammò l’animo di quelio a far un'

opera , che fu la rovina fua , perocchè inſtigato dall'ambizio

ne, e come uomo di gran ſpirito non potendo fopportare vi-,

ta privata, fe penfiero di effer Capo alla molta contentezza de

Napoletañi per liberare la Regina con il Regno da quel Go

verno molesto a tutti ; e venute le felte di Natale, venne a Na

poli a vifitare il Re e la Regina ; e perchè per la 8ಣ.
Uld
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fua, e per lo riſpetto che il Re aveva a lui , bifognò , che fuffe Grov.xxIII.

introdotto alla Regina, e di lui, come di folito ftar fempre fuo- PoNTEFICE.

ri di Napoli , non aveva tanto foſpetto e gelofia, quanto degli

altri: per quel tempo ch’ ebbe , fi ီမိါ် colla Regina a ra

蠶 dello ſtato in che fi trovava , e fi offerfe di uccidere il

e per liberarla. La Regina con lagrime agli occhi lo ringraziò

amorevolmente, e accettò l’ offerta, e li promife , che li fareb

be in obbligo in eterno , e fu propoſto tra loro di ragionar del

modo all' altra volta, che ritornaffe a vifitarla. Ma la Regina,

o fuſe che odiava Giulio Cefare , come autor della morte di

Pandolfello, il quale effa ancor morto amava, e lo piangeva fem

pre, quando aveva comodità di piangerlo celatamente , o fuffe ,

che non confidava, che la cofa riuſciffe , e che li parve più fl

curo partito acquiſtare credito e grazia col Marito, colla morte

di Giulio Cefare, andò a palefar queſta offerta al Re Giacomo,

e fi offerfe di farli fentire da Giulio Cefare proprio il modo

come l’aveva da uccidere. Così il Re, tornato che fu colui a vi

fitar la Regina , flando dietro ad un panno della Camera , udi

Giulio పి. che diceva alla Regina, che faria venuto un’al

tra volta a vifitarla al tardo, e fi faria afcofo dietro il paramento

della Camera , e reſtato là, ed uccifo il Re, quando veniva a

giacere con lei . Udito questo uſcì all’ improvvifo il Re con

buon numero di gente armata, e fe pigliarlo , e proceffarlo , e

al fin mozzarli la teſta, e fe frangolare il Cancelliero : la teſta

di Giulio Cefare volle che reflaffe fiffà ad un palo, onde in ca

po di due mefi il vento la fe cadere , e la mangiaro li cani :

Fatto questo Re Giacomo fe liberare Paolo e Orfo Orfini . II

Maggio di questo anno Re Luigi d'Angiò , che aveva regnato,

e combattuto col Re Lanzilao in queſto Regno , mori in Pro

venza , e laſciò tre figli, Luigi , Renato, ed un altro in gover

no al Duca di Borgogna fuo cugino , il quale era Signore gran

diffimo , si per li Stati fuoi proprj , come perchè governava li

kegni di Francia, che il Re fuo cugino era morto.

- Intanto li Napoletani non fi tolfero punto dal propofito di ajutar

la Regina per la morte di Giulio Cefare, ma inforfero tra loro

-Cavalieri , e con più civile e manco pericolofo modo la liberaro;

perocchè Ottino Caracciolo , uomo di gran cuore e di gran fa

vore , e Franceſco e Annicchino Mormile , uomini di molta

feguela, prefero partito il primo di, che la Regina uſciva, di li

berarla ; del che fatta lei ఐnipe్య , ottenne dal Re ಖಳ್ಗ
I



106 I S T O R I A D E L R E G N O

Giov.xxIII. di Settembre ad un giardino di un Fiorentino vicino al Merca

PoNTEFICE, to infieme colla guardia Francefe folita, e con quel Franceſe, al

quale Re Giacomo aveva dato l’ ufficio di Gran Camerlengo ;

ove cenato ch’ ebbe , e meffafi a cavallo per tornarfene, Otti

no da una banda, e Franceſco e Annicchino Mormile dall’al

tra effendo comparfi con una buona quantità di Cittadini arma

ti, prefero la Chinea, ove andava la Regina, e con gran plau

fo di tutto il Popolo per la ſtrada di S. Ägoſtino la conduſfero

al Palazzo del Veſcovato, e il dì feguente al Castello di Capua

na , ove pofero buone guardie . Re Giacomo mostrandofi tanto

vile nelle cofe avverſe , quanto s’ era moſtrato moleſto ed in

folente nelle proſpere , partitofi da Caſtel nuovo fe ne andò ai

Caſtello dell'Ovo, che ſtava pur in guardia di un Francefe , e

fra pochi di il Caſtellano del Caſtel nuovo fi refe alla Regina.

Si trovava colla Regina il Conte Camerlengo creato dal Re Gia

como ; costui s' interpoſe a trattare accordo tra la Regina e il

Re; e perchè la Regina, fcoverto il Re per vile, e fatta pruo

va delli animi de' Napoletani, era diventata audace, s accordò

di ricevere il Re e afficurarlo; ma fra pochi di ricercandolo, che

le faceste conſegnare il Castello dell'Ovo, e "I Re menandola in

parole, ordinò , che foffe imprigionato; e riaffunta in tutto l'au

torità, cominciò a riformar la Corte, ed empirla di Napoletani,

cacciando li Franceſi da tutti li Ufficj: fe liberare Sforza, e Ste

fano Sanfeverino Conte di Matera , che da dieci anni era fla

to prigione: fe Gran Sinifcalco Sergianni 3. Caracciolo, il qua

He dicefi, nell’amore era fucceſfore in luogo di Pandolfello: die

de Giovannella Stendarda Signora d'_Arienzo , e di molte altre

Terre a Marino Boffa 4. Dottor di Legge , ed il fe Gran Can

celliero del Regno. Mandò poi a trattare col Caſtellano del Ca

fello dell' Ovo , che rendeffè quel Caſtello, e furo contentat? ,

che colui per rendere il Caſtello voleva. I 5. mila fiorini , e li

fur mandati ; ma fe li tolfe e non refe il Castello, dicendo, che

finchè non vedea il Re fuo liberato , non lo renderia. Poi la

Regina lo fe aſſediare per mare e per terra, e ai fine con più

canto patteggiare pagando tremila altri fiorini , e una nave, che

Ho conduceffě in Genova , il Caſtellano lo refe. Poi creato di

nuovo Sforza Gran Conteſtabile, l'ordinò , che con tutte le fue

genti d’ arme, e col Baronaggio andaffè a foccorrere il Caſtello

di Sant’ Angelo in Roma , che da Braccio da Montone Capita
no a quel tempo celeberrimo , era firettamente alicial e fu

pe
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fpedito ordine a tutti li Baroni del Regno , che veniffero alla Giov.xxıri,

Fontana del Chioppo appreſſo io Teatro a trovare Sforza, che poNTEFIcE.

flava accampatọ là, per andare con lui . Vennero tutti que', che

non ebbero impedimento, ma gli ultimi, che vennero, furo Gia

como Caldora, ed il Conte di Montodorifio pur Caldora. Que

fi due, oltre ch’ erano nati di famiglia bellicofa, e folita cavar

uomini lodati in guerra, avevano aggiunto con molte cofe valo

rofamente fatte riputazione a quelli, che fi riputavano per l’ori

gine loro, ed avevano la più bella e grofa banda di buoni folda

ti , che aveſſe null’ altro Principe, o Conduttiere del Regno ; e

fi pensò , che fi difdegnaffero di ubbidire a Sforza Capitano an

cora che valorofo, pur uomo nuovo, e fatto di picciolo, Princi

pe, e per queſto moſtravano venire di mala voglia , che Sforza

fotto quello pretesto di tarda ubbidienza li fe carcerare. Altri di

cono , che lo fe fenza cagion giufla , ma fol per torfi davanti

due emuli della virtù fua , e per aggiungere la gente d’arme di

quelli , come già fece , per diventare formidabile , accreſciuto

di tanto numero, e bontà di gente. Come che fia, carcerati che

furo, Sforza fe ne andò a Roma, e valorofamente a mal grado di

Braccio foccorſe il Castello , e lo muni di gente e vettova

glia, e fe ne tornò al Regno.

Or che confuſione è il governo di una Donna , che

da fe non fappia , nè afcolti perſone che fappiano, e che con

figliano il gufo e il vero ! Fra quelli che più avevano fer

vito la Regina a liberarla dalla tirannide di Re Giacomo, e

ra Annecchino Mormile , e li Fratelli. Queſti vedendo efal

tato Sergianni Caracciolo per l’ amore , e parendoli , che non

fi teneſſe conto de’ fervizj loro , ſtavano mal contenti . II

Gran Sinifcalco che cominciava a governare, tutti i odiava , e

così alcuni aitri del Configlio della Regina ; e queſti ebbero po

ca fatica a fare, che la Regina fe pigliare Annecchino e tor

mentarlo , fotto. fcufa , che aveva醬 in Provenza al Duca

d'Angioja figlio del Re Luigi II. che veniffe a pigliare l' im

prefa del Regno , e li fe levare tutti li beni Questi fra

telli poſſèdevano il Caſtello dell’Abate , e Franceſco era Capo

di due ſquadre di cavalli, e aveva occupato in quella rivoluzione

Eboli. La Regina mandò per pigliare ancora lui , ma non po

tendolo avere , li mandò a porre l’ affedio ; ma Franceſco ebbe

tanti ajuti , che fi difefe fino a tanto , che nacquero alla Re

gina altri penſieri . Queſto fu l' mMಲ್ಡCCXVII , nel

* 2 С
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MARTINo v. le nel di di S. Martino fu fatta l’unione della Chiefa , tolto ſo

PoNTEFICE. fcifma , ed eletto Ottone Colonna , il quale fi volle far chia

E L E T T o mare, Papa Martino ( a ). Coſtui per tranquillare le cofe della

NEL coNc. Chiefa ſtimò , che foffe a propofito mantenerfi amico alle Pro

DI CosTAN- vincie d’ Italia , e di tutte fece Cardinali uomini virtuofi , e

z A A’ I I. tra gli altri mandò il Cappello al Cardinale Carbone Napole

Nov. 1417. tano. Poi fi frinfe in amicizia con la Regina, accolfe umaniffi

mamente l’Ambaſciadori di quella, e li conceſſe l’inveſtitura del

Regno, promife mandare un Cardinale a coronarla, e mandò due

fuoi nipoti , che la vifitaffero , i quali accolti da lei con onor

grandiffimo , ne fur creati , uno Duca d'Amalfi , e l’altro Con

te d'Alba, e gran Camerlengo del Regno. L’Agoſto poi ven

ne un altro nipote del Papa, chiamato Antonio Colonna 6., il

quale poi dalla Regina ebbe Salerno, e il Marchefato di Cotro

ne : coſtui portò Bulla del Papa, per virtù della quale fi bandi .

lega perpetua tra la Regina , e la Chiefa.

A queſti tempi il Duca di Borgogna era il più potente Signore,

che fuffe oltra monti, si per li Stati fuoi, come perchè governava

il Regno di Francia: a lui parve per onore della nazione deſtinare

Ambaſciadore alla Regina per la liberazione del Re Giacomo , e il
fece; ma la Regina ne fe poco conto, e non volle liberarlo , anzi

* attendea a goderfi l’amore di Sergianni Caracciolo, il quale per

ché era Cavaliero di grandiffimo ingegno, e governava con gran

prudenza, pareva a lei, che doveffe durare più che non :
- O1

(a) Martino V. Pontefee fu eletto nel Concilio di Coſtanța , e tol-

to lo feifma alli I 1. di Novembre 1417.

- Li Cardinali Elettori furono v3.

Joannes de Broniaco, F. Angelus de Anna, Petrus Fernan

di Frias, Jordanus Urfinus , Antonius Coratius, Franciſcus Lan

dus, F. Joannes Dominici , Antonius Pancerinus , Gabriel Col

dumerius, Branda Caſtillionus , Angelus Barbadicus , Petrus de

Aliaco, Thomas Brancacius, Alamandus Adimarius, Guillelmus

Philafterii , Antonius de Calancho, Simon Cramado , Petrus de

Fuxo, Ludovicus de Flifco, Rainaldus Brancacius, Amodeus de

Salutiis, Otho Columna, Lucidus de Comitibus. Elegerunt etiam

in Concilio Pontificem 3o. Epifcopi, fex ex lingua Italica , fex

ro Gallica, fex pro Germanica , fex ex Hiſpanica , & fex ex

Anglica. Vide Ciaccon., & Contelor.
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dolfello, e che mantenendoſi lui per fervidore , e il Papa per MARTINov.

amico, aveſſe da fare poco ſtima di ogn'altra cofa ; e per que- PoNTEFICE, .

fto mandò Bernardo Criſpano e Francefco Carrafa , ambidue

Dottori di legge, Ambaſciadori al Papa . Ma non ſucceſſe a lei

quella quiete di Stato, che difegnava, perchè Sforza trovandofi

potentistimo per aver giunto a fuoi foldi la gente d’armi de'

Caldoreſchi, e non foffrendo di vedere che Sergianni Caracciolo te

neſſe il primo luogo appreſſo la Regina, per aver cauſa di venire a

guerra fcoverta con lui , diede Lifa fua figlia a Lonardo Sanfeveri

no, nipote benchè non illegittimo del Conte di Marfico, il qua

le aveva perduto molte Caſtella , che poffedeva in Principato ;

e mandò alla Regina, che døveffe rendere al detto Lonardo le

fue Castella ; del che lei confultandofi con Sergianni , le fu da

lui diffuafo , con dire che non era bene , che fi giungeffe più

potenza allo Sforza con rendere lo Stato al Genero. Da coſtui, e

Lifa nacque Roberto Sanfeverino Conte di Cajazza Capitano fa

mofiſſimo, e poi tre di cinque altri Signori famofiffimi, de qualí

forfe in altro luogo fi parlerà . Sergianni vedendo queſto, volle

anch’effo fortificarfi di parentadi , e donò una forella al Conte

di Sarno , e un altra al Conte di Nola Orfino , ai quale fece

dalla Regina reſtituire l’officio di gran Giuſtiziero, che Re Lan

zilao aveva tolto al Padre. Ma Sforza, mesto ch’ ebbe il Genero 4.

in poffeffione dello Stato , fe ne tornava verfo Napoli a 25. di

Settembre, e giunfe a Sanfeverino. La Regina come lo intefe ,

mandò a chiamare li Eletti della Città di Napoli , e li pregò ,

che voleffero aver cura alla guardia della Città , perchè Sforza

era ribellato da lei, e veniva come a nemico. Gli Eletti riſpo

fero , che farebbero quanto per loro fi poteva , e ci fu tra effi

chi paſsò tant’ oltra , che con onesto modo rimproverò alla Re

gina , che queſto era venuto per fua colpa , che facea li Servi

tori grandi , e poi le ricalcitravano. Alli 28. del medefi

mo mefe arrivò Sforza , e perchè con lui era Franceſco Mor

mile nemico di Sergianni : da Sforza , e da Franceſco fu a

perta la porta del Mercato, ed entrò effo , e Franceſco gridan

do: Viva la Regina Giovanna , e morano li Tiranni del falſo con

figlio. A queſto modo fcorfero tutta la Città , credendo che fi

pigliafero l’ armi affai Cavalieri , e Cittadini , alli quali di

fpiaceva la grandezza di Sergianni ; ma non fu perfona che fi

moveffe , perchè li Cavalieri principali dubitavano di non faltare

dal male in peggio, cangiando Sergianni con Sforza, il ಇಜ್ಜೋ।
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MARTINo v. la potenza delle armi temeano, che faria flato affai più di Ser

PoNTEFICE. gianni infolente, e tra la gente baffà non fu chi avelſe ardire di

pigliare armi , non vedendo aver alcun uomo principale per ca

po. Giunti dunque Sforza e Franceſco al largo del Caſtello nuovo,

là incominciò il Caſtello a tirarli, e i Napoletani iftigati da uma

certa vergogna, che parea che li refultaffe, prefero l’armi in fa

vor della Regina ; e volendo Sforza far faccia contro di loro, al

fine dalla moltitudine de Cavalieri, de’quali a quel tempo la Cit

tà abbondava, ch’erano tutti valorofiffimi, ed efercitati in molte

guerre dal Re Lanzilao, fu rotto, e appena con pochi paffando

la Grotta che va a Pozzuolo , abbattuto, fin al quale luogo fu

feguito da Franceſco Orfino Prefetto di Roma, Cavaliero di gran

ftima,

Inforfe a Sergianni un altro timore, perchè Giovanni Antonio

Orfino figlio della Regina Maria, e Principe di Taranto era fatto

già di età, e di Stato grandiffimo, e dubitava che coſtui ancora

non fi poneffe ad oftare alla grandezza fua, e tentò di donare una

figlia fua per moglie a Gabriele Orfino, ch’era fratello di Giovanni

Antonio, promettendoli in dote il Contado dell’Acerra, che già

era ſtato del Principe Ramondello Padre loro ; e perchè Acerra

a quel tempo era di uno delli figli di Gorrello Origlia, comin

ciò a perſuadere alla Regina , che faceste dichiarare ribelli tutti

li fratelli di Cafa Origlia, come aderenti di Sforza . Coloro l'

intefero, e chiamaro Sforza , e lo rifecero al meglio che fi po

tea, e fi fcoverfero nemici della Regina, e teneano quaſi mez

zo affediata Napoli, perchè loro ဦါိါစီ Ottajano, Acerra,

Caferta, e Cajazza intorno Napoli, e Sforza correva fino alla Por

ta Capuana, Allora i Napoletani vedendo queſte turbolenze, che

naſcevano dal peffimo governo della Regina, e per effer lei ine

mendabile , e d’età robufla , nè per mutazione di vita , nè per

morte parevano, che aveſſero da finire così preſto: riftretti infie

me li Nobili, e il Popolo, alli 1o. d'Ottobre fero una Unione per

Iftrumento pubblico, ed eleffero tutti Cavalieri, e Popolani ono

rati, che aveſſero d’aver cura della patria. La Regina ricordan

doſi dell’Unione, che fi fe a tempo della Madre , mandò Be

nedetto Sannazaro a proibire, che non la facestero ſenza conful

tar con lei; e li Eletti rifpofero , ch’ era 驚 fatta, e non me

no fatta a confervazione della Corona fua, che della falute pub

blica. Partito che fu da loro il Sannazaro , mandaro a dire a

Sforza, che fofpendelſe l’ offeſa, perchè la Città mandaria ఘ్రా
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Cavalieri a trattare la pace. Sforza rifpofe umaniffimamente ; e MARTINov.

tutto era per addolcire li animi de' Napoletani per non indurli PoNTEFICE.

a diſperazione . Ma la Regina fubito 蠶 feppe , che volearð

trattare la pace con Sforza, diventata timida, mandò a pregarli,

che riceveffero anco lei all’ Iftrumento dell’Unione, e che fi trat

taife ancora per effa, e così fu fatto, e la Regina per Iftrumen

to fi obbligò di ſtare all’Unione , e a quanto fi trattava ; ficchè

il di feguente fur deputati dieci Cavalieri, che andaffero a con

chiudere l’accordo con Sforza, i quali al fin tornorno con que

íti patti : che fi donaffero a Sforza 24. m. fiorini per rifare la

gente, che gli erano ſtate sbalifciate alla rotta a piedi del Ca

ítello , e che il gran Sinifcalco fi cacciaffe dal Governo , e al

cuni altri del Configlio della Regina , e che fi foffero poſti

altri a voto di Sforza , e dell’Unione , e che fi liberaffero li

prigioni , e fi deffero a Sforza le paghe che doveva avere. In

queſto modo fu bandita la Pace, e di là ad otto di Antonio Co

donna operò, che Sforza entraffe all’Unione, e giuraffe effo , e

fuoi Capitani di fervire lealmente alla Regina ; e perchè tra li

patti era, che Sergianni non folo fuffe privo del Governo , ma

foffe sbandito da . la Regina per moſtrar l’amore, che li

portava , lo mandò a Roma con Antonio Colonna a confignare

in mano del Papa il Caſtello di Sant’Angelo, e mandò con lui

quindeci Gentiluomini; e confignato che l’ebbe , fe ne tornò a

Procida, dove vivea non da sbandito , ma da Principe, perchè

oltra che la Regina li mandava ſegretamente quanto voleva lui,
era già flato ſpogliato delle fue Terre. . . . . e º

Il Papa avuto il Caſtello di Sant'Angelo, mandò un Legato

Cardinale a coronare la Regina, (a) il quale giunto a Napoli in:
fieme con un fratello, e due nipoti del Papa, con effo e 鷺 li

ෆ•

(a) Il Summonte alla p. 2. lib. 4. fol. 582. dice, che fu il Car

dinale Pietro Mauroceno, quale arrivò in Napoli a 25. di Gennaro

1419. La coronațione della Regina fu a 2. Ottobre nella Citta

della del Caſtello nuovo , e li diede l'inveſtitura del Regno . La

Regina per gratitudine donò , anco per confenſo di Sergianni Carac

ciolo, ad Antonio Colonna il Principato di Salerno, e a Lorenzo Co

lonna il Contado d’Alba in Abruzzo, e l’officio di Gran Camera

rio, e a Giordano Colonna il Ducato d'Amalfi, e cita il Regiſtro

dell'Archivio fol. 16ọ,
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MARTINov. deputati della unione operarono, che la Regina liberò Re Giacomo,

PoNTEFICE, ma con ficurtà di tutta la Città, e di una gran moltitudine di Cava

- liềri, li quali ſperavano, che la Città aveſſe a flare per alcun tem

po in ſtato tranquillo : effendo da una parte il Re abbattuto

per la prigione , e la Regina in neceſſità che aveva della Cit

tà ; e quella ſperanza fi accrebbe , vedendoſi che , quella fera

il Re non volle andare al Caſtello nuovo a dormire con

la moglie , ma fi reſtò a quel di Capuana , con dire che non

andaria mai al Caſtello Nuovo , finchè non fentiffe , che fuf

fe purgata la caſa della Regina di tanti triſti uomini , che te-,

nea; e da queſto moffi li Eletti dell’Unione , vollero fapere li

nomi di quelli ch’ erano odiati dal Re , e andaro , e operaro

con la Regina che li cacciaffe; e per il primo fu mutato il Ca

ſtellano, e fu poſto a volontà dell’Unione , e a’ 22. del medefi

mo il Re andò a dormire con la Regina: e Sforza fe ne andò

con la moglie e figli a Benevento. Ma Re Giacomo impazien-.

te di ſtare ſenza autorità nè di Re, nè di Conte, a 4. di Maggio

cavalcò , e andò fino a S. Lonardo di Chiaja, e poi tornando

fene , fpinfe al Molo grande , dov” era in ordine un battello ,

e fcefe da cavallo, e per quello fe ne andò in una nave , che

aveva patteggiato ſegretamente, che lo portaffe a Taranto, e dalla

poppa di quella navė ringraziò molti Cavalieri, che l’ avevano

accompagnato, e fe far vela, e andò via. Di là a pochi diar

rivò a Taranto, e dal Principe, e dalla Regina Maria fua Ma

dre fu onorevolmente accolto, che già fi ricordavano , che per

mezzo di Triſtano di Chiaromonte quel Re nel primo anno ,

che venne in queſto Regno, donò loro libertà, e lo Stato; ma

pochi di dopo fe ne andò oltramonti , e fi fe Monaco , e fo

pravviſſe alla Regina. Al fine del feguente Ottobre la Regina fu

coronata ſopra un pompofo talamo fatto alla Cittadella del Ca

flello nuovo dal Legato Apoſtolico , ch’ era ftato più di nove

mefi in Napoli a queſto effetto , e fempre fi era differito per

diverfi impedimenti , e perchè la Regina era di poco valore, e

ancorchè in Napoli fi viveffe quieto, alcuni meſi per lo Regno

erano già flate guerre particolari tra Baroni, le quali duravano,

perchè le provvifioni, che faceva lei, non erano ubbidite. Que

fl' anno Giacomo Antonio della Marra di Serino, che teneva af

fediato il Prete Filingiero Signore di molte Caſtella, alla Can

dida preſſò ad Avellino, mori di ferita di strale, che li fu tira

to da dentro ; e la Regina con la fua ſcufa che non aveva chi

prov
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provvedeste a questi difordini , rivocò Sergianni dall' efilio , entARTino v.

Io fe Signor d'ogni cofa aſſoluto ; il quale attendendo con pru-PoNTEFICE,

denza e aſtuzia grandiffima a fortificarfi, in modo , che non po

teffe ricadere dai grado ov’era , fe alienare un’altra volta Sfor

za dalla Regina, e fare maggior guerra di quella che aveva fatto

l’anno addietro; perocchè vedendo lui, che Sergianni aveva abbat

tuto tutti gli altri, e riuſcito con tanta autorità, che non li man

cava altro che il titolo di Re, e perocchè li bifognava altra amici

zia che delli Origli , e delli altri Baroni per abbatterlo: mandò

a chiamare al Regno Luigi Duca d'Angioja figlio del Re Lui

gi Secondo , il quale mandò dieci galere, e fei navi groffe,

che fi trovaro alla marina di Napoli a tempo, che Sforza era

venuto ad accamparfi alle Paduli ; onde fi allegrarono ncn folo

quelli della parte Angioina , ma molti altri, che ad alcuni era venu

to in fastidio il Governo della Regina. Poco dopo venne il

Duca d’Angioja in Napoli, e fi chiamava Luigi Terzo: prefe

Caſtellammare , e teneva molto ftretta la Regina , e Napoli.

Sergianni vedendo il pericolo di quella, e fuo, cominciò a con

figliarla, che mandaffe per ajuto ad Alfonfo Secondo Re d’Ara

gona , ancorchè biſognaffe prometterli la fucceſſione del Re

gno, perchè folo Alfonfo era atto a liberarla da queſto pericolo,

er trovarfi una groffa armata in ordine per far l’ imprefa del

’ Iſola di Corſica. La Regina rifoluta pigliare queſto partito, elef

fe per Ambaſciadore Malizia Carrafa (a) Cavaliero di valore, e di

autorità grandiffima, dalla quale cofa la felicità di ſua fucceſſione

mi sforza ad ufcir dal torfo dell’Iſtoria per fare un poco di di

greſſione ;, poichè fi vede per cofa rariffima da quel tempo

in quà , che fono meno di cento quarant anni, effer uſcito dal

fuo feme un numero infinito di poſteri dell’ uno e dell’al

tro fello, grandiffimi Principi , tanto profani come ſacri, e tra

gli altri la Santità di Paolo IV. Papa Signor nostro. Coſtui dunque

effendo in pace e in guerra efercitato da Re Lanzilao , al qua

le fervi fempre con inviolabil fede, generò fei figli maſchi , i

quali tutti vidde difcendenti degniſfimi. Il primo fu Franceſco,

al quale diede per moglie Maria Origlia con la fucceſſione di

Vico di Pantano , e le cafe ov” è il Palazzo del Duca d’Atri

P Oggi

* - (a) Maliția Carrafa fi chiamava Antonio , dice Bartol. Facio

ib. I.
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MARTINOV. oggi, e da Franceſco, e Maria nacque Carlo Conte di . . . . .

FONTEFICE- Oliviero Cardinale di Santa Chiefa , Aleſſandro Arciveſcovo di

Napoli : e dalla feconda moglie di cafa Conte Romana nac

que Fabrizio Signor della Torre del Greco , ed Ettorre Conté

di Rubo. Il fecondo figlio fu Tommafo, il quale ebbe per mo

glie una gentiidonna di cafa di Diano , dalla quale generò tre

figli mafchi Malizia 2. Alberico, che fu Duca d’Ariano , e . .

. . . . Il terzo figlio fu Antonio Carrafa, il quale da una Don

na di cafa Stendardo ebbe due figli , . . . . . Carrafa Conte della

Rocca di Mondragone , e Geronimo Signore della Bagliva di

Napoli. Il quarto fu Gorrello, il quale ebbe due figli, Galeot

to Conte di Terranova, avo del Duca ch’è oggi di Nocera, e

Berlingiero Signor di Cuccaro, e del Vallo di Novi , e proge

nitore per parte di Madre di Ettorre Pignatello fecondo Duca

di Montelione. Il quinto fu Gio: Batiſta Cavaliero Gerofoli

mitano di grandiffima ſtima , che fu Baglivo di S. Stefano , dai

quale nacque un figlio naturale chiamato Beraldo. Il feito fu

Diomede, il quale effendo l’ultimo di età, per virtù fua fife primo

di merito, perchè fu il primo che creaffe in Cafa fua Titolo di

Conte, e poſſedendo il favore di Alfonfo, e Ferrante d’Arago

na, fu ſcala a tutti li fuoi Carrafefchi di magnificarfi. Coflui da

Iſabella Caracciolo Signora , ed erede della ម៉្យា di S. An

gelo a Scala generò fommafo, e Giovanni Antonio: da Tom

imafo fcende il Conte di Maddaloni, e di Cerreto: da Giovan

ni Antonio nacque Alfonſo Conte di Montorio , e Paolo Quar

to Noſtro Signore. - * ,

« Ma per tornare a noi , Malizia ( a ) eletto dalla Re

gina per Ambaſciadore , andò con gran diligenza, e con gran

distima arte e fede efpreste al Re Alfonfo la cauſa dell’ an

data ſua, e sforzandolo all’ impreſa d'ajutare una Regina oppref>

fa', che fi raccomandava alla fede fila. Il Re avendolo benigma:

mente accolto e udito, convocò il Configlio, e volle ſapere il

parere di tutti, per la qualità de costumi della Regina » ch'era
- - ΠΟ

... (a) Il Facio al lib. 1. dice, che Maliția riportò dal Papa ſpe

ranța e parola , ma trovandofi uno Spagnuolo detto Garfia ben

conoſciuto dal Re Alfonſo , animò il Carrafa ad eſeguire : ambaſcia

ta, ed anco giuntandofi infieme a Piombino con colore di venire in

Napoli, partirono per Sardegna . -
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no per tutto nori, e per la inſtabilità fua. Tutti i Configlieri del MARTINo vº

Re Alfonfo furono di voto di non ponerſi a tal impreſa, fortifican- PoNTEFICE

do queſto voto d'infinite ragioni ... Ma il Re Alfonfo giovine, -

e avido di Stato e di gloria, laſciato da parte il configlio de'

fuoi (a), chiamò a fe Malizia , e li diffe : era di buono ani

mo di ajutare la Regina , e che tornaffe a lei a darli ſperanza,

e novella di presto foccorſo ; e ordinò , che appreſſo andaffero

dodici galere e galeotte a Napoli in foccorſo della Regina ,

le quali giunfero in Napoli nel Settembre del MCCCCXXI., e

gionte colle galere della Regina ufciro , e dettero la caccia a

quelle di Re Luigi, e fi liberò Napoli dall’ affedio di mare; on

de Re Luigi , e Sforza ufciro di fperanza d'aver Napoli per fa- |

me , e fi riduſfero ad Averfa ... La Regina per offervare quan

to aveva promeſſo al Re Alfonſo , Malizia pubblicò Re Alfon

fo per fuo figliuolo adottivo , e affegnò il Caſtello, nuovo ai

Capitano dell'Armata, e ordinò , ; che fe li affegnaffè la pof

feſſione di Calabria con il folito titolo di Ducato folito darfi a

quelli , che hanno da effer Succeſſori del Regno : fe chiama

re li Governadori della Città, e fece giurar in mano del mede

fimo Capitano dell’armata l’ omaggio , ‘con patto di tenere, men

tre vivea, lei fola per Regina , ma dopo la fua morte , il Re

Alfonfo fuo figlio adottivo fuffe ricevuto , e tenuto per fuo le

gittimo Succeſſore. Per questo omaggio volle , che cavalcaffè

r Napoli colle bandiere quarteggiate con l’ arme d’Aragona ,

«į: Durazzo, e che fe gli deffe per tutti al Re Alfonſo il no

me di Re. Ma Re Luigi non ceffava di continuare la guerra ad

Averfa , e ogni di là giungevano forze, perchè difpiaceva a tut

ti in generale, e a tutto il Regno questa rifoluzione pigliata dalla
Regina d’entrare nel Regno un’altra nazione strana , cioè la Ca

talana , che fempre tenne fama di avarizia ; e però la Regina

mandò Franceſco Urfino Prefetto di Roma a Re Alfonfo a mo

strarli in che pericolo fi trovava ella, e il Regno, fe non man

dava foccorſo per in tutto feacciare Re Luigi ; e perchè fu av

vifata, che il Configlio di Re Alfonfo ripugnava a queſta im

prefa di pigliare l’ailunto di ajutare una , 醬 per la fciocchez

* º - P 2 . - za ·

(a) Si conferma dal Facio loc. cit. la rifoluțione del Re Alfon

fo contraria al parere de Configlieri , anți eſcluſe un uomo inviato

da Luigi d'Angiò per divertirlo di dar aggiuto alla Regina · · *
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MARTINov.za fua ogni di era per cadere in nuòva neceffità di effere ajuta

PoNTEFICE. ta, pensò di trattare pace ancora col Re Luigi , per vedere che

patti voleva fare , a talchè fi mandò Bernardo Arcamone Ca

valiero Napoletano del Seggio di Portanova , che flava in buon

luogo appreſſò a Re Luigi: colui venne fegretamente, e comin

ciò a trattare l’ accordo, perchè andò , e venne più volte da

Averfa a Napoli. Accadde , che in quel tempo venne un’altra

parte d’armata di Re Alfonfo ad Iſchia, e il Capitano di quella

non volle mai venire in Napoli , finchè gli altri , ch’ erano in

Napoli, non l'accertaro, che l’accordo che avea fatto trattare fin

allora la Regina con Re Luigi, era fato per tenerlo in tempo,

e non con volontà d’accordarfi da vero. Con queſto fecondo Ca

pitano (a ) d’armata il Re Alfonfo mandò lettera alla Regina ,

accertandola , che faria venuto preſtiffimo.

Intanto effo come Re prudente , ancorchè fuffe affai giovine,

per offervare il decoro di Re fi andava intertenendo di venire,

finchè ebbe accolta una gran fumma di denari , e mandato ad

affoldare Braccio da Montone Perugino, in quel tempo flima

to tra primi Capitani d’Italia, il quale aveva feco da 4.ooo. ca

valli, con il quale giungendo poi la gente , che per mare por

tava feco da Sicilia e d' Aragona, .ே effere fuperiore per

terra, così comº era per mare. Braccio dunque accettato il par

tito con promeffe ancora della Regina, quali fi diranno appreſſo,

venne fubito con grandiffima celerità nel Regno, perchè ſapeva

che per la parte contraria militava Sforza fuo emulo antico, de

quale ſapeva, quanto era grande il valore e la diſciplina militare,

e dubitava, che uſciffe a mantenerli piede a qualche paffo ſtretto;

e così fatto con celerità cinquanta miglia un di , arrivò a Ca

pua , perchè Re Luigi teneva una buona banda di cavalii a

S.Maria, Cafale di Capua, che infeſtaffero quella Città. Avven

ne che il di feguente dopo l' arrivata di Braccio, andaro due

င္ရန္မာႏိုင္ di cavalli Angioini a correre fin alle Porte di Ca

Pla: ſopra queſti uſcì un buon fquadrone di Braccefchi , e ben

chè faceſfero un poco di refistenza, uſcendo Braccio col reſto del

la gente non folamente li feguitò per fino a S. Maria , ma tor
nando in ordinanza gli altri cavall. Angioini, li diede fopra # С

- 1

(a) Bartolommeo Facio nel lib. 1. dice · che queſto Capitano

Aragoneſe fi chiamò Ramondo Periglione, e fu nel 142o.
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li ruppe; e perchè fi avevano fortificata la Chiefa di Santa Maria MARTINov:

a modo di Caſtello, e là fi ritiraro, combattè ancora la Chiefa, PONTEFICE.

e strirife tutti li rifugiati a renderfi a patti ; e avendo in que

flo modo per la prima fazione rovinata in gran parte la caval

leria del nemico, venne fenza oſtacolo a Napoli , ove dalla Re

gina fu caramente accolto , e creato Gran Conteſtabile , e Prin

cipe di Capua, e Signor dell’Aquila, e d’affai Terre in Abruz

zo, e pochi di dopo andò a ricuperare Caſtellammare di Sta

bia, e lo poſe a facco. Ma Papa Martino (a) capital nemico

di Braccio , fubito che feppe ch’ era andato al Regno, mandò

in favor di Sforza Tartaglia, da Lavello con mille cavalli , dal

quale aggiuto Sforza prefo animo, andò con difegno di chiudere

Braccio a Caſtellammare ; e fu fama che Tartaglia , o per in

vidia della gloria, che rifulterebbe a Sforza dalla rovina di Brac

cio , o per amicizia ſtretta che aveſſe con Braccio, non folo l’av

visò della cavalcata di Sforza , ma usò tanta tardanza a muove

re le fue fquadre appreſſo a Sforza, che diede tempo a Braccio

di ridurfi a Napoli ; ma tanta fu la celerità di coſtui , e il ti

more ch’ ebbe , che non rimaneffe là , che per paffar presto il

fiume di Sarno fotto Scafata, fi affogorno tredici de fuoi .

Intanto Re Alfonfo (b), che in Sicilia aveva faputo la venuta

di Braccio, con 25. vele arrivò in Napoli, e per fare l'entrata

folenne, andò a porfi in terra al Caſtello dell'Ovo. La Regina

volle , che fi faceſfero allegrezze della venuta ſua di luminari

er tutta la Città. Il di feguente andò per mare al Ponte della

ੰ , e là fi mife in terra , e cavalcò ſotto il Pallio di

panno d’oro, e fu menato per tutti li Seggi al Castelnuovo, ove

fi fe trovare la Regina , dalla quale ebbe accoglienze grandiffi

me, e fi fero feste tutto il resto di quella eſtate , fenza fare al

tra cofa notabile. Il Settembre poi il Papa mandò due Cardi

nali per pacificare queſti due Re, e ſe ne tornorno లబ్ధి fare

- . eitet

(a) Il Facio lib. 1. fol. mihi yo.

(b) Poco prima che Alfonfo arrivalſe in Napoli mandò alla Re

gina Giovanni Fernando fuo familiare a dirle , ch’ era per preſto

venire, dice il Facio d. lib. 1. fol. 5 1., dove porta le ambafterie

paſſate tra Lodovico d'Angiò, e Alfonſo favio Re Aragoneſe. Co

mincia il Facio il fecondo libro, che Alfonfo arrivato ad Iſchia, la

Regina li mandò Sergianni Caracciolo con altri Cavalieri, a falutar- *

lo, e darli le grație.
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MARTrnov. effetto. Ma crefcendo ogni di gl’indizi a Sforza dell’intelligenza;

PoNTEFICE, che aveva Tartaglia con Braccio, lo fe pigliare, e decapitare (a)

in mezzo Averfa, e pigliò a fuo foldo li mille cavalli di Tarta

glia, e con quelli fi rifece, che già le genti fue erano ridotte poco

più di fettecento cavalli , e mal in ordine. Braccio dall' altra

parte follecitava la Regina, che li deffe la poffeſſione di Capua;

ma Sergianni, ch’era il tutto, contraddiceva con dire, che fe fi

poneva in una Città così nobile , e ricca, e vicina a Napoli un

Capitano così potente, faria ſtato in potere di colui ogni volta cac

ciarla dal Regno ; onde fi può confiderare, quanta era la debo

lezza, o ſciocchezza della gente di quel tempo, che fi movea

no quando erano fu i pericoli, a fare ogni partito, e ogni pro

mefa , e poi quando era il confignare , fi difputava fe era be

ne, o male. Braccio vedendofi menar in parole, ricorſe al Re

Alfonſo, il quale interpofe l’autorità fua con la Regina , e fece

opera che fe li delle la poſſeſſione, e andato Braccio a Capua, e

ricevuto da Signore, il Caſtellano del Caſtello , e il Guardiano

delle due Torri non voleano darcelo fotto fcufa, che volea

no le paghe di due anni. Re Alfonſo dubitando ( b ) , che per

fdegno Braccio non fi accordaffe con Re Luigi , pagò del fuo

je paghe a coloro, e perchè la fpefa era grande, e Re Alfon

fo deliderava di fervirfi di quello efercito da lui pagato , ca

valcò infieme con Braccio per pigliare l'Acerra; perchè oltra il

Signore, e li Cittadini di quella Città , ch’ erano ostinatiffimi

Angioini, Sforza aveva laſciato uno de fuoi condottieri là chia

mato Santo Parente , molto valorofo, e fi pofero a difeſa con

animo di foffrire ogni estremo , e rifpofero all’ Araldo dei

Re Alfonfo , che loro erano per morire più tofto , che man

car di fede al Re loro legittimo, e loro Signore. Con queſta ri

fpofta Re Alfonfo fali tanto in ira , che difpofe di醬 per

forza, perchè oltre l'opportunità di quella Terra, che flà al paf

fo di Puglia, è abbondantiffima d’ogni cofa, e naaffime di ſtra

me per nutrir cavalli, e atta a fare ogni gran guerra a Napoli »

parea, che non pigliandola perdea la riputazione ; onde fatte

trincere e foſſe intorno alla Città, a talchè, non ſperaffe foccor

fo nè di gente, nè di vettovaglie, con fpeffi baſiioni cominciò a

battere le mura con quelle bombarde che fi facevano a quei
- r - teIn

(a) Il Giovio nella Vita di Sforza. -

(b) Leggi Bartolommeo Facio lib. 2. fol. 59. & ſeq. * - º
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tempi ; ma tutte queste fatiche erano vane , perchè quelli MARTINo v.

di dentro, quante muraglie buttavano a terra il di con le bom- PoNTEFICE.

barde, tanto rifacevano la notte di fortiffimi ripari , e fi difen

devano valorofiſſimamente, e con animo intrepido , perchè ol

tra di quel che fidavano alle forze loro, tenealo gran ſperanza a

Re Luigi , e a Sforza. - -

Sforza faputo ch’ ebbe lo primo aſfalto, flimò di andare a

foccorrerli per forza d’arme , e così lafciato folo quanti ba

flavano alla guardia d' Averfa, Sforza , avendo con pochi co

municata la cofa, alla terza guardia di notte a ſchiere ordinate

pigliò la via dell' Acerra , e fi fergò tre miglia lontano dalla

Città. Re Alfonfo ne fu avvifato ། །ག མ་ guardie, e mandò Gio

vanni Ventimiglia Siciliano-, Capitano delli meglio di quel

li ch’ erano venuti con lui , ch’ evita Te a Sforza il paffo al

Ponte di Cafolla con una buona banda di cavalli, il quale benchè

ufaffe ogni celerità poſſibile, trovò paffato il Ponte, e perciò fi mife

con gran valorea_fcarannuzzare per intertenere il rello, che non paf

faffe più avanti. Il Re a questo avvifo mandò Nicolò Piccinino Ca

Fia ༠ della parte Bracceſca con un’altra buona mano di cavalli, e

uon numero di quelle fanterie, che aveva condotto lui con quelle

galere e navi , e fe armare tutto l’efercito per andare ancor

effo; ma Braccio lo perfuafe , che più toto refaffe al Campo,

che lui anderia contro a Sforza, e così fu fatto. Li Sforzeſchi

alla venuta di Nicolò Piccinino cominciarono a ritenerf : veden

do quello Braccio, che allora fopraggiunfe , mandò a dire, a

Nicolò, che fimulaffe di fuggire per tirare li nemici da quà dei

lago, ma Sforza fcoperto 繫 ebbe Braccio, dubitando di quelch:

era , come vidde che i Braccefchi fi ritiravano, ordinò alli. fuoi

che ritornaffero a paffare il Ponte, e fermata la retróguardia di

valenti uomini, fe ’n’ andò ad Averfa, diffidato per quella volta di

foccorrere li Acerrani. Ma Santo Parente(a), che dalle mura vedea

il Campo del Re indebolito per l'affenza di tante genti, ch’erano ite

contro Sforza, coraggioſamente ufcì ad afsaltarlo; e il Re con gran va

lore lo ributtò dentro la Città. Queſta giornata non fi poterono perde

re d’animo li Acerrani, perchè di e notte attendevano a rifarcire le

rotture delle mura con ripari e baſtioni, tanto che l’affalto era ve

nuto più in faſtidio agli affedianti, che alli affediati. Ma Re Al
fonfo determinato di pigliare la Terra d’ogni modo, poſe: ОГ*

Пme

(a) Di queſto Santo Parente dice il Giovio nella Vita di Sforta,
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MARTINov. dine di darli l’affalto, e pigliarla a forza. Frattanto effendo gionti

PoNTEFICE. due Cardinali (a) Legati del Papa a trattare accordio tra li due

Re, e flandofi con ſperanza di concluſione della pace, quelli del

Re Alfonfo_mancarono dell’ufata diligenza in far le guardie, in

modo che Re Luigi di notte mandò gente, e vettovaglie dentro

Acerra; ed efcluſo l'accordo, per la qual cofa più irritato il Re

Alfonzo, mandò che fi deſſe l’affalto, ancorchè la maggior parte

del Configlio lo diffuadelfe dicendo , che fe quella Città non

aveva potuto pigliarfi all’ improvvifo , era affai più difficile pi

gliarla, poichè ci era entrato foccorſo di gente. Ma feguendoſi

pur la volontà del Re, appepa fu cominciato l’affalto, che li Cit

tadini da ſopra le mura coñ valore incredibile incominciaro a di

fenderfi , e la ſperanza di Re Alfonfo fondata di pigliarla da

quella parte , ond’ era fatta la batteria, riuſcì vana, perchè San

to, come Capitano accorto, prevedendo queſto , aveva da quella

parte collocati a luogo altifſiðho a difenderfi ii fiore de foldati,

· che aveva dentro;a talchè•per ordine del Re venendo una ban

da di Balefirieri , e di valenti uomini d'arme , che per figna

Harfi avanti ileRe erano difcefi da cavallo fotto la guida di Ber

nardo Senteglia 6. Nobile e valente Capitano , benchè da un’

altra parte della Città foſſe andato Guglielmo Moncada 7., e al

tre genti elette-a dar l’affalto, e Braccio con la Cavalleria an

dava attorno per preſentarfi colla gente dove bifognava, e tenta

re ogn'altro ႔ႏွ dove poteffe entrare : trovorno li Baleſtric

ri e foldati di Senteglia difficile il penetrare dentro , e tra l'

altre incomodità quellą notte aveva incominciato a piovere , e

în quel terreno da fe paludofo , chi andava a paffo , era con

pericolo di cadere, e molto più chỉ voleva correre. Ma era tan

to lo defiđerio d’ စ္တပ္အဖ္ရစ္တစ္ d’ acquiflar nome , e farfi vedere dai

fuo Re ch’era preſente, e chiamandoli per nome confortava tutti,

che fi fpinfero più davanti, e firetti infleme fecero più volte prova

d'acquiſtare la Città per le ruine delle muraglie; ma ཡཉྩཱ'' ''ཡཾ॰
- CII

(a) Li Cardinali Legati mandati dal Papa, dice il Carrafa nei

Hib 7. fol. 168., che furono, uno il Cardinale di S. Angelo ; l’altro

il Fřegofo. Io trovo nel Ciaccon. Giuliano Ceſarini Cardinale di S.

Angelo , perchè Pietro Stefaneſchi; che aveva queſto titolo , , morì a

Novembre 1417., e Ludovico Fieſchi morì nel 1423. Così lo con

firma il Facio lib. 2. fol. 64 e 65, il Carrafa l. c.
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dentro fortiffimi ripari , quando volevano ritirarfi, fi vedeano ri- MARTINo v:

fiutare dalla calca de lor medefimi che ſopraggiungevano , cre- roNTEFICE.

dendo, che la Terra foſſe prefa; e così non veniva da fopra li

ripari faffo, legna, nè faetta, che cadeffe; in vano, onde mo

rirono, molti valenti uomini , e tra li altri Biafo Conte di Paf

faniti, Barone molto caro a Re Alfonfo;nè dall’altra parte fe ef

fetto alcuno Guglielmo di Moncada , perchè con iffima fa

tica de nemici fu ributtato da fotto le mura con perdita di mol

ti altri : mori ancora Franceſco di Palermo , e furon feriti quaſi

li più valorofi foldati del Campo Aragonefe. Per la qual cofa Re

Alfonſo montò in tanta rabbia , che determínò il feguente di

dare maggior aſfalto; ma il Legato Apostolico, ch’ era appreſſo

di lui , vedendo quanta mortalità di gente farebbe ſeguita , lo

pregò, che aveſſe aſpettato alcun altro di, che averebbe avviſato

il Papa , e fatto almeno opera, che Acerra foſſe stata in feque

firo, e non aveſſe, fatto guerra a Napoli ; e già fucceſſe cosi »

perchè di là a pochi di mandando denari a Re Luigi, ad iftan

za del Papa diede infequestro non folo Acerra, ma Averfa; e

Sforza per mezzo di Braccio ( ancorchè gli era emulo, pur non

voleva che folle disfatto) fi reintegrò in grazia della Regina , e

di Re Alfonſo, però con piccolo foldo,pregandolo, ch’ era be

ne affai, fe, non foffe del tutto rovinato. Braccio non bifognando

l’opera fua in Terra di Lavoro , andò con licenza della Regina

a conquiſtare l’Aquila, che ostinatamente fi tenea per Re Luigis

:: | ... Intanto Ottino Caracciolo partegiano di Re Luigi,ancorchè

quello foſfè di fuor del Regno, e le cofe fue in ruina , tenea

ddaloni con 3oo. foldati, e perchè Re Alfonſo quando potea

avere in mano alcuni di quelli di Ottino, li mandava in galera,

Ottino all’incontro a quelli del Re facea tagliar il nafo, e cavar

un occhio. L'anno ſeguente 1422. il Legato Apostolico 2 che

aveva tenuto fin al mefe d' Aprile Averfa e Acerra in feque

ſtro, le confignò a Re Alfonfo, e in Napoli ſucceſſe una శి
diffima pestilenza, talchè il Re con la Regina, e tutta la Corte

fi ritiraro a Castellanmare di Stabia, e per non perdere tempo,

con l'armata mandò a ricuperare tutta quella Costiera, la quale

fra pochi di fi refe tutta per ordine, da Vico Equenfe fin_ad

Amalfi: talchè tutte quelle Terre e Città giuraro omaggio al Re;

il che diſpiacque alla Regina, e molto più a Sergianni, perchè

la Regina invaghita nei ſuoi piaceri e nella vita difordinata »

non penſava più oltra. Ma Sergianni, che vedea, che il Re
* a |- Ω . - Alfon

*"
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MARTINov, Alfonfo cercava di farfi lui Re , e difautorizzare la Regina , e

PoNTEFIcE. per conſeguenza di lafciare ancora lui, incominciò ad avvertirla di

questo, e'l Re, che fe ne accorfe , pigliò quel di ad odiarlo

dellramente ; onde fi fparfero quelli femi di difcordia, che fur

cauſa di gran ruina a Napoli , e a tutto il Regno. Ma perchè

Castellammare era poco comodo a foſtenere due Corti Reali ,

il Re e la Regina fe n'andaro a Gaeta, laſciando Artale d'Ara

gona Capitano dell’Armata in, guardia di quelle Marine. Così la

maggior parte di quelli che foccorrevano la parte Angioina, ve

dendo Re Luigi fuor del Regno, e Averfa perduta, penfaro di

feguire la fortuna di Re Alfonfo , e molti andarono a farli ri

verenza, li quali fur da lui benignamente accolti . Ma Sergian

ni, che confiderava, che Re Alfonfo accarezzava li Angieini per

acquiſtare partegiani a fine di cacciare dallo Stato la Regina ,

fe opera ch’ effendo venuto Sforza a Gaeta a vifitare il Re e la

Regina, queſta li faceſſe grandiffima accoglienza come Capo della

parte Angioina, facendoli dire fegretamente, che steffe di buono

animo , che preſto farebbe rifatto de danni ricevuti. In queſti

di andando il Re a caccia verfo. Terracina , cadde con tutto ií

cavallo, e Sforza con molta deſtrezza fu fubito a follevarlo, per

il qual atto l’animo del Re con lui fu alquanto mitigato, e di

là a poco fi partì con buona licenza del Re e della Regina, pro

mettendoli di far opera di ridurre tutti quelli, ch' erano della

parte Angioina, a lor divozione , ed accordò il Duca di Seffà;

ma non baſtò di ridurre nè Ottino, nè il Conte di Caferta , li

蠶 foli in Terra di Lavoro perfistevano nella parte di Re
urgI. - - - * * * *

A questi tempi per il poco valore della Regina, e per effer

nuovo Re Alfonſo a questo Regno, erano molti Signori eTerre,

che fi teneano neutrali, o per Ře Luigi, tra’quali erano il Conte

di Buccino 2: il Conte d' Arena 3. Antoniello di Sifcaula, Co

luzzo de Loria 4. Cofenza con li Cafali, e Castrovillari, e nel

la Provincia di Calabria era Vicerè di Re Luigi il Corite Fran

ceſco Sforza, e teneva anco Reggio. In Terra di Bari era fi

milmente Vicerè di Re Luigi Ruggiero di Rutigliano , che te

nea Bari , e il Conte di Converfano. In Terra d'Otranto era Luí

gi Sanfeverino Signore di Nardò. In Val Beneventana fi teneva

il Conte di Sant’Angelo, il Prete Filingieri, il Conte di Mon

torio, il Protonotario Zurlo. In Abruzzo, il Conte d’Alvito, ii

Conte di Popoli j, il Conte di S. Valentino, il Conte .
: e Gio
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e Giovanni Zurlo; onde Sergianni mandò a far intendere a Sfor- MARTINov

za, che il cercare d'accordarli era differvizio della Regina , la PoNTEFICE.

quale più preſto voleva, che fe li deſſe animo : a tal che man

tenendofi in piede la parte Angioina, fe a quel tempo occorref

fe neceſſità alla Regina d’avvalerfene, non la trovalle debilita

ta e inabile a contraflare con il Re Alfonfo ; e tutto queſto

era, perchè il foſpetto era creſciuto tanto, che pareva impoſſibi

le, che la concordia della Regina con il Re poteffe durare moi

to. Venne il Settembre , e cominciata a ceſsare la peſte in

Napoli, la Regina , che da Sergianni era stata mellà in fofpet

to , che il Re un di l’averia fatta per forza mettere fopra una

galera, e mandatala in Catalogna : mentre Re Alfonfo da Gaeta

era cavalcato per vedere Capua e Averfa, s’imbarcò, e venne pri

ma a Procida ed a Pozzuolo. Era allora Re Alfonfo ad Averfa, e

vedendo questa novità, ch’era fegno di animo alienato, andò a

vifitarla, onde accrebbe più il timore, perocchè fi dubitava, che aven

do vifta la fiacchezza di Pozzuolo , non aveſſe mandata a pi

gliarlo; e fubito che il Re fu partito per tornarfene ad Averfa, ſenz’

altra compagnia fe ne venne per terra in Napoli. Il Re avvifato

di queſto, fe ne venne d’蠶 Napoli, perchè ſapeva, che tutti

queſti motivi erano per opera di Sergianni, e fe penfiero d’averlo in

mano, che tolto costui da canto della Regina , fperava d'aver

la ad驚 cofa a voto fuo, poichè quella non fi configliava con

altro, che con lui, e con lui fola riparava; e maffimamente che

per l’amore sfrenato, che li portava, aveva da fe alienati gli animi

di tutti gli altri del fuo Configlio, e Baronaggio, che vedeano,

ch'ella non faceva conto d’altri che di Sergianni. Ma erano in
tal modo fcoverti li foſpetti da una parte e dall’altra , che Hà

Regina ſtava con guardia intorno, a talchè il Re non poteste far

le forza, quando veniva a viſitarla: il Gran Sinifcalco cavalcava

fempre bene accompagnato, e non fi fidava andare al Caſtello

nuovo , temendo, che il Re non lo faceffe carcerare; e perchè

in questo Regno Re Alfonfo s intitolava Duca di Calabria fo

io, e come Vicerè reggeva il Configlio, al quale era neceſſàrio,

che Sergianni Gran Sinifcalco fi trovaffe : fi tenne mezzo, che

Re Alfonfo l’afficuraffe con carta di fua mano, e così andavá

al Configlio. Poi fi cominciaro a fare giostre, e il Re voleva

che fi faceſfero alla Piazza dell'Incoronata, e la Regina in quel

Ha di Carbonara ; e alli 23. d' Aprile Re Alfonfo ordinò una

fella folenne e una giostra, e fe uſcire un elefante con una Torre

Ο 2 fopra
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MARTINOV. fopra di legno, ov” erano alcuni vestiti da Angioli, che andavano

rọNTEFICE. fonạndo e cantando: e a Capuana li parenti di Sergianni volevano

får ufcire due Carri pieni di foco artificiale , e fino a trenta

diavoli Cavalieri a gioſtrare, veſtiti in vece di quelli; ma perchè

il di dęlla feſta mori Gioſuè Caracciolo, del quale tenne lutto Ca

puana intiera, però non ufoiro. Ma per queſto, che fi feppe, il Re più

fi fdegnò, penfando ch'era invenzione di Sergianni, che voleva com

petere con lui . E venuto il di 22. di Maggio, fe chiamar Configlio,

e andato che fu Sergianni al Castello Nuovo, fidato come foleva

alla carta del Re, fu riftretto; ed il Re fubito fi mife a cavallo (a),

dicono con intenzione di venire a pigliare la Regina. Ma Gaſparro

Palefano Fiorentino fubito che vidde preſo il Gran Sinifcalco;

con il quale effo era venuto , mandò un ragazzo, il quale paf

sò diflavvedutamente per fotto li cavalli, ad avvifare la Regina;ed

appena ja Regina ebbe intefa i' ambaſciata del ragazzo che il

Re veniva, e raccomandata la ſua falute e la ſua vita a quelli »

che fi trovavano con lei, che il Re fu fopra il ponte di Capua

na, e fe uno di cafa Bozzuto, ch’era falito, fopra la Porta, non

buttava un mortaro avanti la teſta del cavallo del Re, che die

de tempo di ferrare la Porta collo ſpavento del cavallo , ſenza

dubbio il Re farebbe entrato nel Caſtello : e dimandata la cauſa

di quella ripugnazione, li , furo tirate faette e falfate da quelli

che flavano alla difeſa; e perchè dubitava , che la Nobiltà non

igliaffe l’armi, pigliò il Re la via del Mercato per li luoghi

ffi della Città, e fi riduſſe a Callello Nuovo , e fe fubito man

dar trombetti per la Città con bandi , con i quali faceva aller- -

zione , che aveva fatto pigliare Sergianni come a fcandolofo , .

che cercava feminar difcordie tra lui e la Regina fua Madre ,

e che a pena della vita, che non foffe perſona , che fi movef

fe . La Regina flava con il ponte del Caſtello alzato », e il Re

dall'altra parte afpettava, che foſfè ſeguito . . . . . <

In quello quelli della parte Angioina pigliaro piacere grandiffi

mo, che la Regina cominciaffe a ricogliere questi frutti, per avere in

trodotti li Catalani in questo Regno; e quelli della parte di Durazzo fi.

doleano vedendo la Regina, ch’era neceſfitata fervirli della parte An

gioina, e l'imputavano tutti alla vita difonella di lei. Nella Cit-
* * - * * - "td , ,

(a) Il Facio detto lib. 2. fol. 73. dice, che il Re fu avviſato.

da Franceſco Darinio, che fi trattava farlo ammazzare a tradimentos:
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tà non era chi fi moveste per lei , febbene alcuni Cavalieri an-MARTINov -

ziani andaro con fommiſſione al Re a pregario; che voleffe pro-PoNTEFIGE.

cedere quietamente. Ma la Regina in queſta fcarfezza di partito

eleffe di ricorrere per aggiuto a Sforza, il quale allora era: in

Benevento , e cosi fece. Sforza di natura fua era nemico della

Regina per molti danni , che aveva avuto da lei; ma fentendo,

che Sergianni era prigione, e credendo, che il Re nel mandafie

in Catalogna o in Sicilia , e che poteva fuccedere lui nel fuo

luogo, e nel favore di Sergianni, letta la lettera , e udita l’im

baſciata della Regina, rifpofe , che voleva venir fubito; e chia

mato a fe li Capi delle fue fquadre , l’ efpofe queſta ſua inten

zione, e li confortò a feguitarlo di buona voglia, che effo fperava

di yenire a grado tale醬 li compenfarebbe di tutte le fatiche,

e delli danni paffati. Quelli li rifpofero, che li menaffe dove li

piaceva, che l’averiano fatto onore, e poſto la vita per ogni fuo

fervizio. Tra questo il Re Alfonfo pigliato animo per vedere,

che li Napoletani non fi movevano , aveva con foffi e trincere

mellò l'affedio al Caſtello di Capuana, e íntefo che veniva Sfor

za, mandò li foldati Catalani , Sardi , e Siciliani , con tutti quel

li Baroni , ch’ erano venuti con lui , e alcuni del Regno, che

feguitavano la parte fila, e fi accamparo tra il Caſtello, e la via di

Benevento. Dalla parte di lui fi mostraro due Baroni foli del

Regno , che andaro con li Catalani, Franceſco Orfino, e Colą

di Campobaſſo. Sforza dunque ai penultimo di Maggio fi parti

di notte da Benevento con le fue genti fpedite , e arrivò a dì

chiaro ad Acerra, e fatto pigliare fiato alli cavalli, fe ne venne

fopra Poggio Reale, ove intefe, che il Re avea cacciato fuor

della Città la ſua gente, con ordine che fi doveffero opponere,

e vietare, che lui noņ poteſſe entrare nel Castello di Capuana 3

e chiamato in cerchio, tutti ಶ್ಗ delle fue genti , diffe

così : » fratelli fino, a queſto di io vi ho viſto valentemente com

» battere per fervizio di gente ingrata, e folo, per deſideriodio

» nore ; ma il di d’ oggi io vi ricerco, e ricordo, che vogliate

» mostrare tanta maggior virtù e valore del folito, che avete da

» combattere per voi ſteffi, e per diventare da poveri, ricchi, ed

acquiſtare onore, e ancora foflanza da mantenere la vecchiezza vo

» ítra. Vedete Re Alfonfo che ingratamente vuol cacciare dal Regno

» queſta femmina, che per -fua ignoranza ce l’ha chiamato: noi co

» me Cavalieri femo, tenuti § è donna, e di fangue Italiano,

» di difender ellà, e con lei questo bel Paefe dalla rapacità e fu

39 Per
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MARTnrov. » perbia di questi Barbari. Contro di voi uſciràmno perſone rić

sonTEFICE, » chiffime e nobiliſſime, e bene adobbate d’arme, e di cavallī,

» ma poco atte a maneggiarli, effendo il mestiero de Catalani '

» arte della guerra marittima , e nella guerra di terra vedrete, che

» fono di pochiffimo valore. Son certo, che fe volete effer quelli

» che folete, che non folo faranno voſtre l’armi e li cavalli, ma

» averete loro prigioni , e di gran taglie, e oltra di ciò ufarò

» mezzo con la Regina, che farà per voi falva, che abbia da dare

» ad ognuno di voi premii degni di tanto beneficio ».

A queflo rifpofero tutti ad alta voce,che li conduceffe fubito

a combattere , e a dimandare il ſegno. Sforza rifpoferidendo, che

non bifognava altro ſegno, che dare a quelli, che vedeano bene in

ordine, e con cavalli graffi; e questo diceva, perchè li fuoi, ch’

erano stati gran tempo ſenza paghe, ſtavano con cavalli magriffi

mi, e loro pelfimi in ordine con armi rugginofe; pur postost o:

gnuno delli Sforzefchi un ramo di quercia, o d'altro albore su ?

elmo per ſegno che venivano da fuora, fpinfero innanzi. Erano

da mille foldati , e quelli del Re tra fanti, e cavalli erano quat

tromila; e quafi nel mezzo del cammino tra Poggio Reale, e Na

蠶 uſciro incontro li Cavalieri Aragonefi, e di altri Regni del

e Alfonfo (a), che fi erano poſti alla teſta dello Squadrone, e

con grandiſſimo impeto diedero ſopra alli Sforzeſchi , perchè la

Nobiltà del fangue faceva sforzare ognuno di farfi onore per

fervizio del Re , e perchè feguivano li altri appreſſo con gran

sforzo, sforzandofi di mantenere la vittoria, che parea, che foffe

acquiſtata dalla virtù de primi. Sforza avendo un buon pezzo in

vano tentato di romperli , stava quaſi diſperato , e con ordinë

incredibile fi buttò avanti, e tolfe lo Stendardo maggiore delli Ara

goneſi da miano di colui , che lo portava, e lo fe prigione ; il

che fe non fu cagione della vittoria, fu per cagione di far refi:

flere li fuoi : tantochè cominciaro a venire di lena , perchè li

cavalli Aragonefi nutriti nelle delizie della Città, e li Cavalieri,

che l’erano ſopra, cominciaro a ſtancarfi; ma pure, perchè giun

gevano delli freſchi, la battaglia s intertenne un pezzo , e

- - 1 - -V -

*(a) In queſto tempo il Re Alfonſo fu avviſato , che Errico for

fratello fojè fatto prigione dal Re Giovanni : e perciò era chiamatº

in Iſpagna, dove poi andò per quietare queſti fuoi fratelli : Faciơ

lib. 2• fol. 75» -



D I N A P O L I. L I B R O IV. 127

voltandoſi all’alluzie, fi ႏိုင္တူ due fquadre di cavalli , e alcuni MARTINov:

fọldati a piedi , e laſciando la battaglia raccomandata ad alcuni PoNTEFICE.

più valenti Capitani , pigliò una volta larga , paſsò fino all’ orti

vicino le mura della Città , e buttate le mura delli orti , ch’

erano fatti di lota al più , ufci dietro le ſpalle , e per fianco

delli Aragonefi, e con gran grido li diede ſopra, e li poſe tutti

in sbaratto e in confufione. Reſtaro tutti li cavalli Aragonef, Sici

diani , e Catalani in potere de Sforzefchi , e li Capitani, e Cava

lieri prigioni: pochiகீ -

per tutta la Città fino al Caſtello nuovo, ove s'inchiufero. Il Pos

polo di Napoli fi voltò, a faccheggiare le cafe de Catalani , ë.

corfero con gran fretta a rallegrarfene con la Regina, dov'era

entrato Sforza, e ricevuto con grandiffima accoglienza, aveva ot

tenuto dalla Regina, che fuffe fatto indulto generale a tutti quel

li, che avevano feguitato la parte di Re Luigi. Il dì fe

fu meſſo l’aſſedio al Castello nuovo ; e perchè Giannotto懿

Caſtellano mesto ad Averfa da Re Alfonfo ,,credette che per

quella rotta il Re faria Itató, prívato d'ogni ſperanza d'aver ii

Regno, mandò ad offerire a Sforza il Castello: effo laſciato Fu

fchino di Gotignola ſopra: l'affệdio del Re, andò ad Averſa, ed

ebbe con alcuni patti il Castello. . . . -
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MARTINOV.S: Re Alfonfo, affediato in Caſtello nuovo dalla gente Sfor

PONTEFICE, zefça, e da Napoletani , in gran neceſſità e turbazione d’a

nimo , perocchè effendo tutte le perfone principali e notabili

di ſua Corte prigioni ininhaħdUdi Sforza, fi trovava folo, che

non pur li mancava chi lo configliaffe , ma chi lo fervistë : ii

Caſtello era poco fornito , effendo fiata queſta revoluzione una

cofa repentina, e nata da una tranquilla pace di fubito una tem

pestofa guerra. Ma la fortuna, che aveva già deliberato, farlo

riuſcire vittoriofo (a) , volle , che a quel tempo fi trovaffe nel

mare di Genova un’armata fua partita da Barzellona per andare

all’ acquiſto di Corfica , ed erano ventidue galere e otto navi

rolle , la quale armata incontrata da un naviglio mandato da

e Alfonfo coll' avvifo del fuo pericolo , fubito per ordine di

Giovanni di Cardona fuo Capitan Generale voltò le prore verfo

il Regno (b) , ed arrivò alla marina di Napoli. Il Re come la

vidde, rilevato d’animo, comandò , che le genti ſcendeſfero in

- - terra,

(a) Facio lib. 2. fol. 76.

(b) Facio cit. lib. fol. 77.
: : : --
* .
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terra, ed accampaffero tra l’ Incoronata , e Santo Spirito avanti MARTINov.

il Caſtello nuovo . I Napoletani mandaro per Sforza , ed intan- PoNTEFICE.

to cavalcando tennero in terrore l’eſercito Aragonefe , che non

ufcistè dallo ſteccato del campo , perchè li cavalli fi poteano a

doperare per quello largo, e que foldati delle galere come ufci

vano erano morti . Ma al fine Giovanni di Cardona Uomo di

gran cuore, tenendofi a vergogna , che i fuoi moſtraffero tanta

viltà, fece accolta de più valenti del campo, e fi mife da quel

la parte de' ripari , onde folevano venire i Cavalieri Napoleta- -

ni , e venuti da trenta cavalli a dar all’arme, ufci con quelli ,

che aveva feco bene armati, e ferrati infieme ſpinfero fin a Por

ta Petruccia quelli trenta cavalli, i quali entrati nella Città, furo

ferrare le Porte.

Era per cafo piantata una vite fuor del muro della Cit

tà , dove oggi è il Monaſtero di S. Giacomo de Frati Mi

nori , la qual vite facea pergola ad una cafetta d’un cittadi

no, che flava appoggiata al muro della Città , per la quale un

foldato di nazione Sardo fi apprefsò , e fali su quella cafa, dan

do materia ed efempio a molti altri di falire, e di occupare la

Porta Petruccia, e aprirla al Cardona, ch’ era fuora : ed aperta

che fu , il Cardona entrò con molti, che l’avevano feguito , e

avvisò il Re , che già elfo era dentro Napoli. Il Re mandò

Pietro d'Aragona fuo fratello colle galere, acciò nel medefimo tempo

combattelle con Napoli per mare , a tal che correndo la mag

gior parte de' Napoletani a foccorrere, che il Cardona non poteſſe

più agevolmente occupar il più forte della Città: Pietro detto

l' Infante efeguì si bene l’ ordirie del Re , che in breve pigliò

tutto quel tratto della Città , che è dal Porto fin al Monaſterio

di S. Pietro Martire , e comandò , che fuſfe mesto fuoco alle

cafe (a), il qual fuoco fiendendo da una cafa in un’altra, per-

chè la notte aveva incominciato a ſpirare un poco di vento, con

fumò più di tremila cafe. Era un miferabile ſpettacolo udir le

voci delle donne, e de bambini , che fuggivano da luoghi vi

cini al pericolo alle più alte parti della Città , e di vedere per

contrario tanti Cavalieri, e valorofi Cittadini correre al pericolo

per foccorrere la Patria in tanta ruina, nella quale l’orrore del

la notte facea parere ogni cofa più terribile. Intanto Franceſco
Mormile con alquanti cavalli mandato dallo Sforza, e 8 III

R que

(a) Il Facio nel luogo fopra cit. fol. 79.
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MARTINov. quel luogo, per un poco di ſpazio ritardò l’ impeto de'nemici,

PoNTEFICE, ma fopravvenendo poi l’ Infante con più moltitudine di Catala

ni , fu ancora effo fpinto fin al Pennino di S. Agoſtino; e dall’

altra parte il Cardona dalla Porta Petruccia aveva occupato fin a

S. Chiara, ove gli era ufcita una buona mano incontro di valo

rofiffimi Cavalieri , e fi combatteva con grandiffima virtù , pe

rocchè da una parte ſpingea i Nobili la generofità , e dall’ altra

l'avarizia incitava quelli dell’armata a fare ogni forza , e vince

re, poichè la Città li era fiata promeſſà a facco ; quando fat

to già venire Sforza da Averfa , e fatto impeto contra il

Cardona , li ributtaro fin a S. Maria della Nova , poi vol

taro ſopra l’ Infante alla Ferraria , e fecero macello de Cata

lani ; e certo fe tutti li Cavalieri Napoletani foſſero ſtati uniti,

li Catalani al fermo farebbero tutti ſtati fcacciati , e il Re loro

con vergogna forzato ad imbarcarfi , ed andarfene via. Ma quel

li della parte di Durazzo vedendo per opera di Sforza indulta

ti, e rimaſti nella Patria li fuorufciti Angioini , de quali effi pof

fedevano li beni, o non combatteano, o combatteano tanto len

tamente, che mostravano defiderio, che Sforza perdeffe; del che

accortofi quel Capitano prudentiffimo, e vedendo, che da fe fo

Io non poteva; la Città ſenza la volontà de' Cittadini ,

perchè non aveva fe non cavalli , i quali in poche partí della

Città poteano adoprarfi , determinò non procedere più oltra a

combattere con nemici in luoghi ftretti, e per lui diſavvantaggio:

fi ; e parendoli aver fatto affaf per quel di , poſe buoni prefidi

per le ſtrade , che i nemici non poteffero guadagnare più avan

ti , e fi ritirò col fuo efercito alle paduli al campo vecchio ,

ove già due anni avanti avea tenuto l'affedio. Il di feguente

confiderata la confufione , e divifioni de' Cittadini Napoletani ,

e diffidato di poter difendere la Città, perfuafe alla Regina che

fi riduceſſe ad Averfa, ed effo coll' eſercito l’ accompagnò (a) »

avendo laſciato in guardia del Castello di Capuana Graziano

Capo di duecento fanti, e Santo Parente con una fquadra di ca

valii , e ſperava coll’ autorità della Regína accrefcere di forze, e

tornare per quella via a rícuperare Napoli. Colla Regina andaro

tutte le donne nobili della Città , le quali benchè la feguitava

no , Ia biafimavano tacitamente, come cagione di tanti mali.

I Catalani, partito che fu Sforza, rinnovando ognora ce're
I

(a) Lo confirma il Facio lib, 2. fol, 81, -
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li affalti, il terzo di prefero la Città , e fu da loro arfa, e fac- MARTINo v:

cheggiata nell’ anno di Criſto MCCCCXXIII. Poi per ordine PoNT EFICE.

del Re Alfonſo pofero l’ affedio al Caſtello di Capuana ; e per

chè la Regina era poco stimata, e meno ubbidita in quella con

fufione , e non fi potea così presto provvedere , che Sforza ve
niffe a foccorrere: Graziano contro la vobntà di Santo Parente

refe il Castello a Re Alfonfo, e andò a trovare Sforza, il qua

de intendendo da Santo Parente con quanta viltà fi era refo, vol

le con mano fua appiccarlo , come a traditore. Poi defiderofo

di fortificare la parte della Regina, infieme fero mettere in iſta

to Re Luigi , ii quale mentre viffe fu fempre fedeliffimo amico;

e proccurò colla Regina , che rivocaffe P adozione di Re Al

fonfo per l’ingratitudine ufata da lui, e co medefimi patti adot

tafſe Re Luigi... La Regina ; che non voleva tirarfi a caſa chi
poneffe freno alli defideri fuoi , fpaventata dall' efempio di Re

Alfonſo , flava nel princípio retinente; ma poichė Sforza li pro

miſe di trattare la libertà di Sergianni con cangiare li prigioni

Catalani, ch’ effo tenea , la Regina fi contentò , e fu mandato

per Re Luigi, il quale era appreſſo a Papa Martino; e nel mede

fimo tempo per foddisfazione della Regina,che deſiderava la liber

tà di colui , domandò tutti li prigioni Aragonefi e Sicilianir,

che tenea Sforza, in cambio di Sergianni : al fine fu concluſo »

che fu cambiato per Ramondo Perigliofa 7. Giovanni di Mon

cada, Bernardo రీ lia, Moffen Baldaffin 8. Moffen Corufca,

Raimondo Moncada , Federico Crux , ed il Conte Giovanni di

Ventimiglia, tutti Signori principalifimi ; e la Regina che non

poteva cofa diffimulare , per allegrezza ch’ ebbe di quella li

bertà , donò a Sforza 8ô. mila ducati. Pochi di dopo giunfe

ad Averfa Re Luigi , ove fu accolto colla maggior pompa »

che a quel luogo , ed a quel tempo foffe poſſibile, e fu fatto

atto pubblico, nel quale la Regina per ingratitudine di Re Al

fonfo rivocò l'adozione , e donazione del Regno a lui fatta,

Ř adottò , e dichiarò Re Luigi dopo la fua morte erede del
ՅՔTlO -

-

కొ Alfonfo mandò per Braccio, quale allora era all' af

fedio dell’Aquila, perchè effo , che nella rotta fuori la Porta

di Capuana pochi di avanti aveva perduta tutta la cavalleria »

ancorchè aveſſe gran quantità di fantaria, non ardiva di cacciarla

contra le valentiffime bande Sforzefche, e del Regno. Sforza per

contrario deſiderofo di opprimere lui avanti che lui veniile çon
* R 2 IMOVI
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MARTINO V. nuovi ajuti, confortò Re Luigi, che cavalcaffero infieme, e ten

PONTEFICE, taffero di ricuperar Napoli, mentre il popolo ch’era rimasto den

tro , per il freſco dolore dell’incendio e del facco, odiavano Re

Alfonfo. Venne dunque Re Luigi con un buon numero di ca

valli di Nobili Napoletani , e del Regno , che lo ſeguitavano,

e Sforza con le fue qșnti, per affaltare la Città dalla Porta dei

Mercato, cowe: y***g h” è nel più abitato dal Popolo mimuto,

e fempre era flata fcala in fimili rivoluzioni di far perdere la Cit

tà. Ma Re Alfonfo prevedendo questo ordinò, che tutta la maſsa

delle fue fantarie ufciſſero contra i nemici per la medelima Por

ta, ed effo con le galere andò a ponerfi alla marina tra la Por

ta del Mercato e il Ponte, con difegno, che fe i fuoi refsteria

no infieme a cavalli de nemici, effo averia con l’artiglieria delle

galere per fianco fatto gran ftrage di loro , e aperta alle fue

fantarie la via della vittoria. Sforza vedendo li Aragoneſi fuora,

venne in fperanza non folo di ricuperare detta Città di Napoli,

che lor poſſedevano, ma di tagliarli tutti a pezzi, e mandò Big

gio Capitan di fanti, che dalla Porta Nolana andaffe appreſſo le

mura, e che aveſſe da dar per fianco a nemici , a tal che non.

aveſſero potuto più ridurf dentro la Città; ed effo fi ‘voltò agli

fuoi, e diffe : » fratelli, voi vedete le galere Catalane, che fono

» per infestarvi con l’artigliería: la virtù voſtra fi ha da difendere

» da loro con dar fubito dentro a sbarattare il nemico, e mefchiar

» fi in tal modo con loro, che le galere per non offendere loro,

», non tirino a noi»; e detto questo, abbaffata la lanza diede efem

pio agli altri di feguirlo, e fi vidde in breviſſimo ſpazio la ca

vallaria in mezzo di quella fantaria, facendone grandiffima strage,

e Re Alfonfo ſtupito della virtù di Sforza , 。器 eTo ben vedea

de prove mirabili di fila perſona dal mare , diffe che la na

tura, non potea creare il più valentuomo ; e perchè non potea

fervirfi del fuo difegno di tirare con l’artiglieria , mandò a co

mandare a filoi, che fi ritiraffero nella Città, e fenza alcun dub

bio fe Biggio veniva a tempo, come l’era stato ordinato da Sfor

za , con grandiffimo dolore di Re Alfonfo, e vergogna de fuoi,

la Città fi farebbe ricuperata; ma perchè non venne, o folle per

tradimento, o per viltà , temendo che quelli, ch’ erano fopra le

mura, non li tiraffero, fe fi apprefſava tanto alla Città , li Catala

ni ebbero tempo di ritirarf dentro, e ferrar la Porta. Sforza do

po aver uccifo da ottocento de' nemici , e, fatto ſtare un pezzo il

fuo Stendardo, ove per inſegna era un diamante, nel Borgo a
4. - VallUI
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vanti la Porta, fe ne tornò con il Re ad Averfa , quaf vaneg- MARTINov.

giạndo con grandiffimo dolore, e per la ſtrada fu fentito più vol- PoNTEFICE,

te gridare: Biggio fcelerato traditore rendimi la Città , che mi

hai tolta con li Capitani de nemici dalle mani . . . . : : “

Mentre ad Averfa e a Napoli fi fero queſte cofe, Braccio,

che deſiderava bravamente pigliar la Città dell’Aquila, comeTerra

promeſſa a lui, fottoနိူင္တူ non volle venire alla chiamata di

Alfonfo ; ma li mandò due gran Capitani delli fuo: , Giacomo

Caldora, e Berardino della Candida. Coſtoro giunfero due di do

po il fatto d'armi del Borgo, con una buona quantità di caval

li, ma non tanti , che parellero al Re Alfonfo baſtanti a po

ter competere co nemici . " In queſto medefimo tempo ebbe

nuova da Spagna , che il Re di. Caſtiglia aveva fatto prigione

Errico d' Aragona fuo fratello , e toiteli alcune Terre , che

polledea in Caſtiglia, e mosto parte dall’amor fraterno, parte da

timore..., che il Re di Caſtiglia non procedeſſe più oltre a to

gliere il Regno d’Aragona e di Valenza, (a) determinò di naviga

re in Spagna ; e laſciato Pietro di Aragona in ſuo luogo , e

Giacomo Caldora con Berardino della Čandida alla guardia di

Napoli con 12oo. cavalli , e mille fanti : il Re poſto in alto

mare con il reſto delle genti fue , fe n’ andò , e per cammi

no effendo avvifato , chế Marſeglia flava fprovviſta , pigliando

l’occaſione melle le genti in terra , diè l’ aſfalto , e prefala

la faccheggiò , e prefe il Corpo à sản Luigi Veſcovo di To

lofa , e ne lo portò in Iſpagna. Intanto la Regina in Averfa

infieme con il Re Luigi , e Sforza celebraro le feſte di Natale

con grandiffima allegrezza, e poi tenendoſi configlio di quel che

fi avelle da fare, il parere di Sforza , che deſiderava di ruinare

Braccio fuo emulo, fu, che fi andaffe a foccorrere l’Aquila, e

a debellare lui , nel quale confifteva tutta la forza per terra di

Re Alfonfo, maffime che pareva agevolmente il vincerlo ,

nendolo in mezzo tra una Città così poffentę e bellicofa, e uno

efercito nemico, e che non fi dovelle comportare che Braccio fi

facelle Signore dell'Aquila , perchè diventato più potente averia

potuto porre in ruina lo Stato della Regina. Li Napoletani ch'

* * e ' ** CramO -

|-

-
|-

|

(a) Il Facio lib. 3. fol. 9o. narra le caufe della prigionia, il che

obbligò a partirſi per Caffiglia , e laſciò in Napoli D. Pietro Juº

fratello Luogotenente . - - - - - هپ........تسا

* *
*

|
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MARTINov, erano del Configlio, erano di contrario voto, come deſiderofi di

PoNTEFICE, ricuperare la. Patria, e voleano, che fi andaffe all'affedio di Na

poli , come Capo del Regno. Sforza replicava, che Napoli era

malagevole a pigliarfi cosi prefio, effendo difeſa da due buoni

Capitani , e da gente valorofa , e Braccio fra pochi di averia

refo l’Aquila, e faria venuto a ſoccorrere Napoli , e a ponere

oro in mezzo tra la Città , ed effo . Vinfe dunque il confi

glio di Sforza , che fu approvato dal Re , e nel principio

dell’ anno 1434. cavalcò d' Averfa con un buono efercito per

ſoccorrere l’Aquila , e come volfe paffare il Fiume di Pe

fcara per aggiutare un Paggio , ch’ era portato dal Fiume ,

s’annegò. Il Conte di S. Angelo , che tenea in nome di Re Luis

gi Ortona a mare, avendo intefo la morte di Sforza, cercò d'

accordarfi con Braccio. Coſtui alloggiava in caſa di Franceſco di

Licciardo 2. d’Ortona, principale di quella Terra, affezionato

alla parte Angioina, il quale aveva per moglie una di caſa Zur

lo parente di effo Conte, per mezzo della quale il detto France:

ſco intefe il trattato e l'accordo, e operò in modo, che avanti

che fuffe efeguito, il Conte fi trovò ucciſo nel letto, nè mai fi

ſeppe l’autore della fua morte , e Ortona restò nella fede della

Regina, La fama del facco e dell’ incendio di Napoli avea

嚮 fatto terribile in Italia il nome di Re Alfonſo; e per questo

ilippo Vifconte Duca di Milano, che non volea, che in Italia

neffun Principe esterno poteffe ingrandirfi, e diminuirfi la gran

dezza fua , vedendo che Re Alfonfo era attiffimo a farlo per le

poſſeſſioni di tanti Regni, e per le forze di mare grandiffime:

armò dodeci navi groffe, e fette galere di valentiffimi uomini ,

e con effe mandò Capitan Generale Guido Torello Parmigiano

uomo eſperto nell’armi in foccorſo della Regina. Colui partito

da Genova , venne a Gaeta, e la pigliò con gran rilevamento

dello stato della Regina , si per togliere la cómodità di quel

porto alli Aragoneſi, come per le molte ricchezze , ch’ erano

in quella Città, nella quale tanti anni aveva fatta reſidenza la

Regina Margherita, e Re Lanzilao: poi di là paffando più oltre:

pigliò. Procida, e Castellammare di Stabia, perchè li Citta lini di

quella Città fe li diedero, avendo uccifo Giovanni di Valenza

Governadore mestovi da Re Alfonfo, uomo crudeliffino e ava

riffimo : ebbe appreſſo Vico, Sorrento , e Maffa , che volonta

riamente giurarono omaggio alla Regina e a Re Luigi: -

La Řegina allegra di quello ſoccorſo, mandò a chia"
MIlaLG
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mare quelli , che dopo la morte di Sforza erano reſtati MARTYNov:

Capi del fuo efercito . Queſti erano il Conte Franceſco PoNTEFIcE.

Sforza figlio di Sforza , Micheletto da Cotignola, il Duca di

Sellà , Luigi Sanfeverino , e altri di maggior conto , li

quali giunti che furono alle Paduli di Napoli , Guido_Torello

poſe in terra le fue genti a venti inſieme , e pofero affedio al

la Città ; e perchè fotto Giacomo Caldora , ch’ era dentro,

militavano molti Cavalieri Napoletani, de quali ne ufcivano fpef

fo dalla Città non folo a gioffrare, ma ancora a parlare con quelli8 -

dell’eſercito di fuori, ma molto più ne ufcivano ogni di di quei

del Popolo: non potè l’Infante D. Pietro d'Aragona quietarii, per

modo che teneffe a tener le guardie ; e però chiamati a

fe li Capitani , diffe che effo conoſceva, che Napoli non potea

tenerfi, e però voleva bruciarla,per farla venire più presto arfa,

che intiera in mano de nemici . A queſto fi oppoſe Giacomo

Caldora (a) dicendo, che poichè nè estö, nè altro delli fuoi aveva

no fatta uria Città così belia, com era Napoli, non voleva tro

varfi a rovinarla , e che fe l’Infante perfeverava in queſto pen

fero, eſlo fi farebbe gito via con le 盟 genti ; e così fi rimafe

l' Infante da questo barbaro ed infame propoſito. Il Caldora da quei

di cominciò a penfare d’accomodare le cofe fue con la Regina, co

me nemico de coflumi de Catalani , e a queſto lo ſpingea anco

la morte di Sforza, che l' era flato nemico , e la ſperanza che

aveva, fe pigliava partito dalla Regína,di effere nel primo luogo;

e non aſpettava altro, che qualche occafone colorita. L'Infante,

che ſe n'era accorto, facea ógni artificio per poterlo condurre-ai

Cafello, e farlo prigione (b); ma il Caldora cominciò a diman

dar le paghe, che dovea àvere, non avendone avute dalla partita

di Re Alfonfo. L'Infante fi fcuſava, che il Re fuo fratello aveva
trOVa.«

(a) L'oppoſizione del Caldora è degna di effer commendata eloda

ta, poichè il fimile fentimento ebbe l’Imperador Carlo V. verſo la fua

Patria dove nacque, in Gante la quale effendoſeli ribellata , era con

fultato dalli Spagnuoli pronti alla vendetta, che la mandaffe a fangue

e a fuoco, a quali rifpofe il favio Imperadore , che per rifar queſts

guanto poi non bafierebbe la pelle di tutti li Spagnuoli.

(b) Ma pure il Caldora diſegnava ufar le folite fue arti di mante

nerfi a due redini, poichè dice il Facio lib, 2, fol. 1 o7. che cerca”4

di dar Napoli a Ludovico .
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MARTINov trovato tanto intrigate le cofe in Spagna, che non aveva potuto

PoNTÉFICE, mandare denari, ma che in brevi di verrebbono; e replicando ií

Caldora, che li ſuoi ſoldati non poteano fervire ſenza effere pagati,

maffimamente effendo caro il vivere nella Città affediata, e l’Infan

te avendo riſpoſto ſuperbamente : il Caldora mandò a patteggia

re con Guido Torello, e fu fatto, che la Regina li donaffe tut

te le paghe, che aveva d'avere effo, e li fuoi da Re Alfonfo,

e che li Napoletani , e robbe loro fuffero falvi. Alli (a) 12. d’A

prile 1424. aperfero le Porte, e le flanze degli Aragoneſi furono

faccheggiate, e fu preſo Giovanni di Moncada Cavaliero princi

paliffimo, che fe taglia di 16 m. fiorini. Entrato l’efercito della

Regina, fi poſe l' alledio al Caſtel Nuovo, che quel di Capua

ra l’ avea refo Vincenzo Bozzuto, e li figliuoli, li quali non fo

lo ebbero perdono di aver feguita la parte di Re Alfonfo , ma

furono poi in molta grazia di Re Luigi . Guido Torello fatto

quello, con buona grazia della Regina, e di Re Luigi, e con mol

ti doni fi parti, portando feco, e laſciando buona fama per le

cofe da lui fatte. - -

- Ricuperato Napoli, la Regina confortata da Papa Martino nemi

co di Braccio, dette il baflone di Generale al Caldora, col qua

le erano Micheletto da Cotignola , il Conte Franceſco Sforza ,

il Duca di Seffà, Luigi Sanfeverino; e poi ci era Ludovico Co

Honna Capitan Generale dell’eſercito Eccleſiaſtico con un buon

numero di uomini valorofi . Braccio temerario difpregiando il

Caldora, che poco avanti era flato a fuoi ſtipendii , laſciò fen

za contefa fcendere tutto l’eſercito nemico al Picino, quaſi ficu

ro d’avere tutti in gabbia; ma difcefo che fu il Caldora, ordi

nò e guidò in tal modo i fuoi , che con ucciſione grandif

fima ruppe l’efercito Bracceſco , ove Braccio reſtò morto (b).

e la maggior parte de' valenti uomini, che aveva feco, o mor

ti , o prefi : e Ludovico Colonna mandò a Papa Martino il corpo

morto di Braccio, il quale folea amminacciarlo, che li Y్య far

- Irę

(a) In questi tempi il Facio racconta le coſe di Alfonſo fatte in

Spàgna, quell'impreſa che fece nelle Gerbi contra i Mori, e li fatti di

Pietro d'Aragona in Genova . |- -

(b) Facio lib. 3. fol. 193. Giovan Batiſta Carrafa nell'Ifi.lib. 7.

foi 175. confirma queſto che dice queſta Iſtoria della Jepoltura , e con

dizione di Braccio ·
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dire dieci meste per un bajocco. II Papa, come fcomunicato, lo MARTYNov.

fece feppellire alla campagna avanti la Chiefa di San Lorenzo PoNTEFICE:

extra muros, e volle , che ſopra il corpo fi folle meſfà una co

donna in memoria perpetua di queſto. Braccio fu di vita empio,

nemico d’ogni Religione, e fi vantava, che aveva da trent'an

ni, che non aveva vifta meffa, nè officii divini: fu crudele, e laſciò

memoria d'efempi infiniti di crudeltà; ma nel meſtiere dell’armi

fu valentiffimo non meno della perfona, che d’ingegno, fe bene

al fine fi perdè per fuperbia , fu lealiffimo a tutti quelli , che

ferviva, e farebbe ſtato uno de notabili uomini, che fuffe mai nato

in Italia, fe non aveffe avuto quelli vizj enormi (a). Queſta rot

ta, e morte di Braccio fu molto a tempo per le cofe della Re

gina , perchè venne una grofa armata da Re Alfonſo con iſpe

ranza di ricuperare Napoli , e arrivò appunto , che non ci era

altro , che il Conte di Buccino di Caſa di Lamagna , ch’ era

Vicerè , e Buccio Tolomeo da Siena Capitano a guerra , fo

ra l’ affedio del Caſtello nuovo. Ma la Regina convocò il

aronaggio , e tra i primi comparve Giovanni Antonio Orfino

Principe di Taranto con una banda di gente eletta, e beniffimo

in ordine, che a quel tempo fi trovava alla Baronia di Flumari:

venne il Conte di Nola con gente comandata, il Conte di Ca

ferta , il Conte di Sarno: venne il Duca di Seffà colli fuoi fol

dati , ch’ erano un buon numero, Marino Boffa Signore di A

rienzo con una quantità di balestrieri : comparvero ancora li

parenti di Sergianni , ch’ erano fatti tutti grandi e potenti », e

poſe guardia per tutta la Città. L’armata tentò per la banda dei

mare molti luoghi, e per tutto venne provviſto; ai fine con per

dita di alcuni de fuoi, e con vergogna voltò le poppe, ed an

dò coſteggiando fin a Calabria, per vedere fe in alcuna parte

potea porre gente in terra , e fare qualche effetto notabile . Ma

al fine fapendofi per tutto la morte di Braccio , nella quale con

fifteva tutta la forza delli Aragonefi per terra , non fu uomo =

che ardiffe di muoverfi in favor loro ; onde a 27. di

S CIME

(a) Non faprei giudicare , fe queſto Autore fi ha fatto preſtare

le parole da Giovambatiſta Carrafa , oppure il Carrafa da queſto

Autore, poichè nel fettimo fuo libro delli 1 o. che fece il Carrafa in

un tomo per la prima Parte della fua Istoria di Napoli , fono F

iftelſe parole .
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MARTINo v. che fu arrivata, venne a pigliarfi dal Castel nuovo l'Infante , e

PoNTEFICE, fe ne ritornò in Catalogna: al Caſtel nuovo rimafe per Castella

no per Re Alfonſo Rinaldo (a) Sances 2. A queſti tempi fi

ebbero nel Regno alcuni pochi mefi di quiete. -

Venne poi l’anno MCCCCXXVI. e Papa Martino per merito di

molti ufficjamichevoli fatti alla Regina in queſta guerra con i Catala

ni , la pregò che faceſſe cedere da Ramondo Orfino Conte di

Nola , Nettuno ed Astura, de quali n’era Signore, e lei daffe

al Conte alcuna ricompenſa nel Regno ; e la Regina a contem

plazione del Papa dette al Conte Palma , ch’ era di Gio

vanni di Gianvilla , e da quel tempo , che fi fe queſto cam

bio , Nettuno, ed Aftura fono fati fempre de' Colonnefi. Ma

Sergianni nell’intervalli della pace era Re, e intanto attendeva non

folo a farfi grandiffimo, ma a donare, ed a togliere Stati a chi

piaceva a lui , perchè colla potenza l’ era creſciuta la fuperbia ;

e perchè il Prete Filingieri aveva litigato con Catterina Filingieri

moglie di effo Sergianni ſopra il Contado d’Avellino, ed anco

ra che foffe ſtata decifa la cauſa in favore di Catterina, era pur

rimaflo rancore tra loro: Sergianni mandò alcune bande di gen

tC COIl

(a) Si chiama Arnaldo Sanz Catalano , conforme dice Ceſare

d' Engenio nella Napoli Sacra , ch' è feppellito a Monte Oliveto »

e benchè nel fuo Epitaffio non vi è nome, fi può accordare così co

me lo porta, e dichiara per tale il detto Autore accuratiſſimo s l'E

Pitaffio è il feguente: vedi al fol. 5 Io.

Hofpes mirare fepulti fidem: hic, dum Arcis Partenopeæ a
divo ီ|ိုး Aragonio Præfestus, claffica, & terrestri obſidio

ne premeretur, ne fidem pollueret, exhauſto jam Ærario, immi

nentia jam capitis pericula fponte negligens, foetum mularum, &

canum efum non reſpuit, quin duobus fratribus captivis ab holle

oppoſitis, ne tormentorum istus increbrefcerent, focio fanguinis

fortitudinem præferens, a propofito non eſt abdustus : deinceps

mortuo Rege, frangendæ fidei inclito Ferdinando uberrima mul

ே præmia ludibrio habuit . Leggi al lib. 6. in fine di queſta
Iſtoria. |

Viene tutto ciò confermato dal Summonte al lib. 4; p. 2. fol,

643. anno 144o. Tommafo Costo nell'Annotaz, al Colenn: lib, 6.

p. 1. fol. 244. & ſeq. fimilmente l’ afferma , e lo nomina Rinaldº

Sancio s fimilmente il Carrafa nel lib, 7.



D I N A P O L I. L I B R O V. 139

te contra il Prete, e lo ſpogliò delle fue Caſtella , e della fua MARTINo v.

libertà , e lo fe condurre ad Averfa , ove dicono che morì in PoNTEFIca,

carcere : alcuni differo , che lo fe buttare nel Volturno. Fatto

queſto, per cattarfi, benevolenza da Colonnefi, ed intertenerfi a

mico, Papa Martino , cominciò a perfuadere alla Regina , che

fpogliaffe il Conte Tommafo Sanfeverino , di S. Giorgio ,

e di Sanfeverino, e così ancora Franceſco (a) Mormile, d’Evoli,

e Caſtello dell’Abate, che fe l’avea ufurpato per forza a tempo

della neceſſità della Regina , e li poſſedeva ſenza giuſto titolo

con alcune fquadre di cavalli , ch’ effo manteneva. Ma la Regi

na non volendo toccare i Sanfeverinefchi, mandò l’eſercito con

tra Franceſco , il quale coll’ ajuto de Sanfeverineſchi reflítette

alcuno ſpazio di tempo ; ma poichè la Regina fe afficurare li

Sanfeverinefchi , che non mandarebbe contro di loro, ceffando

effi di ajutar Franceſco , fu aftretto a renderfi , e fu rovinato :

questo fu nel fine dell’anno MCCCCXXVII..

- ... Nell’anno feguente la Regina, e Re Luigi vennero d’Averfa

a Napoli, e in brevi di la bontà di Re Luigi l’acquistò gran bene

volenza in tutta la Città, e lui , che il conoſceva, defiderava far

refidenza , in Napoli, ov’era benvoluto ; perchè in effetto tutta

la Nobiltà per effere di natura fuperba , fi sdegnava di effere

governata da Sergianni, e di cedere a tanti fuoi parenti innalzati

da gran povertà in stato grandiffimo , ancorchè Sergianni affai

ſtudiaffe di farfi amici , e nelle cofe della Città ufaffe molta pru

denza e giuſtizia. Ma lui vedendo, che fe reſtava in Napoli ií

Re » averia perduto affai di riputazione , perfuaſe alla Regima,

che il mandaffe in Calabria a debellare alcune poche Terre,

che teneano le parti di Re Alfonfo, e lo mandò là con donarif

qualche Provincia, così come l’aveva donata a Re Alfonfo, quan

do venne. Si parti dunque Re Luigi, e con effo mandò gran

copia di Cavalieri Napoletani, alli quali donò in quella Provin

cia Terre, e Castella, ed Officj, e beneficando tutti fecondo la

facoltà fua , e li fervizj di quelli . Cosi stabilite le cofe fue,

Sergianni fi godea la pace , che facea per lui , e non li man

2 · CaVa

(a) Il gran beneficio è pagato con pari ingratitudine dal Prin

cipe ignorante, come avvenne a queſti Mormili , che liberorno la Re

gina s e l' invidia di Sergianni ajutò la rovina di queſti valorofi Ca

*alieri : dice il Carrafa lib. 8. fol. 176. , che fu nell’anno 1427.
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MARTINo v. cava altro, che afficurarfi di Giacomo Caldora, per aver così la

PoNTEFIcE. pace dentro, come da fuora , e tenne modo di dar la figlia ad

Antonio Caldora Conte di Trivento primogenito di Giacomo ; e

Giacomo Caldora, ancora ch’era fuperbiffimo . con una grandiffi
3 Р 2 8

ma dote , e con la confirmazione della Regina di un gran nu

mero di Terre, che tenea occupate per forza d’arme, avendo

ne cacciati li Signori antichi , fi contentò , e concluſe il matri

monio , il quale difpiacque molto al Principe di Taranto, per

chè vedendo unita la potenza civile di Sergianni con l’armi del

Caldora, dubitava che non aveſſero da်ိ contra di lui .

Ma Sergianni , ch’ era di grandiffimo ingegno, penſava piuttoſto

di farfi amico il Principe, perchè ſapeva, che fe Caldora disfa-

ceva il Principe, poi farebbe diventato tanto infolente , che ave

ria facilmente rovinato ancora lui , e però li parea meglio man

tenere l’uno e l’altro, che per il contrappefo delle .ே loro

non fe l’ aveſſero da voltare contro ; e per queſto trattò di

dar l’altra figlia per moglie a Gabriele Orfino con darli poi nel

la fua morte Venofa con titolo di Ducato, e fare reſtituire al

Principe l’ Acerra ; e flabilite le cofe in queſto modo tra queſti

tre, ceſsò il foſpetto per un tempo, e fi viſſe quietamente dall’

anno 1428. fin al 143 1., nel quale effendo morto Papa Mar

tino V. , Eugenio IV. fuo Succeſfore per compiacere al Car

EUGEN. Iv. dinale Orfino , ch’ era flato cauſa di farlo Papa , cominciò a

PoNTEFICE perſeguitare li Colonnefi, e affoldò il Caldora, mandandoli 2o.

A 4. MARzo m. ducati fino a cafa . Il Caldora fi moſſe con tremila cavalli ,

I43 I• e mille e duecento fanti, ed andò a Roma , ove dal Papa fu

accolto con grandiffimo onore per la fama, che tenea a quel tem

po del primo Capitano d’Italia. Antonio Colonna Principe di

Salerno mandò a parlarli per uomini fuoi fedeli con un buon

numero di ducati, e fe il fe amico, in modo che ſenza fare al

cun effetto contro i Colonna, paſsò la ſua condotta, ed Eugenio

fentendofi beffato mandò alla Regina per ajuto. La Regina li man

dò Marino Caracciolo fratello di Sergianni, che l’avea fatto Con

te di Sant’ Angelo per la ribellazione di . . . . . . . Zurlo, con

mille cavalli, ed oltre a ciò ſotto fchfa, ch’erano ſtati dichiarati

dal Papa per efcomunicati e fcifmatici, tolfe a' Colonneli quan

to avevano nel Regno; e perchè il Caldora ſperava , che delle

Terre tolte a loro la Regina daffe la parte a lui , fi fcoverfe ne

mico davvero de'Colonneli, con dire che ii perfeguitava come a

ribelli della Regina fua Padrona, e fi trovò alla ruina སཾ, ''etia
*- - Ca aو
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Cafa , fenza che il Papa diceste tenerli obbligo. EUGEN. Iv,

Finita quefla guerra, Sergianni, che fi era fin a quel di conten-PoNTEFICE,

tato del titolo di Gran Sinifcaico, deſiderava avere in dono dalla Re

gina il Principato di Salerno tolto a Colonnefi, e chiamarfi Principe.

La Regina, che l’avea donato Capua, li fe dire, che fi chiamaffe

#့ူ့ di Capua, poichè defiderava il titolo ; ma effo replica

va, ch’ effendo Capua Terra tanto principale, ch’ era ſtata fem

pre congionta con la Corona , effo non voleva pigliarne titolo,

fapendo che ogni Re, che ſuccedeſſe a lei, ce lo torrebbe , e fa

ria fchernito, bifognando ad un tempo perdere la Terra, e il ti

tolo. Ma la Regina , o foſſe iftigata da altri, o foffe perchè Ser

gianni avea tralafciato la pratica amorofa , dapoi che la vedeva

già vecchia, e oppreſfà da diverfe infermità, e fatta difforme , e

per questo lei ancora intepidito l’amore, perfeverò nel propofito

di non donarli Salerno : il che parve a colui , ch’ era affueto

d’avere quanto domandava, cofa infopportabile, e cominciò a par

iar di lei ancora alcuna volta, con pochiſſimo riſpetto, rimprove

randole la vita diffonefla, e fciocca , e con queſto fi comprò la

morte ; perchè ancora che la Regina per l’infame ſua vita era

odiata, e l’era defato ogni male, in queſto cafo parea degna di

tanta mifericordia, quanto era degno d'odio Sergianni » che !

ufava tanta ingratitudine, poichè da Gentiluomo poveriffimo l’

avea mantenuto 18. anni in tale flato, che non l'era mancato,

altro che titolo di Re . E trovandofi appreſſo la Regina in gra

zia grande Covella Ruffo 4. Duchestà di Sellà , Donna fuper

biffima , e di tanti ritrofi coflumi, che vivea appartata da Gio

vanni Antonio Marzano Duca di Seffa fuo marito, e aveva mol

ti della Corte aderenti fuoi : costei che già affai avanti aveva

cominciato ad odiare Sergianni, per parere a lei, ch era nobi

diffima di fangue, e per parte di madre, cugina della Regina,

che il primo luogo della Corte doveffe effer fuo , cominciò a

feminare tra quelli, che conoſceva nemici di Sergianni, come la

Regina incominciava già ad odiarlo, e ch? era cofa leggiera il

privarlo della riputazione e della vita , fe fi foffero trovati uo

mini di core , che aveſſero determinato di farlo ; e dicendo a

molti queſte, e ſimili cofe, trovò di quelli, che fi offerfero di

farlo , quando ſperaffero di non effer puniti dalla Regina, e a

coſtoro promiſe di fare ogni opra , che conofceffero la volontà

della Regina inchinata a difautorizzarlo. Andò dunque alla Re

gia, e con parole artificioſe, e unite di color di carità,
49
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EUGEN. Iv. Io verfo di lei diffe : » ch’ era ferva della Maeſtà Sua , e che

PoNTEFICE. » non li baſtava l'animo di vedere così mostruofa cofa , che una

Regina nata della linea di tanti Re foffe tenuta per ferva da

un povero Gentiluomo , e fenza nullo valore , nè cauſa d’eſser

amato, nè efaltato, e che la vedea tanto cieca in queſta affetta

zione, che non conoſceva, che Sergianni tenea non folo il Re

no in mano, ma ancora la fua perfona, tenendo nel Castello

» di Capuana, ove lei abitava, un ſuo fervidore per Caſtellano,

» talchè era cofa certa, che fe Sergianni voleva farla ligare in un

» facco, e buttarla in mare, potea farlo fenza contefa alcuna: e

» che Sua Maeſtà dovea molto ben temerne, poichè aveva visto

> con quanta infolenza aveva perduto , e rotto il velo della ver

» gogna, e detto parole ingiurioſe a lei steffa, avendoli li di ad

» dietro negato il Principato di Salerno; e per amor di Dio la

» pregava, fe non voleva levarli l'autorità del governo del Regno,

» almeno li toglieffe la poteſtà di cattivarla, e a questo fine mu

» taffe Caſtellano, con dar la guardia ad alcun fuo fedele di quel

» Caſtello , e non flefſe più oltre al mero arbitrio e volontà di

» Sergianni. » Queſto lo diffe con difegno di facilitar la via a

quelli , ch' erano piuttoſto impediti dal_timore di non poterlo

eſeguire , che da poca volontà di farlo. La Regina a quelle pa

role , che credea , che fuffero dette tutte per defio della fa

Hute e autorità fua , tenne l’orecchie aperte , e rifpofe , che

voleva farlo ; e tra pochi di effendo dalla Duchestà follecitata,

mutò il Caſtellano : la qual cofa acquistò gran credito alla Du

cheſſà con quelli, che deſideravano la morte di Sergianni , pa

rendo già , che la Duchestà faliffè in favore , e Sergianni pa

rendo già che faſſe per cadere. Quello ch’ era capo di quei che

fi erano offerti, fu Ottino Caracciolo de’ Roffi; coſtui con Pietro

Palagano di Trani volendo per loro foddisfazione udir dalla boc

ca della Regina la volontà fua, pregorno la Ducheffa , che l'in

troduceſſe alla Regina , facendoli aver comodità di parlar con

lei fopra di ciò: ſá Duchestà lo fece, ed introdotti a queſto ra

gionamento con la Regima, la Duchellà, Marino Boffa , Qtti

ño, e il Palagano, diſcorrendo di più coſe: non potero mai ca

vare di bocca alla Regina, che Sergianni fi uccideffe , ma folo

voleva, che fi carceraffe ; talchè dopo che uſciro da lei, riftret

tifi infieme penforno, quanto pericolo farebbe ſtato a loro di po

merlo prigione, che per i inſtabilità della Regina, poteva in bre
ve effere liberato ; e confumar tutti loro , e dall’altra *器 la

«... •** CIaIl
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fèiando di eſeguire quello ch’ era trattato, fi vedevano in mag- EUGEN. IV.

gior pericolo, che poteva di leggieri fuccedere, che Sergianni PoNTEFICE

per la dappocaggine della Regina, da lei flestà aveſſe faputo quel

che fi era ordinato, e gli aveſſe tutti efterminati , e però fi ri

folfero, ancorchè non volea la Regina, di ucciderlo.

Era il meſe d'Agosto, e Sergianni per ſtringerfi con vincolo di

arentado col Caldora, volfe dare la figlia di lui per Spofa a Tro

jano Caracciolo:Conte d’Avellino fuo unico figliuolo, e ne volfe

fare una feſta Reale per otto giorni dentro il Caſtelio di Capuana,

con volontà , e fpefa della Regina , ove furono continui balli ;

giostre, rappreſentazioni , e convito, e tutte altre cofe pertinenti

ā nozze Reali. La fera del festo di li Congiurati eleffero a fare ’

effetto da loro determinato , e dopo efferfi cenato , e andato a

cafa di Trojano con la Spofa, e l’altri, e fcefo Sergianni al fuo

appartamento a dormire:a quattr'ore di notte prefero un ajutan

te di camera della Regina di nazione Tedeſco, ch’ era venuto

quando la Regina tornò vedova d' Auſtria con lei , e andati a

vanti la camera di Sergianni , li fero buffare gridando , che fi
devaffe da letto , che la Regina era oppreſſà da un difcenzo di

tefla, e che fi moriva. A queste voci ſi Camerieri ſvegliati dai

primo fonno, forditi fvegliarono Sergianni , il quale dimandò le

calze, e ordinò, che fi apriffe al Tedeſco per intendere il male

della ಸ್ಥಿಣ್ಣಿ ; ma aprendófi entrorno li Congiurati Franceſco Ca-

racciolo fratello di Ottino, e Pietro Palagano con un fervidore

della Ducheffà, e a floccate, ed accettate l’uccifero, che non fi

avea finito di calzare una calza . Dicono alcuni , che femtendo

rumore all'anticamera, toflo che vidde aprire, a quel della porta che

apriva diffe, chiudi chiudi, e indovinò quel che fu; ma il Ca

meriero non potè , perchè li fopraddetti entraro con furia con

molti altri. Ottiro Caracciolo*器 Boffa , e quei altri fta

vano fuora con difegno, fe la cofa non riuſciva, uſcirfene dai

Callello, e fuggire ; ma effendo morto Sergianni , erano en

trati, e cacciati tutti li fervidori, diftefero il corpo di Sergian

ni alla prima camera, così calzato di una gamba fola, e l'altra

fealza, e difformato di molte ferite. Poi dubitando delli Carac

cioli parenti di Sergianni , che non concitaffero tumulto contra

di loro , perchè eranò potenti , ed avevano gran feguela di perfone
beneficate da Sergianni, ed efaltati ad offici e dignità, manda

ro perfone a loro fidatiffime a chiamarli un per uno, e vietaro»

che dal Castello non poteste uſcire perſona, che publicate la
- ImOIte
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EUGEN. rv. morte di Sergianni. Cosi Trojano Conte d'Avellino, il Conte di

PoNTEFICE. S. Angelo, Petricone, Marino detto Scappuccino, Careſtia con

lo figliuolo Urbano, e Damiano Caraccioli vennero, pur creden

dofi che la Regina ſtelle male, che con queſta caufa erano chia

mati, e furono tutti carcerati . Fatto di chiaro, la Ducheffà di Sef

fa venne al Callello, che quella notte era dormita ſuora, e vol

He entrare a vedere quel corpo morto, e diffe: ecco il figlio d’

Ifabella Sarda che voleva competere con me . Iſabella Sar

da fu madre di Sergianni , la quale vogliono molti , che

fu di oſcura condizione ; ma Triflano Caracciolo , che ſcri

ve la Vita di Sergianni, dice, che fu Gentildonna del mede

fimo Seggio, donde era il padre di Sergianni; però ho det

to questo, laſciando il luogo fuo alla verità, per non decide

re io tra l’autorità d’un Gentiluomo grave, come fu Triſtano,

e l’altre fcritture, che io ho viſto, 器 fono a lui contrarie :

pur dico, che per me non ho trovato mai, che Cafa Sarda fia

di Seggio Capuano. La Regina intefe la morte di Sergianni ,

e fi crucciò affai con Ottino e con l’ altri , e diffe, che li fu

ordinato, che fi carceraffe , e non che fi uccideffe : e loro fi

fcufarono, che con tal animo andorno, e che Sergianni e li fuoi

fi mifero a difeſa, e non fi poteva pigliar vivo ; e con queſto

non folo fi purgaro , , ma per mezzo della Duchestà ottennero

l’Indulto, del quale ancora fi conferva l’ originale nelle fcritture

dell’ Archivio del Regno, ove fi legge, che la Regina fa noto a

tutti , che quel che li ម្ហ fero contro Sergianni, lo fecero

di ordine fixo , per la fuperbia e ingratitudine di Sergianni

contra di lei ſua benefattrice. * ,
- |

Re Luigi e quelli ch’ erano con lui , , come intefero

la morte di Sergianni , flavano aſpettando, che lui fulle ad

ora ad ora chiamato al governo del Regno ; ma la Du

cheffà di Seffà, che avea diſegnato effer lei padrona del Rea

me , e mietere il frutto di quel che avea feminato per fa

re uccidere Sergianni , fi oppoſe , e fece che Giovanni Cici

nello, che in Corte era in reputazione di uomo favio, e di buon

giudizio, e molti altri del configlio, configliafero di nò alla Re

gina , che già penſava di mandarlo a chiamare. A queſto mo

do nacque l' eſcluſione di Re Luigi , e di fila poſterità da

uesto Regno , perchè effendo la Regina già vecchia di ſef:
ੰe anni , e fchifa, e non tanto foggetta alla paffione Ꮷⓨ

amore, facilmente averia dato il governo a lui , che l'averebbe

OtUC
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ottenuto fenza controverfia , poichè il Re Alfonfo era affente, e EUGEN. Iv.

lei non era aftretta da altro amore a darlo ad alcuno dell'altri , PoNTEFICE.

che potevano afpirare a grado. Ma Re Alfonfo udita la

morte di Sergianni , e che la Duchestà di Seſfà , ch’ era gran

partegiana fuan, era padrona affatto della Regina , entrò in

penfiero un’altra volta avere il Regno di Napoli , e mandò fe

cretamente doni alla Duchella, la quale lo mandò a confortare,

che veniffe fubito al Regno , come : già fece , che a’ 22. di

Decembre con un maliffimo tempo venne ad Ifchia . E fe Urba

no Cimino , che flava fempre all' orecchie della Regina ,

non l’aveſſe opposto , º ricordandole fempre , che Re Alfonfo

per ambizione di regnare averia cercato di mandarla prigione

in Catalogna , e dettole , che fe allora non aveva avuto da

iei altro che benefici , ' voleva ſpogliarla del Regno , e della

libertà : affai peggio averia fatto a quel tempo , che fi ri

cordava aver : patito tanti pericoli , e ricevuti tanti danni da

leis e da ſuoi ; la Regina era tanto facile , ; che a perfuaſione

della Ducheffà averia tornato ad adottarlo. Ma venne poi l’an

no 1433. e Re Alfonſo tentando ogni fpedizione, cercò di tirare

alla fua parte Giovanni Antonio di Marzano Duca di Seffa, si per

l’opportunità dello Stato grande che aveva in Terra di Lavoro,

come per l’autorità fua , ch’ effendo il primo Signore del Re

體 dopo il Principe di Taranto, molti avrebbono ſeguito l’e

mpio di lui; ma come li giudizj umani fpeffe volte fallifcono,

avvenne, che questo li apportò grandiffimo danno , perocchè a

dienò da fe la Ducheffa, ch’ era nimiciſſima del marito, la qua

le avvifata da alcuni fervidori del Duca, strinfe amicizia con Gia

como Caldora, e fattoli darę denari dalla Regina, lo fe cavalcare

fopra il Ducato di Seffa, talchè non fu perſona , che penfalle di

ribellarfi dalla Regina; onde Alfonfo trovandofi fuora di quella ſpe

ranza, che aveva concepita, fatta tregua con la Regina per die

ci anni, fe n'andò in Sicilia : » -

i . Quest’ anno il Principe di Taranto venne a Napoli chia

mato dalla Regina , dalla quale fu onorevolmente ricevuto ,

e da tutti riverito e vifitato , fuorchè dalla Ducheſſa di

Seffa , la quale per la fua terribilità nè amava nè era a

mata da perfona del Mondo . Stando il Principe in Na

poli con grandiſſima ſplendidezza , e venuto un di tra gli altri

a vifitare la Regina, avvenne , che mentre flava con lei in ca

mera , li Scrivani di Razione volendo dare la paga ad alcune

Tfº COII)
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EUGEN. Pv. compagnie di fanti, per vederne la mostra, li fero entrare al Ca.

PọNTEFIçE. ſtello; e volendo il Principe.fcendere a cavalcare , trovò il cor

tiglio del Castello pieno di foldati , onde fi cambiò tanto in vol

to, per ſoſpetto che quella gente non fulle ordinata per pigliar

lo prigione, che fi farebbe addebolito, fe Ottino Caracciolo, che

calạvá ad accompagnarlo, non li aveſſe detto, ch’ erano genti »

çhe fi pagavano , ed ordinò, che avestèro ſubito aperta la Porta,

é fattolo uſcire, Ma contuttociò tanto fu il terrore , ch’ ebbe if

Principe di effere prefo, che uſcito fuori dei Caſtello, fenza tor.

nare altrimente in caſa, nè alla Città , fe ne andò ad Acerra ,

ove flette , con un umore malinconico , fempre i foſpettando di

eſſere prefə » Ma la Regina , che defiderava la pace e quiete

a quel tempo, mandò a vifitarlo, e per afficurarlo più, lo creò

Capitan Generale contra i Sanfeverinefchi , li quali allora non

bene ubbidivano la Regina : Ii Principe guarito cavalcò con tre

mila fanti e tremila cavalli a e tolfe al Conte Antonio Sanfeve

rino alcune Terre ; e perchè la madre del Conte era in Corte

della Regina, andò piangendo a buttarfele a piedi, fupplicandola

che non volelle in tutto efterminare quella mobiliffima. Cafa, di

cendole bastare l’esterminio fattone dal Re Lanzilao, che una vol«

ța fola ne aveva fatto morire undici tanto crudelmente. La Re

gina moſſà a compastone, mandò ordine al Principe , che resti

tuiſſe le Terre prefe , e non li faceste più guerra ; ma quanda

arrivò l'ordine della Regina, il Principe aveva ſpogliato di molte

Terre altri Sanfeverinefchi, e per uno il Conte di Matera, e tolº

tøfi quella Città per fe, restituì folo al Conte Antonio Tricarico,

e l'altre Terre fue con dire, che di quel folo fi: dovea intende:

ke l’ ordine della Regina. L’anno feguente MCCCCXXXIIII.

Re Luigi tolfe per moglie Margherita figlia del Duca di Savoja,

la quale partita da Nizza giunſe a Sorrento , e la Regina deti

gpò di farla venire a Napoli, ed ivi fare una fontuofa feſta. Ma

Îa Ducheffa di Seſfà , e l’ altri del Configlio, per tema di non

perdere l'autorità, la diffiafero con dire ; che fi faria venire a

çafa una nemica, la quale averia proccurato di farla. morire per

zeltare lei Regina, e farebbe flato un turbare la quiete e tran

quillità del Regno; per la qual parola la Regina, ch era di po

chistimo diſcorſo, e fi faceva maneggiare da quei, che gli era

ņo appreſſa a lor modo, non folo non la mandò ad invitare in

Napoli, ma molto parcamente la mandò a vifitare e preſenta*

xa. Cosi Re Luigi ſe ne paſsò in Calabria, e celebrò le nozze
III
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in Cofenza con quella pompa , che fi potè maggiore fare in EUGEN. Iv.

quelle parti , e con molta allegrezza di tutta quella Provincia , Ponterrestº

la quale per la prefenza di quel Re , quelli anni che viffe , ii

pigliò tanta affezione , che dopo la ſua morte durò molto tem

o verſo la parte Angioina apprestò la maggior parte di quell?

opoli .

Perfeverando dunque la Duchestà di Sestà in poffeſione

dell'animo della Regina , aveva introdotto molti dipendenti da

lei nel Configlio, e nella Corte. Costoro vedendo, che la Regi

ma era vecchia già, e potea poco durare il favore loro, el tern

po di farfi grandi, poichè la più parte đi loro erano poveri, ri

firetti tra loro confiderorno , che non vi era altra via più certa

a queſto propofito, che debellare e cacciare dallo Stato il Prin

cipe di Taranto, dalla ruina del quale ricadendo più di cento

cinquanta Terre alla Regina, poteano naſcer Titoli e Signorie

per tutti loro; e però tolta occafone, che il Principe non aveva

restituite tutte le Terre a Sanfeverinefchi , lo fero eitare, e per

chè non comparve,lo fero dichiarare ribelle, e li mandaro contra

Giacomo Caldora coll’efercito. Całdoreſco, e fcriffero in nonne del

la Regina a Re Luigi , che andaste ancora lui da Calabria con

tra il Principe ; il quale Re , ancorchè fapeva, da che era nato,

e che fine teneva il fare quella guerra, pure per ubbidire andò,

ancorchè a lui pareffe cofa impertinente, ed ingiufla , e contra

il bene della Corona, perchè fi faceva ribelle dá fe un Signore

potentiffimo, e lo firingeva di darfi al Re Alfonſo, il quale fo

lo colle Terre di quel Principe potea opportunamente far guer

ra al resto del Regno, come già fu. Íİ Principe vedendofi da

due lati aſfaltare, mandò Gabriele Orfino fue fratelfo , e Ruffi

no fuo creato ad Aſcoli con miile cavalli e mille fänti , ehe

interteneste il Caldora, e li proibiffè P entrare in Terra di Bari:

e in Terra d'Otranto, che à parea, che farebbe affai più; ch”

ema impoſſibile a difendere l'altre fue Terre e Castella , chỉ e

mano in Terra di Lavoro , in Vałłe. Beneventana , ed in Princi- º

pato Ultra: e lui fi poſe col resto delle fue genti ad Altamura,

per refifiere a quelle frontiere a Re Luigi. Il Caldora pigliato

Mercogliano , la Baronia di Flumari e di Vieo , eh’ era un

gran numero di Castella , Lacedogna, e Bifaccia, ed altre Ca

flella là vicino , come fu ſotto, Afcoli, st stette molto impedito : ·

perocchè Gabriele Orfino ſcendendo più volte a fearannuzzare, st
Portaya tamo valorofamente , che a lui non pareva "ent in

T 2 CIա
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FUGEN. Iv. Terra di Bari, ov’erano certe Terre buone , e buone abitazioni,

PoNTEFICE. e campagne fertili , e laſciarfi addietro un inimico tale con tan

ta buona gente. Ma avvenne , che andando Gabriele; Orfino a

Minorbino per pochi di , il Caldora , ch’ era ftrettiffimo , co

minciò per uomini atti a perſuadere, ed a trattare con Ruffino,

che fi rendeffe , ch’ effo lo riceverebbe al foldo della Regi

na , e li faria dare ſtato. Quel gaglioffo al fuono di quelle pro

meffe fcordatofi del Principe fuo, che di flato, umiliffimo l’avea

fatto il primo della fua Corte , e datoli il carico della maggior

parte del fuo eſercito, che non era piccolo , che a quel tempo

il Principe aveva cinquemila cavalli buoni , e buon numero di

fanti, e fi faria difefo: accettò il partito , e fe ne paſsò al

campo del Caldora, il quale fu accreſciuto , e di quelle genti,

e di altri Capitani , che li mandò la Regina, ebbe il numero di

iù di povemila ſoldati buoni; e perchè il Re ne conduceva da

labria cinquemila altri , il Principe fu aftretto di lafciare la

campagna, e ritirarfi a Taranto. Il Ré ricuperate tutte le Ter

re de Sanfeverineſchi di Bafilicata , pigliò a patto Matera ,

e la Terza , ed efpugnato per forza il Caſtello della Terza ,

andò ad accamparfi a Caſtellaneta , la quale fi teneva per

il Principe. Il 'Çaldora dopo il tradimento di Ruffino pigliò

Andria, Bitonto, Ruvo , Quarata, ed altre Terre , ed andò a

tentare Altamura ; la quale effendo guardata con gran virtù dal

prefidio , che vi aveva meſſo il Principe, non potè averla , ed
andò ad unirſi col Re, a Castellaneta; onde quelli della Città

sbigottiti, non fidandofi di refiflere a tanti, fi diedero. Dopo uni

ti infieme il Re ed il Caldora , andaro a Taranto , dove tenne

ro l’affedio alcuni di ; ma perchè per lo fito della Città, e per

il buon numero di gente, che la difendea col Principe , conob

bero, che l’affedio éra vano, fi partiro, ed andaro ſopra d'O

ria, la quale volendo , come affezionata del Principe , far refi

flenza, fu prefa, e faccheggiata , e col fuo efempio diede,tan:

to terrore alle Terre vicině , che quaſi tutte mandaro le chiavi

al Caldora, che le ricevea in nome della Regina ; e finalmente

di tutto lo Stato del Principe , ch’ era un numero grandiſſimo

di Città e di Castella, non fi tenea per lui altro che la Rocca,

Lecce , Gallipoli , Ugento, Taranto : Altamura , il Castello

di Brindifi , il Castello d' Oria, Minorbino , il Caſtello di Ca

nofa , il Caſtello di Gravina , e del Garignone. |

Venne poi il Novembre , ed il tempo di mettere ie | mi |

е

|
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alle flanze : il Re Luigi distribuite le fue genti per le Terre pi- EUGEN. Iv.

gliate, fe ne tornò in Calabria, ed effendo di corpo delicato , e PoNTEFICE.

travagliato nelle fatiche della guerra, nel volerii troppo affati

care nel letto con la moglie , cadde in una infermità mortale ,

della quale morì in pochiffimi giorni; e perchè in vita non ot

tenne mai quel che deſiderò più, ch’ era di far reſidenza in Na

poli , volle farla in morte, perchè lafciò in Teſtamento, che il

corpo fuo fuffe portato, e fepolto all'Arciveſcovado di Napoli, e

il core mandato in Francia alla Madre . Ma perchè morì poco

dopo la Regina, e fucceſſe, come fi dirà, la ruina della parte fua,

il Teſtamento in quella parte non fu efeguito, ed il corpo fuo gia

ce ancor fepolto in Cofenza. In quella guerra fi trova, che fpefe

centomila ducati della dote di fua moglie. A’ 22. di Novem

bre la Regina Giovanna II. ebbe nova in Napoli della morte di

lui , e dicono , che pianfe amaramente buttata in terra , con

quelle veſti di lutto folite portarfi dalla madre in morte de figli,

e per otto di continui fi fe vedere fempre piangendo, e far memo

ria della ubbidienza e virtù di quel Re, e della molta pazienza, che

aveva avuto con lei , e rammaricandofi di non averlo trattato,

come le fue buone qualità meritavano : e paffati li otto di , in

viò Giovanni Coffa in Calabria a ridurre quella Provincia all’

ubbidienza della Regina. Intanto Giacomo Caldora dopo aver

guadagnato gran numero di denari nel taglieggiare e faccheg

giare il Paeſe di Terra d’Otranto , laſciò Dominicuccio Cam

onefco, e Onorato Gaetano Conte di Morcone, e fe ne venne

alle flanze a Bari . Non voglio lafciare di dire quello avvenne

di Ruffino , a talchè fi fappia, che Iddio non laſcia mai niun

male impunito. Costui vedendo disfatto il Principe fuo Padrone:

incominciò ad importunare il Caldora, che li affignaffe alcuna di

tante Terre, che fi erano refe, e cercar le paghe per le fue gen

ti. Il Caldora ſuperbo e aftuto dubitando, che fe negava l’uno

e l'altro, le genti di Ruffino fe ne paffarebbono con lui un’al

tra volta dal Principe , diede alcune paghe alli foldati, e ritor

nando Ruffino ad importunarlo per le Terre, il Caldora ſotto al

cuni preteſti volle farlo appiccare; ma ad interceſſione đi altri li

perdonò la vita, e li tolfe folo la condotta delle genti d’ armi ,

e li cavalli , e lo difcacciò dal Regno , e fi feppe , che morì

mendicando in Lombardia.

Il Principe di Taranto udita la morte di Re Luigi ;

e che il Caldora era partito da Terra d’Otranto,:
C. Cla.
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rvGEN. tv. fe da Taranto con tutte quelle genti , che potè raccoglie

roNTEFIGE, re , e andò per foccorrere il Caſtello di Brindifi , il quale

era ftrettamente oppugnato da Onorato Gaetano, e volendo O

norato uſcirli all'incontro, ed evitare il ſoccorſo, fu da lui rotto,

e non folo foccorſo il Caſtello, ma ricoverò la Città di Brindi

f ; e perchè ancorchè aveſſe molte male parti, per la memoria

del Principe Ramondo fuo Padre , e della Regina Maria fua

Madre,e per l'antica eredità aveva poſſeduto gran parte del Paefe,

e ancora perchè effo era efaltatore de ſuoi fudditi, era benvoluto

e amato da quelli : in meno di un meſe ricuperò tutta Terra d'

Otranto. Succeſſe poi l’anno 1435. , nel quale a 2. di Febraro

a tre ore di notte la Regina Giovanna Seconda mori , e fono

alcuni, anzi molti autori , che aveſſe laſciato in Teſtamento ere

de Renato Duca d'Angioja fratello di Re Luigi morto tre mefi

avanti, la qual cofa io non ardifco affirmarla per vera, perocchè

nella diligenza fatta per trovare la verità delle cofe, che io ſcrivo,

nelli atti de pubblici Notari , appare che la Regina venendo a

morte,ordinò Governadori del Regno Ramondo Orfino Conte di

Nola, Ottino Caracciolo Gran Cancelliero del Regno, Baldaffar

re della Ratta Conte di Caferta, Giorgio di Lamägna Conte di

Buccino, Predicaffo Barrile , il Conte di Montodorilio Caldora,

Marino Boffa, il Monaco d’Anna, Ciarletta Caracciolo , Urba

no Origlia , Antonio Dentice , Gualtiero Caracciolo , Giovanni

Coffa, e Taddeo Gattola 2. ; ſotto nome de quali fi fpedivano

tutte le provviſioni neceſſàrie , e falite farfi per addietro fot

to titolo della Regina, e dal di, che la Regina mori , (a) l’Iſtru

menti pubblici, nelli quali fi prepone il nome del Re, comin

ciaro a celebrarfi , e fi continuò per certo tempo con questo ti

tolo: fub regimine Confilii Gubernatorum Reipublicæ Regni S్యՕԻԿ

{

(a) Che la Regina Giovanna Seconda ordinaffè nella ſua marte

queſti Governadori, concordano li Scrittori. El Collennuccio/dimato Scritº

for maligno al lib. 6. fol. 232. aggiunge, ohe questi Governadori cara

Notaro e Testimonj ſubornati fecero un Teſtamento in nome della

Regina, fingendovi molti legati, e uno di 79 m. ducati per ſpenderf

per bifogni della Città, e che aveſſero iſtituito erede Renato fratello

di Luigi Terzo già morto a Coſența s e con eFo pretºjio r:fron

deffero a Papa Eugenio Quarto, che faceva iſtanza di dare il Re

gno a chi a lui piáceva. * * *
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dinatorum per claræ memoria Sereniſſimam Dominam nostram Joan

nam Secundam Reginam Siciliæ &c. - -

Con questi Governadori la Città di Napoli deputò un Prio

re - e diciotto altri Governadori fra Cavalieri , e Nobili , e del

Popolo, e fi chiamaro la Bagliva con ampia poteſtà di capito

lare , far pace , guerra , e tregua, fecondo che a loro aveſſe par

fo efpediente per fervizio di Re Renato , confervazione e be

neficio dell’inclita Città di Napoli, e Regno. Li Efecuțori del

fuo Teſtamento furono la Ducheffa di Seffa, Giovanni Cicinello, e

Fra Galafso, Ministro de Frati minori Conventuali. Lafciò, di

cono, ducentomila ducati, de quali volle , che una器 fe ne

EUGEN. Yv,

PONTEFICE,

ripartiffe fra fervitori, e l’altra fi fequeſtraffe per le fpefe neceſ-

farie per la difenfione e cuſtodia della Città di Napoli; e ben

chè fu fama, che tra gioje, argenti, ed altri mobili laſciaffe fi

no la fumma di ducati cinquecentomila , nondimeno l’efequie

fur celebrate fenza pompa alcuna nella Chiefa della Nunziata,

ove fu fepolta fotto un picciolo marmo : che non fu chi pro

curaffe, che fi faceffero fontuofe , perchè quelli che per via di

Sergianni Caracciolo avevano avuto beneficio da lei , per la mor

Re 醬 Sergianni Caracciolo l’odiavano , e quelli ch’ erano in ri

utazione dopo la morte di Sergianni,per non aver avuto bene

器 da lei per la brevità del tempo , non fi pofero nè a pian

gerla, nè ad onororia. Quafi in quel medefimỏ đi, che la Re

gina mori , arrivò in Terra d'Otranto il Conte Giovanni Ven

timiglia mandato dal Re Alfonfo in favore del Principe di Ta

rantó con una buona mano di foldati. Accreſciuto dunque di for

ze il Principe , e di riputazione , pigliò a fuo, foldo Minicuccio

dell’Aquila, ch’ era flato laſciato dal Caldora in Terra d'Otran

to con mille foldati , ed unite tutte le fue forze , cavalcò ſopra

Gioja , e la prefe e faccheggiò : poi ebbe le Noci , e Caſtella

na, e affediò Turi , la qual prefe, e diede a facco alli foldati.

II di della Nunziata il Caldora fi ritrovava infermo , e vedendo

eſto procedere del Principe, mandò Antonio e Berlingiero fuoi

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို , e Riccio di Montechiaro Colonnello di Fantarie, con

mille e feicento fanti , e quattromila cavalli contro il Princi

pe , e diede il baftone di Generale ad Antonio come Primo

genito, il quale giunto con queſte genti a Rotigliano , fe n’ an

dò con ſquadre ordinate verſo Turi , e mandă un Araldo ai

Principe, sfidandolo a fatti d’arme; ma il Principe fu configlia

to da Minicuccio, che ſopra il valore delle genti Caldoreſche non
". . . . . . ayVE
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EUGEN, Iv. avventuraffe tanto gran Stato, com'era il fuo, alla fortuna di una

PoNTEFICE, giornata con due Cavalieri, che perdendo, non averiano perdu

to niente. Cosi Antonio ufci di ſperanza di far fatto d’armi , e

fi ritirò a Rotigliano , e fe queſto effetto per riparare , che il

Principe non calaffe in Terra di Bari; e Giacomo che ſtava in

fermo a Bitonto, mordendoſi di rabbia , che non fi era trovato

alla morte della Regina per aver parte delle ſpoglie, come vid

de che li figli refiftevano al Principe , fi poſe in lettiga , e fe

condurf a Napoli , dov' ebbe da quelli del Configlio , e del

Governo della Città confirmazione di fua condotta, e dell’officio

di Gran Conteſtabile, e con effo quarantamila ducati. ***

FIN E DEL QUINT O LIBRO • *
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R: Alfonfo (a ), che da partegiani fuoi era avviſato di EUGEN. Iv.
L\ quanto fi faceva in Regno , trovandofi in Sicilia, pofe in PoNTEFICE.

ordine fette galere e uma nave, e fe ne venne ad Iſchia; e per

chè fapea tutti li Baroni del Regno, che non aderivano al Con

figlio, nè al Governo di Napoli: mandò con lettere a tentar l'

animo di tutti loro. Di queſti erano li principali il Duca di Sef

fa, Gaſparo d’Aquino Conte di Loreto, Criſtofaro e Rugglero

Gaetano, Antonello della Ratta, e il Conte d’Alvito . Cofloro,

rifpofero, che farebbono fati ſempre pronti a fervirlo; e acca

dendo poi che Giovanni di Caramanico (b) vaffalio del Conte di

Loreto , il quale dal Caldora era flato meſſo Caſtellano al Ca

fello di Capua, diede quel Caſtello in mano del Conte fuo Si

- V ' , gno- . "

* *
* * * *

· · · · · · · · · · ·

(a) La venuta d'Alfonfº più preſto di quello che averia fatto, la

conferma il Collo lib. 6. fol. 234, e la nota da Bartolommeo Facio,

quale feriſſe le aționi d'Alfonfo, come autore di veduta . ' . . .

: (b) Il Caramanico dice il Colto fopra citaio, ch’ era vafallo del
Duca di Selja . " : . - - --- * - * * * * * - h -

*
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FUGEN. Iv. gnore: il Conte poco ဖွံ့ avuto le Torri , fi fe al tutto pa

PONTEFICE. drone di Capua, e alzò le bandiere Aragoneſi , e così parimen

te tutti li Baroni offertifi già a Re Alfonfo mandaro a vifitarlo, e

offrirli di venire a Capua, poichè aveva a ſua divozione una Città

cosi nobile, e atta a fronteggiare Napoli, che loro lo feguirebbono

con animo di metter la vita e gli Stati per farlo Re di queſto

Regno. Il Re vifta l’occafione, che fe li porgea, a 7. di Mag

gio venne alla Rocca di Mondragone, e con quelli Baroni con

corfero a lui tante genti, che fece il numero di quindicimila

combattenti. Il Governo di Napoli oltra il Caldora , avea af

foldato ancora Micheletto da Cotignola , e Antonio di Pon

, tadera , e ordinò al Caldora Capo di tutti , che andaffe alla ri

coverazione di Capua, II Caldora andò , e meffovi l'affedio, la

firinfe fra pochi di di tanto, che fi farebbe refa , fe lui aveſſe

volụto fare il dovere; una tra li capitoli voleva per il primo ,

che la Città fi rendeffe a lui , e quelli di Capua fi volevano

rendere al Configlio di Napoli in nome, di Renato, al che gli

facea fecretamente confortare il Conte Antonio Pontadera , che

ferviva lealmente al Configlio di Napoli .

Re Alfonfo intanto ſtava ſopra Gaeta , ove fi trovava

Franceſco Spinola 3. mandato da Genovefi amico di Rena

to , e Ottolin Zoppo mandato dal Duca Filippo di Mila

no , il quale vedendo la potenza di Re Alfonfo per ma

re , defiderava non farlo infignorire di quel porto ; benchè

alcuni dicono , che come ambizioſo e deſiderofo di nuovi

Stati e Dominj aveva già fatto penfiero di flendere le mani

a questo Regno. Ma trovandoſi Gaeta tanto stretta » che Re Al

fonfò credea d’ora in ora di pigliarla, e appreſſo ſoccorrere Capua,

paſsò per cafo una nave di Gènova detta la Grimalda, e fe fca

la in Gaeta, la quale Franceſco e Ottolino la fecero ſcaricare

di tutte le vettovaglie, dando grandistimo foceorfo alli affediati •

Nondimeno costoro vedendo la pertinacia del Re, che per non

lafciare Gaeta di affediarla, flimava poco il perícolo di perdere

Capua, avvifaro li Genovefi , e il Duca Filippo » che poco

tempo fi potrebbe tenere , fe non erano foccorſi , eſſendo per

mare e per terra tanto distretti . Per la qual coſa per ajuto

del Duca li Genovefi armarono dodici navi groffe, tre ballonie

ri , due galere, e una galeotta d' uomini ſcelti , e ne fero

Capitan Generale Biafo Afereto, che da Cancelliero di France

fco Spinola s era dato all'eſercizio dell’armi per mare de era

IVe
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divenuto famofiffimo per virtù, ed efperienza in quel mestiero. EvaEN. tv.

Sono alcuni, che dicono, che il Duca Filippo com era di na- PoNTEFICE«

tura avidiffimo di dominare, che dopo mandaffe fecretamente ad

avvifare il Re Alfonſo di quello apparato , con difegno che

fi foſſe mestò tanto bene in ordine, che aveſſe potuto rompere

quell’ armata, e debilitare la potenza de Genovefi , che allora

erano confederati, che foſſe ſtato leggiero farfeli foggetti, Re Al

fonfo avvifato dal Duca , o da altro che foſſe , poſe in ordine

quattordeci navi groffe, tredici galere , e molti altri legni (a), e

fi difpofe andare ad incontrar li nemici, perchè pareva alle fue gen

ti per il vantaggio del numero delle navi , e galere andare non

alla battaglia, ma a certa vittoria. Montaro fulle navi più di

diecimila combattenti , e poſti che furo in alto , il Re co

mandò che fi tiraffe verſo l’ Iſola di Ponza; e andato tanto in

alto, che già erano fcoverti i nemici , arrivò una fregata man

data da Biafo al Re con un uomo, che diceffe a S,. M, che la

Repubblica di Genova non aveva guerra con lei, e che però

effi non venivano con animo di combattere, ma folo di ſoccor

rere Gaeta, ov’erano tutti Cittadini Genovefi. Il Re ridendo

quafi rifpofe, che teneva per inimici tutti quelli, che volevano

oftare all’ impreſe fue, e diede licenza a colui , che tornaffe con

quella rifpofta a Biafo; e perchè erano già avvicinati a’nemici, e

fentiva il Re gridare, battaglia (b), battaglia a tutte le fue navi

con ardire grandiffimo, comandò che con grand’ impeto andaffero

contra li nemici, Dall’altra parte Biafo vedendoli venire ordinò, che

le chiurme delle fue galere faliffero fulle navi , e confortati li

fuoi ad alta voce, con ricordarli che mai ad armata alcuna fu

data comodità di vincere in acque due Re , e tanti perſonag

# grandi, come a queſta, la quale vincendo li acquiflarebbe non

olo gloria eterna, ma ricchezza infinita : fe dar dentro all’ ar

mata Aragoneſe. -

V 2 Que

(a) Il Colennuccio al lib. 6. con l'annotațione e emendaţione di

Tommafo Cofio al detto lib. 6. fol. 234. & ſeq. dicono li nomi e numero

delli legni di tutte le due armate, colli nomi delli principali Signori

fatti prigionieri con Re Alfonfo . - -

(b) Il Cofio detto lib. 6. fol. 235. deſcrive la battaglia navale e

facceſſo di effa, e al fol. 236. dice che il Re mandò Franceſco Pandone

Napoletano a dire all’Afereto, che in Gaeta non entraria, che per forza

d'armi, e fu il quinto d'Agoſto del 1436. -
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EUGEN. rv. Queſta battaglia fu a 5. d’Agoſto , della quale io non

PoNTEFICE: ſcrivo le particolarità, perchè fi trova ſcritta da Bartolommeo

Facio ( a ) a punto , uomo di quelli tempi , e diligentiffi

mo Scrittore de' Getti di Re Alfonfo : a me bafta fol dire, che

effendo combattuto fino al vefpero , al fine valfe tanto l' eſpe

rienza di Biafo, e il fuoco e l’altre macchine de Genovefi, che

tiravano dalle Gabbie delle loro navi fu quelle delli Catalogni ,

che l’armata Genovefe ebbe una ſpendidiffima vittoria, e delle

quattordeci Navi , ch’ erano del Re, ne prefe undeci : l’ altra

dov'era l’Infante Pietro d’Aragona, fi falvò fuggendo in confor

zio delle galere , delle quali era Capitan Generale Giovanni 4.

d' Ifara. Nè mi pare di paffar in filenzio un atto di Re Alfon

fo , notato da Antonio Panormita fuo Maestro , che vedendo

Giovanni d’Ifara perduta ogni fperanza della vittoria, fi appreſsò

con la ſua galera alla mave del Re , e lo confortò che fi volef

fe falvare , e fcendere fulla galera ; e il Re li rifpofe, che non

parea bene aver condotti tanti Principi a quel pericolo , e poi

·lafciarli perire ſenza lui , e che com’ era flato capo in condur

di, voleva efferli compagno in ogni eſtrema fortuna. Rimafe dun

que prigione Effo , Giovanni Re di Navarra, ed Errico Mae

firo di San Giacomo fuoi fratelli carnali , e più di cento ven

ti Baroni nobiliffimi Aragoneſi e Siciliani, e del Regno di Na

poli fur prigioni Giovanni Antonio Orfino Principe di Taranto e

Gran Conteſtabile del Regno, Giovanni Antonio Marzano Duca di

Seffà Gran Ammirante , Angelo di Gambatefa Conte, di Cam

pobaffo, Onorato Gaetano Conte di Morcone , Franceſco Pan

done Conte di Venafro, Errico e Giacomo di Leoneffa , Mi

nicuccio dell’Aquila, e più di fellanta altri Signori e Cava

dieri nobiliffimi, e tant altra copia di perfone ( b ) di conto ,

che volendo Biafo donar la libertà alla moltitudine , e tener

folo li perſonaggi più illuſtri , fra la moltitudine fur Bಣ್ಣ af

aآو

i , * * - . . . . -

, (a) Bartolommeo Facto fu Genovefe, e lo ſcrive al lib. 4: Mo

rì in Napoli, e fu fepolto a S. Maria Maggiore , come dice Ceſare

d' Engenio nella Jüa. Napoli facra , e porta il ſuo Epitajio ·

(b) Lo confirma queſto il citato Collo detto fol. 236. Panormita

de dićtis &c. lib. 3. cap. 12. e al fol. 237. numera da 45oo. pri

gionieri, e circa 6oo. morti dalla parte d'Alfonſo , e da I 5o. Genovefi,

benchè altri ſcrivano minor numero . . . |
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fai , che averebbono pagato bona taglia (a) . EUGEN. IV,

Ma tornando all’ ordine dell' Iſtoria , Franceſco e Otto- PoNTEFICE,

dino , ch’ erano dentro Gaeta , udito l' avvifo della vittoria

navale, uſciro arditamente fopra quelli ch’erano rimaſti all’affedio

in terra, e gli mifero in rotta; e il Conte di Fondi, e ’l Con

te di Loreto, che per ordine del Re erano reflati al campo, e

Ciccio da Montechiaro, che pochi di innanzi era fuggito da Gia

como Caldora con ducento fanti , e venuto a fervire il Re , a

gran pena fi falvarono . Li Gaetani ufciti a faccheggiare il

campo , riportorno in Gaeta tra l’ altre, fette bombarde grof

fe. Il di dopo la vittoria Biafo a modo di trionfante en

trò con l' armata nel porto di Gaeta con tutti li prigio

ni , e in fegno d' allegrezza-ſe bruciare le navi, c: ET3

no tredici, prefe, con gran letizia e feſta de Gaetani. Il terzo

di poi andò coll’armata all’Iſola d' Ifchia con difegno di stri

gnere il Re Alfonſo a mandare contraffegni a quelli, che la te

neano per lui , che fi rendellero; ma il Re moſtrò tanta magna

nimità , dicendo , che piuttoſto fopporterebbe di effere buttato

in mare, che perdere una pietra di ciò che fi tenea per lui, che

Biafo ufci di ſperanza di fare altri effetti , e vinto dalla mera

viglia delle virtù del Re, li cominciò a fare ogni fpecie d'onore,

e cortefie . Scrivono molti di quei tempi , che il Re defiderofo

di non venire in mano de’ Genovefi naturali nemici de Catala

ni , e per la ſperanza , che aveva nella magnanimità del Duca

Filippo, con grandiffimi doni,ottenne da Biafo, che l’, affegnaf

fe con tutti l’ altri prigioni in mano del Duca ; e già è mani

feſto , che Biafo fcrifle fubito al Duca questo deſiderio del

Re, ed il Duca l' ebbe cariffimo, e referiffe , che il conducef

fe a lui : ed eſeguendofi così, il Re fu ricevuto a Milano con gran- ,

diffimi apparati e fegni di quella cortefia , che fperava di tro

vare. Si crede , che oltra la natura del Duca inclinatiffimo ad

atti generofi , ne fu grandiffima cagione Nicolò Piccinino , che

allora era Capitan Generale ed intimo Configliero del Duca ,

il quale defiderava , che Re Alfonfo otteneffe il Regno di Na

poli, con iſperanza, che ruinerebbe il Conte Franceſco a
- UlO

: (a) Dice il Cofio al detto fol. 236, che queſta fu prudența dell'Af

fereto , acciò tanto numero di prigioni non poteje far pericolare i ſuois

ch' erano di minor numero fulla ſua armata .
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rưGEN. rv. fuo inimico, che fapea quanto era odiofo al Re. Intanto quelfi

PoNTEFICE, che tenevano la fortezza per Re Alfonſo , vedendo la rotta e

prefa del Re , credendofi , che non averia potuto ſeguire più

oltra l’ impreſa del Regno , mandaro ad offerire al Configlio di

Napoli di renderfi , fe li volevano pagare alquante paghe ; ma

quelli perfuadendofi aver finita la guerra, e guadagnato fenza pa

gare cos alcuna, non vollero dare altrimente riſpoſta. Il_Cal

dora laſciato l’affedio di Capua, fe n’ andò al Ducato di Seffa,

ed attendendo a faccheggiare quanto potea, non curava di pro

tungare la guerra , la quale gli era tanto più utile , quanto più

durava , -

Dopo la morte della Regina , li Signori del Governo

di Napoli, e l’Angioini del ཥཱ པ ཎ''ནྟི? avendo mandato Ambaſceria

a Renato, che veniffe a pigliarfi il dominio del Regno, fi tro

vò , che Renato in una ಕ್ಹ era stato fatto prigione di Fi

lippo Duca di Borgogna, e che dopo la morte di Re Luigi Ter

zo , fratello primogenito di Renato , Carlo lor fratello terzoge

nito vedendo Renato prigione,avea occupato il Ducato d'Angio

ja . Il Re di Francia s' interpoſe a fare , che il Duca Filippɑ

contentaffe liberarlo ſopra la fede fua, finchè poteste ricuperare

lo Stato ; di che rimafto contento Filippo, Renato fu pollo in

libertà, Ma effendo giunti li Ambaſciadori di Napoli a chia

marlo nel Regno; Re Alfonfo, il qual era parente del Duca di

Borgogna , lo pregò , che ricercaffe Renato, che offervando la

fede ritornaffe prigione; onde Filippo richiamò Renato, il qua

le , benchè da Dottori del Parlamento di Parigi foſſe concluſo ,

che non era tenuto in tale cafo offervare la promeſſà per la

nuova dignità , che li era fopraggiunta , la quale lo ſcioglie

va da quell' obbligo , pure volle andarvi , fperando, come cre

do, che ficcome il Duca di Milano usò col Re Alfonfo, così offer

yando pur la parola da Principe averebbe anco confeguito la li

bertà; ma trovò gran differenza da Filippo di Borgogna a Fi

Hippo Vifconte , perocchè il Borgognone lo fe ponere in carce

re, e volle da lui la taglia , non da povero Signore, com'era

quando da fuoi foldati fu prefo, ma da Re di Napoli, Duca d’

Angioja, e Conte di Provenza, ch’ era fatto dopo, il che par

ve alieno dalla magnanimità e grandezza di quel Principe ; ma

fi tenne, che il richiamaffè per cupidità della taglia, o per gra

tificare a quel modo a Re Alfonſo, potendo accettarlo con più

generofa via. Al fine a capo di tre anni lo liberò con ఉణ్ణ



D I N A P O L I. L I B R O VI. 159

mila doble di taglia , per la quale impegnò lo Stato, e obbligò EUGEN. Iv:

quanti amici avea. Onde per trovarfi carcerato, non potendo ve- PoNTEFICE.

nire altrimente , mandò : moglie detta la Regina Iſabella , e

Luigi ſuo fecondogenito chiamato ił Marchefe di Piemonte, con

醬 di pigliare l’ eredità della Regina Giovanna , e la pof

effione del Regno . Queſta Regina venne prima a Gaeta, e poi

a 18. d’Ottobre 1435, entrò in Napoli, ove fu ricevuta dalla

Città, e dalli Baroni, da quali fu riputata molto favia, e lodata

in ogni fpecie di virtù . Il Conte di Nola , il qual era prin

-- cipale nel Governo del Regno, per avere intefo la prigione di

Renato , e che il Duca Filippo aveva capitulato con Re Al

fonſo di ajutarlo, flava molto d'animo fofpefo , ma come pri

ma vidde arrivata la Regina Iſabella, venne fubito a farle rive

re:Iza, e giurarle omaggio: il fimile fero l’altri Baroni, e Terre

iDemaniali . - -- - - - - -

La Regina Iſabella intanto moſtrandofi tanto di coſtu

mi differenti dalli portamenti della Regina Giovanpa morta, ave

va acquiſtata grandiſſima benevolenza; e volendo dar ordine alle

cofe della guerra, mandò a stringere Capua, tanto che non ave
va di che## più . Ma il Conte Antonio di Pontadera,

ch' era uno de principali Capitani della Regina , corrotto per

denari dal Conte Giovanni Ventimiglia ,, che tenea Capua per

Re Alfonfo, fi partì con le fue genti dall'aſſedio fenza dire una

parola al Caldora, ch'era Generale , e andò a fare guerra a Pa

pa Eugenio Quarto ; ma con male augurio per lui , perocchè fii

rotto da Giovanni Vitellefco Patriarca Aleffandrino s Capi

tano dell'Efercito Eccleſiastico , e da lui preſo fu appiccato per

la gola. Il Caldora fitibondo di aver Capua, parendo che foſſe

debita a lui , poichè era stata di Braccio , il quale effo aveya

vinto ed ucciſo , feguiva freddamente l'imprefa , fperando che

Ha Regina ce la donaſſe ;-ma li dieci Signori del Configlio ii

នុ៎ះ dicendo, che quella Città più nobile di tutte l’altre dei

Regno dovelle mantenerfi per la Corona , com era fato a tem

po degli altri Re. In queſto tempo la Regina defiderofa di rein

tegrare tutta la Provincia di Calabria, vi mandò il Marchefe di

Piemonte fuo figlio fecondogenito , che non aveva pur dieci

anni, fotto il governo di Micheletto Attendolo , ii quale riduſſe

a divozione di Re Renato tutta quella Provincia, eccetto lo Sci

glio. Ma venne poi nova certa, che il Duca Filippo di Milano

aveva liberato Re Alfonſo , e fatto con lui fratellanza e lega

* per
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EUGEN. Iv. perpetua contra ogni nimico dell’ una parte e l’ altra , e li Ba

PoNTEFICE. roni , ch'erano ſtati preli, cominciaro a venirfene e follevare gli

animi de partigiani di Re Alfonfo , il quale ferille all' Infante

Pietro fuo fratello, chiamandolo a feguire l’impreſa del Regno.

L' Infante intefa la liberazione del Re , e ricevuto quello av

vifo, partito da Catalogna con undeci galere ; fe ne venne ad

Iſchia , e di là cominciò a trattare molte cofe con li aderenti

di Cafa d'Aragona, e fe li offerfe quella occaſione, ch’ effendo

per forte in Gaeta una gran pelle , e per quella cauſa partiti

tutti l’Angioini , e morto Lancellotto Agneſe Gentiluomo Na

poletano di molto valore , che醬 quella · Città , quelli

ch’ erano dalla parte Aragonefe diedero la Città all’ Infante.

In queſto mezzo i Genovefi sdegnati del Duca di Milano, che

aveva liberato Re Alfonſo ſenza far motto a quella Signoria, e pi

gliato per fe il frutto della vittoria, che a ſpeſe loro s’era gua

dagnata, tagliaro a pezzi Pacino Alciati Milanefe , ch’era in quel

la Città đa parte del Duca , e partitifi dalla divozione del Du

ca, fi collegaro con Renato, di che fu autore Franceſco Spino

la , Uomo a quel tempo di grandiffima autorità in Genova: e dall'

ora fempre quella Signoria con ogni fuo potere favori le cofe

di Renato. Il ſecondo di Febraro dell’anno 1436. Re Alfon

fo giunfe a Gaeta, (a), ov’effendo concorſi tutti li Baroni della

fua parte , affoldò Minicuccio Aquilano con ducento Lanze , • e

fi ſtette tutto quel tempo correndo tra Gaeta e Capua, nel qua

le il Caldora laſciato l’affedio di Capua fi parti, promettendo

andare in Abruzzo a rifare le fue genti, e più fquadre, e ritor

nare ad Aprile con maggior forza . Ma taglieggiando diffo

neſtamente quei poveri Popoli , sdegnò quella Provincia tanto,

che Sulmona, e Cività di Penna alzaro, le bandiere del Re Al

fonfo (b), benchè Sulmona a capo di tre meſi ritornaffe alla fede

di Renato, con patto, che non doveffe il Caldora intrometterfi ne’

fatti loro. Il Caldora cavalcò da Abruzzo in Puglia per effere la più

importante e fruttuofa Provincia, fi fpinfe oltra a debellare le Ter

re del Principe di Taranto , e poſe capo a Lavello , e fra đỉ fº
* I

... (a) Conferma il Summonte la venuta d'Alfonſo a Gaeta con#::

to ferive queſto Autore , e cita S. Antonino nella Cronica, che Alfon

fo faceſſe édificare il Caſtello di Gaeta. Summ, lib. 4. p. 2. fol.635,

(b) Queſto fu il Luglio, dice il Summ, lib. cit. fol. 635.

|
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di l' ebbe per fete, che fu tanta, che buttavano le beſtie e l' EUGEN. rv.

uomini morti dalle mura per la fete ; poi fe n' andò all’ affedio poNTEFICE.--

di Barletta . Il Principe fcefe ad Andria , e la molestò tanto, .

che fu stretto di lafciare l’aſſedio , e andarfene fopra Venofa,

dove non facendo alcuno effetto , fi voltò fopra Antonello Ge

fualdo, e pigliò Ruvo e Pieſcopagano , e li mife a facco : e

là venne Trojano Caracciolo Conte d' Avellino fuo genero , e

figlio di Sergianni a trovarlo con alcune fquadre fue ; e dopo

al fine d’Agoſto ando devaſtando il Paeſe, e pofe campo a Mo

dugno, e fe fare gran guaſto d'olive. Ma al fine fe tregua con

il Principe, e fi riduſſe a Bari, ove avvenne di Berlingiero Cal-,

dora fuo figlio fecondogenito, che andò di notte per cofe d'amore,

ed ebbe una ſaffata in tefla, quale non volendo palefare, giunto

poi al Vasto fe ne mori . All' entrata di Ottobre Riccio di -

Montechiaro, e Minicuccio entrati di notte a Peſcara la prefero,

facendo prigione Lionello Acciocciamuro 6. nipote del Caldora ;

poi fubito fi ribellò Cività di Chieti, e fentendo questo il Cal

dora , celebrate l’efequie di fuo figliuolo , cavalcò a Cività di

Chieti , ma non potè ricoverarla. Mentre in Abruzzo fi facevano.

queſte cofe, Re Alfonfo , che vedeva dopo il Caldora, il mag-:

gior Barone, che fulle dalla parte di Re Renato, era Ramondo.

Orfino Conte di Nola , fe ogni sforzo d’averlo a fua divozione

con prometterli di farlo grandiffimo, come lo fe poi (a), ed ebbe

fra pochi di giunto con lui il Conte di Caferta , ch’ era nato

di Padre e Avo divotiffimi di Cafa Aಛಿ। ; e con 9ಿ Re ,

: • · I- -

--(a) In queſto meſe d’Ottobre 1436. venne Giovanni Antonio Orff

no Principe di Taranto a congiungerfi col Re Alfonſo a Capua, e fi

operò che veniſſe Raimondo Orfino Conte di Nola fuo cuginos e il Re

Alfonſo conoſcendo quanto queſto Barone potea giovare a fuo favore

per le Terre che poſedea , li diede per moglie Leonora d'Aragona

Jua cugina, figlia del Conte d’Urgel, con il Ducato d'Amalfi in dote,

la quale era in Spagna: e fu mandato Antonio Mafirillo a fpofarla

in Spagna con la proccura ftipulata a Somma per Notar Aniello Mo

nicola a 25. di Dicembre 1436. dentro il Palazzo Reale in preſen-,

za del Principe di Taranto, di Ramondo Periglios Gran Camerario, di

Gabriele Orfino Duca di Venofa, di Giovanni Ventimiglia Marchefe di .

Giraci , Petricone Barrile Conte di Montodorifi, e altri: il Summ, libº.

.p.2.لنطواک.fol.249.........و .il Collo-4
|

* * * * *

---- - - - -

* *

*
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EUGEN. Iv. Alfonfo ebbe comodità di paffare a Scafata , e la pigliò , e la

FONTEFICE, donò al Conte di Nola per effere contigua a Sarno, ch' era pu

re del Conte; appreſſò pigliò Caſtellammare di Stabia, e li par

ve d'aver rinchiufa Napoli d’ ogni parte , e tutte le Provincie

del Regno. Venne poi l'anno 1437., e cavalcò ſopra Mon

tefarchio , e diffe , che voleva andare a debeliare il Caldora in

Abruzzo, ma impedito, al medefimo tempo pigliò a patto Monte

fuſcolo, ed effò andò a flare a Ceppaluni,dove il Principe di Taranto,

ch’era stato con lui, cercò commiato, e fe ne andò alle fue Terre.

Ma Antonio Caldora figlio primogenito di Giacomo, ch’era Vi

cerè in Napoli, ufci, e prefe e faccheggiò Airola avanti gli occhi di

Re Alfonfo: poi paſsò a Scafata , e ricuperò Sanfeverino e Sa

lerno, che avevano alzato le bandiere d'Aragona; e Luigi Ar

cella Napoletano volle per tradimento ingannare Urbano Cimi

no, ch’era Caſtellano, per fare avere il Caſtello a Re Alfonſo,

ma Urbano ſcoverfe il trattato, e lo fe ſtrangolare.

Ma la Regina Ifabella, Donna di gran valore, accortafi, che

per triſtizia de fuoi Miniſtri la parte del marito andava tuttavia decli

nando, e le cofe fue non potevano aver altro, che cattivo eſito,

mentre il marito flava prigione: mandò per ajuto a Papa Eugenio IV.

Il Papa mandò il Patriarca Vitelleſco (a), Uomo affai ±:
- CΟΙλ

(a) Il Collen. al lib. 6. fol. 240. dice, che il Vitellefthì tornò la

Jeconda volta in Napoli. Giovanni Vitelleſchi Patriarca d'Aleſſandria ,

e da Eugenio IV. a 9. d’Agoſto 1437. in Fiorența creato Cardinale

da Protonotario, Veſcovo di Recanati, e poi Arciveſcovo di Fiorența:

la fua Patria era Corneto. Il fuo elogio e ritratto è in iſtampa per Fi

lippo de Rolfi nel 1646. nelle ſtampe del Mafcardi. Vedi il Garim

berto nelle vite di alcuni Pontefici, e Cardinali lib. 6. fol. 457. Al

fonfo Ciaccon. in Eugen. IV. ann. 1446. fol. I 142. hæc refert:

Joanni Vitellefco Cornetano potentia ab Eugenio Pontifice commu

nicata fuit, ut tam dominio Eccleſiæ , quam rebus ſpiritualibus

præeffet. In tantam ideo fuperbiam , & arrogantiam venit , ut

Romæ præfestus in crudelitatem, & fævitiam cunčia verterent ,

& ideo Antonius Ridus Patavinus Arcis Præfećius, juffu Pontifi

cis, eum vi coepit, & tribus vulneribus in captione affedum in

arcem Santi Angeli recluſit, ubi die fequenti aut ex vulneribus,

aut alia ratione mortuus, elatus eſtab Eccleſia S.M. fupra Minervam,

nudufque expoſitus fine calceis: tanta eſt inconſtantia,ழை, &ς

VICII
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con quattromfla cavalli , e mille fanti. Costui per molte cofe EUGEN. Iv.

in guerra fatte valorofamente ſtava in gran fama, e pigliato Ceppa- PoNTEFICE.

rano con alcune Terre, contra Riccio da Montechiaro, entrò nel Re

gno l' Aprile MCCCCXXXVII., e rilevò affai la parte Angioi

na , e mandò a dire alla Regina , che li mandaffe il Caldore

fco, perchè volea con effo ricuperar Capua. La Regina fe dare

denari ad Antonio Caldora , ed ordinò , che uſciffe incontra al

Patriarca ; ma Antonio innamorato della moglie , fe ne andò a

Carpinone, ed ordinò a Lionello Acclocciamuro, che conducef

fe appreſſo le genti, ch’erano alli Cafali d’Averfa e di Mari

gliano. Ma il Re Alfonſo, che temeva, fe le genti Çaldoreſche

fi giuntavano con quelle del Patriarca, mandò Orfo Orfino ,

il quale aſfaltando gagliardamente Lionello, il ruppe, e frinfe a

ritirarfi a Napoli con perdita delle fue genti, e maggiore di ca

valli. Il Patriarca udita la retta di Lionello, pigliò la via di S.

Angelo d’Alife, ed ebbe Cajazzo, e Piedimonte, e fe ne venne

a Napoli, e viſitò la Regina, dalla quale fu raccolto con onore

infinito, ed ebbe venticinquemila ducati per le fue genti, e pro

meſfè da lei , e dal Configlio, che non iſtudiarebbero ad altro,

che tenerlo contento ; e fra pochi di data molta buona ſperanza

alla Regina fi parti , e riduſſe alla fede Angioina il Conte di

Caferta, che poco avanti s era ribellato : poi affediò , ed ebbe

Montefarchio ; e Re Alfonfo dubitando della temerità di coflui ,

ch’era per prefentare la battaglia, distribuite le fue genti per li

luoghi più forti, ed effo entrando a Gaeta, mandò a follecitare il

Principe di Taranto, che veniſſe a foccorrerlo. Il Principe ch'e

ra di tutto cuore divoto di Re Alfonfo , posto in ordine e
2 С 1С

viciffitudo rerum, ut contemptu, & Iudibrio haberetur&c. Hæc Ciac

con. Il Conteloro nella p. 2. Elench. S. R. E. Cardinal. in Eu

gen. IV. nota: Joannes de Vitellenſibus Cornetanus Patriarca Ale

xandrinus tit. S. Laurentii in Lucina, Archiepiſcopus Florentinus,

Legatus bis ad Urbem miffus, & in Marchiam Anconitanam,Romæ

in Caſtro S. Angeli, ubi fuerat detentus, deceſſit veneno, feu ex

vulneribus, die 11. Aprilis 144o. &c. Joannis creationem Bafi

Heenfe Conciliabulum, uti fastam contra decreta Concilii , irritam

declaravit die 26. Septembris 1437. ut in ejus astis.

. Il Platina nella Vita d' Eugenio vuole, che fuſe ucciſo in batta

glia da Fiorentini. · * - -



**a 154 гs т о к I A D E L R E G N o

- *

· EUGEN. Iv. e fecento uomini eletti a cavallo e a piedi e fi စ္တပ္အင္ in viag

PoNTEFICE. gio, ed avvisò il ke , ch’ effo veniva : Il Re ufci, ed accolte

le fue genti, fe ne andò a ponere a Vitolano, con animo, co

me il Principe fi avvicinava, di cogliere in mezzo il Patriarca.

La Regina follecitava il Caldora a foccorrere il Patriarca ; ma

* colui defiderava , che la guerra andafle a lungo , e dava buone

parole, e cattivi fatti. Ma il Patriarca rifoluto di non aver foc

corfo, intefo che il Principe era appreſſo Montefufcolo, cavalcò

all’ improvvifo, e prefe lui , Pietro Palagano, Antonio Marra

maldo, ed altri Cavalieri , ed appena Gabriele Orfino fratello

del Principe fi falvò con pochi a Montefufcolo ; e avuto queſta

vittoria fece grandi accoglienze al Principe come Signore gran

diffimo , e Capo di Caſa Orfina , che a quel tempo ſtava in fio

re : e Re Alfonfo, e fuoi partegiani reſtaro affai afflitti , ed ef

fo fe ne tornò a Gaeta. ; Il Patriarca mandò a pregare la Re

gina, che li donaſle una Terra, dove poteſte tenere i prigioni,

e tra di loro ricrearfi ; , ma il Configlio poſe in foſpetto la Re

gina , che lui non voleffe fare la guerra per la Chiefa , e per

quella ricuperare il Regno, e non per Re, Renato, e con oneſti

modi lo denegò e del che cominciò il Patriarca a fdegnarfi.

Il Caldora faputa la vittoria del Patriarca, venne a Sergna, e

pigliò lo Nagone, e la Rocca, e mandò il figlio per accordo, e

fe ne andò a Morcone, e non la potè pigliare; poi fe ne andò a

S. Giorgio della Mulinara , con intenzione di metterla a facco,

ma effendo follecitato dalli meffi della Regina , fi avvicinò al

Patriarca , il quale per accordo aveva avuto Montefuſcolo, e ri

dotti a fila devozione quelli della Caſa Leoneſia, e fatto tregua

col Conte di Nola , che afpettava il Caldora a Benevento ; e

perchè o foffe la burla che fece a Papa Eugenio IV.(a) nella guer

ra de' Colonnefi, o altro, il Caldora non fi fidava del Patriarca, fe

ro capitoli, ed in buon modo fi afficurò l’uno dell’altro: il Cal

dora andò a troyarlo , e fu piacevolmente accolto , che il Pa

triarca effendo armigero, aveva avuto gran defiderio di veder lui,

che a quel tempo era tenuto in Italia per maestro di guerra, e

nel padiglione difcuffero infleme molte cofe fopra il terminare

di quella impreſa. Il Principe s'incontrò col Caldora, e fi fcuſa
- - " - Ꮩa

a) La burla fu, che fi piglið groſſa ſumma di denari da'Colon

nefi: Platina nella Vita d'Eugenio. * *

/
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va colla Regina Iſabella, e dopo alcune parole il Patriarca li fe EUGEN. Ivº

- pacificare; e fatto queſto, Antonio Caldora fi partì dal Padre con PoNTEFICE.

una banda di cavalli , e meſse campo a S. Marco, e ’l Patriarca

con Giacomo ſe ne andaro a Cancello , e là venne dal Pa

pa un Breve , che fe il Principe giurava di effere fedele a lui,

e alzava le bandiere della Chiefa, il Patriarca lo doveffe liberare:

il Principe lo fe (a) , ed affegnò Trani e Monopoli alla Chie

fa , ed effo con tutto il resto del fuo Stato alzò le bandiere di

Papa Eugenio. Poi fi molle il Patriarca , e il Caldora, e pre

fero Vairano , Preſenzano, e Udolfrero , e Franceſco Pandone

, fu aftretto a renderfi con tutte le fue genti (b). Ma tuttavia fra lo

- ro due crefceva il foſpetto , e 'l Patriarca cominciò a pigiiar le

Terre in nome della Chiefa per avere, ove ritira fi nelli cafi av

verfi: fe ne andò a Salerno , e lo prefe. Il Caldora andò poi

ą Napoli, e fi sforzava di ponerlo in più fofp to alla Regina,

ed al Configlio, perchè era tanto fuperbo , .ே non potea fop

portare nè ſuperiore, nè compagno, e maffime nelle cofe di guer

ra , dov' effo valeva allai , ma prefumeva valér allai più ; e

flando le cofe a questi termini, il Patriarca mandò a pregare la

Regina , che levalle dal Configlio un certo Meffer Gerardo Te

- deſco, ch'era venuto con lei , ed in luogo fuo poneffe uno Ste

sfano da Corneto parente di effo Patriarca , che altrimente eſſo

lafceria di travagliarfi più in fervizio della Regina , la quale li

- mandò a dire, che quando effa aveſſe da flar foggetta , elige

rebbe piuttoſto di ellere ſoggetta a Re Alfonfo, ch' era națo Re,

che non a lui ; della qual rifpofta il Patriarca congetturò, che

n'era ſtato autore il Caldora, onde cominciò più fortemente ad

odiarlo. -

- . , Di tutte queſte cofe Re Alfonfo era avviſato per mezzo

di fpie , e per queſto fapendo l'inimicizia ch’era fra coſtoro, an

dò a trovare il Patriarca per confumarlo (c). Ma Giacomo Cal

dora, Uomo cautiſſimo ed aftutiſſimo , fe li poſe appreſſo con

20I

(a) Con queſti patti fu il Principe liberato. Summ. lib.4. fol.638.

(b) Dice il Summ. d. lib. 4. fol. 638. che il Re Alfonfo piglian

do la via di Terra di Lavoro ricuperò Vairano , e il Pandone , ch’

era Conte di Venafro, patteggiò col Re di farglielo avere , purchė

glie lo donaje a lui con detto titolo di Conte.

(c) Il diligentiſſimo Tommafo Cofio al 6, lib. della 1. Parte all’

annot, al Colennuccio fol. 242. & ſeq. * - *
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zverN. rv. animo di aggiutare il Patriarca, perchè ſapea certo, che Alfonfo

roNTEFIĆE, diſtrutto che aveſſe il Patriarca , averia confumato ancora lui .

Il Patriarca non fapendo la intenzione del Caldora, cercò tre

gua a Re Alfonfo , il quale vedendofi a lato l' efercito dei

Caldora, la concelle volentieri, ponendofi a molto guadagno

uſcire netto da mezzo a loro. Come il Patriarca ſenza dubbio

faria fato tofio rotto, fe il Caldora non l'ajutava, così faria fla

to . rotto il Re, fe il Patriarca fapendo certo , che il Caldo

ra veniva con intenzione di ajutarlo , non aveſſe firmato la

tregua , Di quà fi può vedere, in che termine erano le cofe

degli Angioini tra le difcordie di due tali uomini. Firmata la

tregua a’7. di Decembre , Pietro Palagano rivoltò Trani , al

zando le bandiere Aragonefi, e Re Alfonſo uſcito da queſti due

eferciti , delli quali uno era a Salerno, e l' altro a Padula, ed

effendo avvifato delle difcordie di queſti due Capitani , e che

ogni di fi mandavano imbaſciate odiofe e da nemici , fe ne

venne a Giugliano, Cafale tra Napoli e Averfa,e di là ſtringe

va Averfa, 蠶 fi rendeffe ; il che vedendo la Regina , , con

molta iſtanza mandò ad avvifare il Caldora, e il Patriarca (a),

di quali repentinamente reconciliati, e partiti la vigilia di Nata

le ognuno da loro flanze, credendo la lor gente , che non fa

pevano la loro reconciliazione , che un Capitano andaffe alla

ruina dell’altro con marciare di notte a lume di torce, e giun

tato un efercito coll’altro a Cancello, fi avviarono alla volta di

Giugliano, e fe non fi fermavano a bere a Caivano, ſenza dub

bio avevano preſo il Re, quale fapendo l’ odio ch’ era tra quei

due Capitani, e però avea più penfiero a credere ogni altra

coſa che queſta, flava ficuro e fenza foſpetto alcuno; onde ve

nendo un Cavaliero ( b ) a far intendere al Re , che udi
* V3

(a) Il citato Cofio dice , che il Caldora , e il Patriarca riconci

liati infieme fecero trattato contro Alfonfo.

(b) Il Cofio chiariſce, che il Cavaliere fu Giacomo Leoneſa Si

gnore di Montefarchio, che friſſe 12. lettere ad Alfonſo, una delle

quali li capitò, le 1 1, effendo intercette danemici, il quale fdegnato di quel

doppio trattato inviò le lettere per 12. perſone per diverſe vie: Afon

fo era alla meſſa queſto giorno di Natale: l'argento che perfe, fu il

ſerviţio dell'Altarë, e della fua Menfa: leggi il Colto citlib. 6. p. 1.

fol. 242. Il Summonte non ne parla: forfe queſti non ebbe queſta, e

altre notizie, che fono nel Coſto, ed in' Iſtoria.
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va mestà il di di Natale, la venuta delli nimici , fe ne rife , FUGEN. rv.

e venendo altri a dire il medefimo, nemmeno volle crederlo, nè PoNTEFICE.

fare alcun motivo ; ma finiti i Divini Officii fi poſe a tavola,

ove avendo a definare , venne uno, e affirmò , che l’inimici non

erano più da lungi , che un mezzo miglio : onde il Re levato

fi in fretta da tavola fi mife fubito a cavallo, e prefe la via di

Capua con quei pochi , che in tanta anguſtia di tempo fi pot

tero mettere a cavallo, gli altri fopraggiunti dall’inimici furo rot

ti e sbarattati , e in gran parte prefi con tutti li carriaggi del

Re. Li Averfani dall'altra parte uſciti dalla Città ebbero ancor

parte della preda; e certo fe acquiſtata queſta vittoria, l'amicizia

di queſti due Capitani fufe durata, le cofe di Re Alfonfo erano

in gran pericolo , effendoli neceſſàrio rinchiuderfi in Capua, ed

ivi patire l’incomodi dell’affedio, e altre varietà della fortuna .

Ma il Patriarca laſciando quella occaſione , per volere ricuperar

Trani, andò ad Andria, dove dal Principe di Taranto fu ono

revolmente raccolto. Ma accadendo in quella Città una cau

fa oſtinata , fi mife in arme ; il Patriarca , che ſapeva, che il

Principe era di fazione Aragonefe, entrò in foſpetto, e ſe ne

andò in Biſceglia, ove fu ricevuto da Lorenzo da Cotignola ; e

benchè il Principe per Gabriele Orfino fuo fratello mandaffe ad

eſcufarfi, non però volle il Patriarca fidarſi altrimente di lui, ma

cavalcò, e diede il guafic a Molfetta e Giovenazzo; poi diviſe le fue

enti a Biſceglia, a Ruvo,e Terlizzo, movendofi come a rinchiu

o; e peraverfi inimicato il Principe, mandò per ajuto al Caldora, il

quale fapendo » che il Principe era in arme, ed era venuto in Puglia

per difenſione di Bari e di Bitonto, e d’altre Città e Terre, che

teneva in quella Provincia : alla dimanda del Patriarca riſpo

fe, che non fi poteva muovere contro il Principe, con il quale

per mezzo fuo l’anno avanti era pacificato ; e questo fu, perchè

deſiderava , che il Patriarca fuffe disfatto per restare effo Capo

e Padrone della parte Angioina,pronoſticando già quello che a

vea ad effere ; onde il Patriarca vedendo da di in di le fue

genti diminuite, diſperato d'altri aggiuti , poſtof in una piccola

harca , ſe ne andò in Venezia (a) e di là a Ferrara , dov” era

Papa Eugenio. Le fue genti,ancorchè dal Principe di Tara fof.

* - CIO

• (a) La partența del Patriarca il Summ. al d. lib. 4. p. 2. fol,

638, la ſcrive aſſentatamente, che fu nell’entrato anno 1436
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EUGEN. Iv. fero richiefte di reſtare a fuo foldo, per opera di Marino di

PoNTEFICE. Norcia Governadore di Bari per il Caldora fi accordaro, e die-,

dero Ruvo e Terlizzo a lui , con più di quarantamila docati di

mobili del Patriarca. Con queſto il Caldora accreſciuto di facol

tà, e di gente , fortificate e munite bene le fue Terre di Pu-.

glia , perchè veniva la Primavera, fe ne andò al Vaflo, flanza.

affai pregiata da lui per lo fito, e per un grandiffimo Palazzo ,

che vi avea edificato. Fra questo mezzo il Principe di Taranto,

che fino a quel di da un certo tempo era tenuto per Feudata

rio della Chiefa, alzò le bandiere di Re Alfonfo , e il fimile.

fe Franceſco Pandone Conte di Caferta , che pochi mefi avanti

fi era refo alla parte di Re Renato. ',

L’Aprile del 1437. (a) Renato pagato quattrocentomila ducati

d'oro della fua taglia al Duca di Borgogna, fu liberato; e meſſo

in mare in Provenza, fe ne venne in Porto Pifano. Il Conte France

fco Sforza, che vedea che Re Alfonfo avea fol cara la parte Brac

cefca, e non aveva mai cercato avvalerfi di lui, andò a vifitario, e

offerirfi a Re Renato di accompagnarlo al Regno, e fervirlo, fin

chè aveſſe cacciato li Aragoneſi; e certo quel Re molto volentieri

l'avrebbe accettato, che fapea già la fama e il valore del Conte..

Ma quelli Napoletani , ch’erano con lui, lo diffuafero dicendo, che

sdegnarebbe il Caldora, il quale come uomo fuperbiffimo, per eG ,

fere ſtato fuperiore al Conte Franceſco , quando ruppe Braccio.

all’Aquila , non averia comportato vederlo nè compagno , nè

maggior di fe , e faria paffato dalla parte di Re င္ရန့္စ္ဝမ္ဟု၊. Que- 4

fta ragione parve tanto efficace , che non fe accettarlo , ma si

bene li refe infinite grazie di parole, le quali non valfero

G

(a) A 8. d' Aprile 1437. arrivò a Genova Renato, partito da

Marſeglia, e vi dimorò i y. giorni in caſa di Lamba e Bartolom:

meo Doria, dove avea prima inviato Giorgio d' Alemagna Conte di

Pulcino. Fu condotto in Napoli con cinque fue galere, e due ber

gantini: altre fette galere li diè quel Senato fotto il Governo di Batiſta

Fregofo, Giorgio Grillo , Gaſparo Maruffo , Oberto Giuffiniano, ed

Angelo Giovannino Lomellino. Giunſe in Napoli il Lunedì 9. di

Maggio , sbarcò fopra un fontuofo Ponte nel Borgo del Carmine » ivi

fatto da fuoi partegiani, ed alloggiò a Castel Capuano. Il Summ. lib.

4. p. 2. fol. 639. confirma quanto ſopra di queſto ſcrive queſte

Аutore. - - - - - * * - *
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che il Conte, non partiffe da lui mal foddisfatto ; ed effo fecon- EUGEN. Iv.

do il fuo viaggio con dodeci galere, tre galeotte , e quattro ber-FoNTEFICE.

gantini giunſe in Napoli a 29. di Maggio , e difcefe nel Pon

te della Maddalena fuora del Borgo del Carmine , fuora delle

mura, e fe n andò al Caſtello di uana, il quale a quel tem

po flava mezzo dentro , e mezzo fuora della Città. Il di fe

ente, che fu celebre per l’Afcenſione del Signore, cavalcò per

醬 con grandiffima allegrezza e feſta del Popolo di Na- *

poli, al quale parea, che l’ impreſa non poteffe perderfi più,

effendo venuto un Regiovane, famofo ed eſercitato nell’armi alle

guerre di Francia. E certo fu grande la feſta ed amore de'Na

poletani verfo queſto Re , che fi conſervaro per lui a tempo,

che fu prigione tre anni, e poichè fu venuto in queſto Regno,

quattro altri, fofferendo, come fi dirà appreſſo, ogni eſtremo per

mantenerlo. Intanto venne ancora con lui Giovanni fuo primo

genito Duca di Calabria, giovanetto sbarbato, di belli coflumi e

aſpetto . D’ indi a pochi di venne Giacomo Caldora a Na

poli con tutto il fuo efercito splendidiffimamente in ordine , e

vifitato il Re , lo pregò , che cavalcaffe a vedere le fue gen

ti . Il Re ufci, ºe, vidde la fua moſtra di forf tremila uomini

d’armi veterani , guidati da Capitani nobiliffimi , e Baroni di

Abruzzo, del Contado di Molife, e Capitanata , tutti efercitati

alla diſciplina del Caldora : e restò affai contento dell’apparenza

de foldati, e della moltitudine di belliffimi cavalli, e della po

litezza dell'armi. Il Caldora diffe : » Sereniffimo Re, io ringra

» zio nostro Signore Iddio, che mi ha prefervato a vedere la ve

» nuta della M.V., alla quale, come a privato Cavaliero ch'io fo

» no, non poſſo fare altro prefente, che questo efercito guidato da

» Antonio mio figlio, che ponerà fempre la vita per lei ”. Il Re

molto benignamente li riſpoſe ringraziandolo , e dicendo che li

pari di luf quanto più venivano in vecchiezza, più erano da fti

mare , e però eſſò lo voleva appreffo di fe, per tenerlo a luo

go di Padre. Dipoi stato alcuni di in Napoli , ed avuto dal Re

tutti quelli privilegj e grazie , che volle per fe e per li fuoi ,

per ordine del Re cavalcò ſopra Scafata , la quale impediva il

paffo di Calabria, e con l'ajuto delle chiurme delle galere, qua

ii erano venute con il Re, la prefe per forza, con uccidere den

tro una banda di foldati , che la guardavano per il Conte di

Nola. |- -

Mentre fi faceva queſto dalla parte di Re Renato , Aಣ್ಣ
ү - Ο
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EUGEN. Iv. fo (a) per ſpogliare dello Stato il Caldora, e gli altrị, che man

PoNTEFIcE. tenevano quelË Provincia nella fede Angioina cavalcò in Abruz:

zo con un buono eſercito, e cominciandó da Sulmona - ogni

Terra ove s’avvicinava, li mandava le chiavi. Il Caldora, avvi

fato di ciò, fubito prefe ancora la via di Abruzzo, e perchè te

neva animo far fåttó d'armi con il Re, richiefe Micheletto, che

andast con lui : Micheletto mandò a dire, che fi tratteneſe al

cuni di, che ci andarebbe. Il Caldora ſuperbo penfava, che Mi

cheletto deſideraffe tornare in Calabria, ove inſieme con il Mar

chefe di Piemonte aveva ben fervito Re Renato,e diffe a colui ,

che li portò l'ambaſciata: dite a Micheletto » che vada alli bo

vi di Calabría ; e Micheletto fece riſpondere a lui , che an

daffe alle體 d’Abruzzo. Il Re parte perchè amava e fti

mava Micheletto, parte perchè la diſcordia credeae he nº RP:
teste fare cofa buona, non strinfe Micheletto ad andar::- Andò

dunque folo i Čaldora con cinquemila armaï » e º poſe a Can

ditella poco difcofto dal campo di Re Alfonfo , nel quale era

HO più di diecimila combattenti » e fu ftimato da temerario a

vendo si poca gente. Il Principe di Taranto configliava il Re »

the facestě fattổ d'armi; ma mólti Catalani ch’erano al campº?

è fi ricordavano deia rotta, chº ebbero da Sforza ayanti. NaPºst
e da quello avevano imparato, che coſa valea la difciplina del

le genti d' armi Italiane con la nazione loro , ricordaro al Re,

che non avventuraffe la perfoma fua Reale, e tanta Corona di

Regni, con un Capitano di ventura ; e così stettero molti di vi

cini tenendo tutto Abruzzo foſpetto - Il Caldora vedendo , che

il Re non fi movea per l’avvantaggio delle fue genti a fare fatto

d’armi , andò a ponerfi con il campo în luogo molto forte »

avanti la porta di Pacentro, e fcrivea di continuo a Re Renato,

follecitandolo che veniſſe, perchè averebbono poſto in, mezzºRe

Alfonſo, ed avuto di lui certa vittoria; ed ef> intanto comin

ciò a fingere di volerfi accordare con Re Alfonſo , con difegno

di teneriö in parole, finchè Re Renato foffè giunto, il quale s’

întendeva , che con la gente di Micħeletto , ed altri foldati da

lui di nuovo radunati vërrebbe a gran giorna": Ma Re Alfonſo,

di era avviſats d’ogni cofa, e che avea cominciatº a conofce

re º

!

(a) It Summ. loc. cit. dice, che il Re Alfonſº f moſſe da Ca

pua verſo l’Abruzzo • - - * -
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re l’affuzia del Caldora,per non venire a termine d’effere affal. EưGEN. rv.

tato da due parti, e combattere a fuo mal grado, levò il campo PoNTEFICE.

da presto Sulmona, e fe n'andò a Cività di Chieti con difegno

di tentare l’animo del Conte Franceſco Sforza , il quale a quel

*့ guerreggiava alla Marca d’Ancona, per attraerlo dalla par

te fua; e li mandò a donare tre belliffimi Corfieri , e una yeſte

ricchiffima di perle e gioje . Ma vedendo » che il Conte non

aveva voluto accettarli , anzi aveva detto, che ayeva più belli

cavalli di lui, e che fi guardaffe da, effo come da nemico, per

dubbio di non eflere rinchiufo, prefe la via del piano,

: Intanto Renato ufcito da Napoli(a), e ridotto a fua divozione

Franceſco della Ratta Conte di Caferta, era giunto in Abruzzo,e

unito con il Caldora , aveva mesto l’aſſedio a Sulmona ; ma per

chè era guardata da buon numero di gente per Re Alfonfo ,

confumati alcuni dì a tentarla, paſsò via , e giunto che fu a Por

poli; incontrò fettemila foldati del Contado dell'Aquila mandati

da quella Città divota al nome Angioino, e con quelli, ch'era:

no di buoniffima gente , fi trovò diciottomila combattenti nel

fuo 'cfercito; e defiderofo di fornire la guerra con una giornata,

cavalcò verſo il Re Alfonfo, il quale non credendo che l’efer

cito foffe tanto creſciuto, che poteste venire ad affaltarlo, fi tro

wäva a caccia, e dal Monte ſopra Castellovecchio fi accorſe ,

che veniva; ed intefo dalle fpie, ch’era tanto grande il numero,

fibito fe convocare li Baroni, e li Capitani difperfi per la cac

dia; ed arrivato al campo ordinò , che marciaffe verfo Terra di

Lavoro · Renato arrivato da fera, dov'era il campo Aragoneſe

partito, li mandò appreſſo l’Araldo con due Trombetti, che ap

preſentaffe al Re Alfonfo (b) il guanto della battaglia , il quale

giunto avanti al Re, e fatto l'officio fuo, fu ben visto dal Re,

ed intertenuto per tutto il di feguente, nel fine del quale il Re

Ho fe chiamare , e donati a lui e alli Trombetti alcuni doni,

li diffe: » dite al Duca d’Angioja, che io accetto il guanto, ma

» perchè è coſtume del provocato di eligerfi il campo , io l' a

a ſpettarò per tutto Settembre in Terra di Lavoro »; e det

no queſto avanti a coloro , fe cominciare a feguire il viag

- . Y , 2 io

: (a) Il Summonte l. c. fol. 639. dice , che Re Renato laſcið per

Vicerè in Napoli Giacomo Fieſco, e fi partì a 29. d’Agoſto ad *
mirfi col Ca Ord • <> * * * *» »ț 0 نس ، ، ، :A“. • • • : · ’ ,

(b) Il Summ. lib, fup. cit. * * - ' ;
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EUGEN. rv. gio verfo Terra di Lavoro (a). L' Araldo arrivatota Re Re

PONTEFICE. nato li diede gran difpiacere con queſta imbaſciata , perchè a

vea tenuto ſperanza, che Re Alfonſo, ch’ era coraggiofo ed

avido di gloria , aveſſe fatto il fatto d’ armi , er datali occa

fione di finir preſto la guerra . Ma Alfonfo non mancò pru

dente , che magnanimo ဦ|ိုး di fchivar la battaglia , fapendo,

che Renato era poveriffimo, e non potea mantenere molto tempo

quell’efercito, e parve a lui , che la vera gloria confifteffe nek

reflare Signore del Regno. Pur giunto l'ultimo di Settembre,

trovandoſi fra Cancello e l'Acerra, per mano di pubblico No

taro fe fare un atto pubblico , che aveva aſpettáto Renato in

campagna come aveva promeſſo , ed in contumacia di lui cor

fe il Campo . Ma Renato rimaſto in Abruzzo, .fi avvalfe delle

genti comandate a ricuperare tutte le Terre di quélla Provincia,

e l' ebbe tutte , eccetto Averfano , e Trefacto i: poi mandato

Franceſco di Pontadera a Napoli con trecento fanti; esto fene

andò all’Aquila, sove furo ricevuti come Angeli foefi dal Cielo,

ed ebbe gran doni , "delli quali intertenne l' efercito, e mandò

contenti alle lor cafe tutti l’avventurieri , le genti, comandate,

Dall'altra parte Re Alfonfo fpinfe il ſuo eferdito finaad Arpaja,

e con effa fu preſo Marino Boffa, che n’era Signore, e per liberario

ebbe da lui Arienzo , e tutte l’altre Terre, che, poſſedeva e In

queſti di Franceſco della Ratta Conte di Caferta, il quale tre

mefi prima aveva giurato omaggio ia Renäto, venne al campo

Aragoneſe a darf al Re Alfonſo,dove con gran ſcherno fu ņot

teggiato , che in meno di due anni aveva cangiato cinque volte

bandiere. Paffàvá per avventura Franceſco di Pontadera, che ve

niva d’Abruzzo, e credea di trovare il Conte di Caferta amicos

ma poichè intefe ch’ era andato a renderfi a Re Alfonfo, li por

fe l’agguato tra Maddaloni e Arzano , defiderofo nel ritorno ,

che faceva d'Arpaja, (b) averlo in mano; e, condurlo a Napo*

. . . . · ? -, * : : : : : : , li prir il

- * * , , ' . # * • • "> - : * it * . . . . ! ° ﹑

(a) Tra lo fpaţio di 8. giorni fi ritrovarebbe nella pianuraick?

è pofta tra Nola, e l'Acerra , dice il Summ, d. lib. 4. fol. 64o , e

che fè la via di Nola; ma Renato non volendo ſeguirlo, atteſe a re

cuperare le Terre tolteli dal Re Alfonſo , che ſe gli refero: poi fe n’

ando, nell'Aquila . . . . . . * . . . . .

(b) Arpaja era di Marino Boffa , dice il Summ, lib. 4. par. 2,

fol, 64o. - . -

* * ·* * så | 3
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fi prigione; ma mancò poco che restaffe prigione effo , mentre EvGEN, Iv,

reflava a pigliar altri , perocchè fcoverto l’agguato,cavalcaro con- PoNTEFICE,

tro di lui alcune fquadre di cavalli Aragonef, onde a gran pe

na per la via dell’Acerra fi riduffe in Napoli . Alfonſo d’Ar

paja andò a Scafata , e prefela : poi fi rivoltò contra France

fcó Zurlo Conte di Montoro , e di Nocera delli Pagani , e lo

firinfe a renderfi a patti: (a) e poi fece tregua com Giovan

ni Sanfeverino Conte di Marfico e di Sanfeverino . Alla fine

di Ottobre del medefimo anno 1438. venne a porre l’ affe

dio a Napoli per mare e per terra ( b ) , e con fette navi

groffe , quattro galere , ed altre fuste ; e certo fu gran mara

viglia , che Napoli , che per l’affenza della Nobiltà ch’ era ca

valcata tutta appresto. Re Renato., flava in potere del Popo

lo , che fuoi effere impazientiffimo dell’ incomodi dell’ affe

dio , non fi rendeffe, Pure Ottino Caracciolo, e pochiffimi

altri Cavalieri Napoletani , e Franceſco di Pontadera, Criſtofaro

da Cremona, e Giovanni della Noce, e li Artiſti, e il resto del

Popolo, la difefero al meglio, che poterono , alcuni di ; ma

una fera effendo calato il fole con l’aere fereno, Alfonſo, che

avea inteſo il timore de Napoletani , propoſe di dar l' allalto

ia mattina feguente. Ma non effendo ancora giunta l’ora destina

ta a farli aver Napolī, la notte venne tanta gran pioggia a rite

nere il fuo efercito, che abbottinato per la ိို့ cercava di

partirfi dall’affedio, dove per effere luogo palustre, non po

tea molto tempo refflere ; e però deſignò avanti di partir

fi di dare un affalto, e fe piantare l'artiglieria fopra il Ponte

della Madalena, e battere le mura appreſſo la porta del Merca

to. Era foprafante alla batteria l’ Infante D. Pietro d'Aragona

giovine bellicofo e feroce: costui vedendo , che un Bombardiero

non svolea tirare alla - Chiefa del Carmine per riverenza della

Madonna, l’amminacciò di farlo impiccare, onde il Bombardie

, ; - - - . . . го —

|-

-- " }

(a) All'incontro Alfonſo per efferfi reſo il Zurlo, gli rilaſciò No

cera Summ. l. fupr. cit. , ,

(b) Il Summonte alla par.2. del lib.4. fol. 64o. & ſeq, lo porta nell’

anno 1439., e che a 27. di Settembre D. Pietro Infante d'Arago

na fratello d'Alfonfo& accampaſſe al Ponte della Maddalena, e Al

fonjo a S. M. delle Grație delle Paduli con 15. mila combattenti, e

con navi e galere Catalane, e Siciliane. . · -
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rơGEN. Iv. ro timido tirò alla tribuna della Chieſa, e la palla paſsò, e cadde

PoNTEFIcE. alli piedi della Immagine di Cristo Crocefillo (a); e follecitando

l’Infante, che tiraffe pur là, fi vidde dal campanile della mede

fima Chiefa una palla di bombarda picciola, che venne, e data pri

ma in terra, con falto poi feri lui in teſta, ed il fe cadere da cavallo

fubito morto. Il Re finito di udir la Meffa, uſcì dalla Chiefa della

Maddalena , e vedendo fuo fratello diftefo in terra, li diffe: Iddio

ti perdoni fratello mio , io ſperava vedertia con allegrezza, e

non questo; ma poi rivolto con quelli ch’erano concorſi al cafo,

li confortò a fare buon animo con dire, che l’Infante era finor

ra uomo, e morendo onoratamente aveva finito il ſuo viaggio,

ma a loro toccava di feguire valentemente l’ impreſa , e far

ne vendetta; e detto queſto comandò , che il corpo, morto

foſſe posto in un arca di degno, e condotto per mare al Ca

ſtello nuovo (b ) . Un Calabrefe foldato di baffa condizione,

che fu preſente alla morte, raccolfe, da i terra una cuffietta di

feta lavorata ad aco di color di grana, che l’Infante portava in

testa , e con quella corfe a Napoli a portar la novella alla Regi

na, credendo avere gran dono; ma quella buona Signora pianſe,

e dimandata di che piangeva , poichè era morto un inimico di

tanta importanza: riſpoſe che il piangeva, come ad uomo di fangue

Reale, e che vivendo averia polluto diventarle amico, e恶
mandò al campo al Re Alfonſo ad offerirli, fe volea farlo ſep

pellire a Napoli, o fe voleva alcuna cofa per la pompa dell’

eſequie, che l’avrebbe mandato. Così Re Alfonſo mal contento

continuando le pioggie, a 36. di dopo ch’ era venuto, fi levò

dall’affedio, e fi riduſſe ad invernare a Capua, con parte dell’

|- efer- :

{ - * * *
* * · * * * *

·

* (a) Il miracolo del Crociffo della Chieſa del Carmine fu a 17.

d’ Ottobre 1439. Lo ferive il Summ. loc. cit.: il Coſto lib. 6. fol.

244. par. 1. al Compendio , il Cofianzo lib. 17. , li Giornali M. S.

del Duca di Monteleone, Engenio fol. 435. La Bombarda fcaricata

verſo la Chiefa avea nome la Melfineſe, dice il Summ. loc. cit.

(b) Dice l' Engenio nella Napoli Sacra al foi: 458., che il Re

Alfonſo dopo acquiſtata Napoli, fe dal Caſtello Nuovo trasferire il

Corpo dell'Infante D. Pietro fuº fratello morto tre anni prima, nella

Chieſa di S. Pietro Martire in una tomba di broccato, non volendo far

ingiuſtiția al Gran Sinifalco di Coſtanzo feppellito nella Tribuna ,

effendo configliato di toglier quel luogo. . . . . -
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efercito: l'altra parte la conduffe il Principe di Taranto in Ter- EUGEN. Iv,

ra d’Otranto. Pochi di dopo Re Renato arrivò in Napoli ( a )PoNTEFICE«

con il Caldora, il quale era venuto con fperanza di aver dena

ri, che credea , che i Fiorentini e Genovefi confederati con

Renato n’aveffero mandati; ma perchè non fe ne trovaro, in

ಣ್ಣಣ್ಣ da questa ſperanza fe ne ritornò in Abruzzo , e menò

o prigione Marino di Marzano figlio unigenito di Giovan

Antonio Duca di Sellà, grandiffimo partegiano di Re Alfonſo,

dal quale fperava avere grandiffima taglia. Il resto di quel

Panno , e 'I principio dell’ altro fi paſsò fenza far cofa

alcuna notabile . \, ,

Venuto poi l' Aprile , Alfonfo fu il primo ad uſcire in

campagna , ed andò ſopra Caivano . Renato , che fenza l'

ajuto del_Caldora non potea campeggiare , mandò a dire »

che veniſſe: il Caldora rifpofe , che non avea denari , e ſenza

dare alcuna cofetta a foldati per rinfreſcamento , non pote

va muoverli dalle flanze ; ma che Ramondo Caldora averia

dato diecimila ducati al Re , fe aveſſe avuto în pegno il Ca

fello d’Averfa . Renato fe ne contentò , e fece affegnare il

Caſtello d'Averfa a Santo di Maddaloni creato del Caldora, e que- ,

fti mandò a lui li ducati diecimila. Era a quel tempo il Caldora

all’affèdio di Peſcara, e ſperava d’ora" în ora d’averla, e per

chè la defiderava molto per effère affai opportuna allo Stato fuo,

non fi moffe per li diecimila ducati, che li vennera; ma inviò

Paolo di Sangro, uno de fuoi Capitani principali con molte fqua

dre per antiguardia fino a Cerreto, fotto fpecie di tentare il paf

fo, ed effo rimafe pure a Peſcara all’ affedio , e voleva in un

tempo attendere a fuoi difegni, e gratificare al Re. Ma il tar

dare fuo per allora non fu di molta importanza, perchè Renato

dentro Napoli aveva tanto riftretto il Caffelſo nuovo per mare

con quattro navi groffe de Genovefi, e per terra con grandiffi

me trincere, e Franceſco Pontadera con grandiffima virtù aveva

pigliata la Torre di S. Vincenzo (b), e l’infestava da quella par

Te :

(a) Renato ritornò dall’Abruzzo, perchè ebbe avvifo dell'aſſedio di

Napoli, e mandò Ambaſciadore Cola Mazzeo Guarna a’ Veneziani per

foccorſo, ma li riuſcì vano: il che fu nel 1439. • * ےسیو

(b) Nel Marſo 144o. Renato ebbe la Torre di S. Vincenzo, ed

Antonello Barone Caffellano di S. Ermo cominciò a danneggiare il

Caſtello Nuovo, dov'era Caſtellano del Re Alfonſo Arnaldo Sanz, del

quale legganfi le poſtille anteriori.
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xưGEN. rv. te : che Re Alfonſo dopo la prefa di Caivano per gelofia di non

ponregicz. perdere quel Caſtello, laſciò ogni altra impreſa , e andò a Gae

ta ad ordinare di foccorrerlo per mare ; e con grandiffima dili

genza fe armare alcune galere ed altri legni, e con buone gen

tí, munizioni, e vettovaglie , li mandò con ordine , che facef

fero ogni sforzo per foccorrerlo : oltra di ciò mandò a folleci

tare il Principe di Taranto, che veniſſe con fue genti con ani

mo d’andare ancora per terra a foccorrerlo. Ma le galere, fpun

tato il Capo di Pofilipo, vedendo le navi nemiche intorno al Ca

ſtello, e tante artiglierie collocate ne luoghi opportuni ad offee

fa loro, non ebbero ardire d’apprestarfi; ma con, un tempo for

zato, che fi levò , arrificaro una galeotta , la quale per violen

za del vento corfe con tanta furia alla Torre di Viviriello, che

ruppe l’ultima antenna, e mife dentro trent’ otto foldati , ed un

di vettovaglia . . Di là a pochi giorni venne il Princi

pe di Taranto ad unirſi con il Re , e venne un’altra volta all'

affedio di Napoli , al luogo ov’era flato il campo l’anno paf

fato. Poi vedendo Re Alfonfo, che tutto lo sforzo di ſoccorre

re il Caſtello era da farfi per terra, poichè per l' oftacolo delle

navi de' Genovefi era vano il foccorrerlo colle galere, trasferì ií

campo a Pizzofalcone con determinazione di rompere le baſtie

fatte da Re Renato tra “Pizzofalcone , ed il Caſtello , e ponere

per forza d' arme foccorſo dentro , e vettovaglie. Questo dife

gno riuſcì pur vano, perchè le bastie furon difeſe virilmente da’

Cavalieri Napoletani , e l’Aragonefi in tutti l’affalti, che li die

ro, fe ne tornaro malcontenti . Intanto il Caſtello di S.Ermo, che

fi tenea per Renato , tirava di e notte , ed uccideva al campo

A|ိ် genti infinite, ed il pericolo era comune così de' Ca

pitani e Baroni, come de foldati privati , anzi maggiore, per

chè tiravano ſempre a più gran padiglioni ; e non era tra prin

cipali del campo alcuno , che ofaffe dire al Re , che mutaffe

alloggiamento, parendo ad ognuno vergogna di effere il primo,

e ſperando che il Re da 数 vedendo tanta firage il faceste .

Al fine dopo di effer morti più di quaranta Cavalieri , e gran

numero di genti baffe, unitamente fi gridò da tutto il campo, che

fi mutaffe alloggiamento : il Re falito in alto per effere intefo da

tutti , diffe di che importanza era foccorrere il Caſtello, che ave

ria voluto piuttoſto perdere le Terre, che aveva nel Regno, e li

confortò di aver pazienza, mentre effo mandava a patteggiare col

Duca d'Angioja , che così ello chiamava Renato , che ့် d

UO
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buona guerra , e non faceffe tirare ; contuttociò da alcuni Capita- EUGEN. Iv.

ni fu replicato, che a loro non rincrefceva morire per fervizio di PoNTEFICE,

Sua Maeſtà , quando il morir loro foffe a lei profitto, e foffe in

luogo dove poteſfero moſtrare il valore delle loro perſone, e non

morire fenza fare alcuno effetto , a guifa di capre. Pur fi tor

norno tutti a quietare , e ciafcheduno al fuo ufficio , e il Re

mandò un Araldo a Renato a richiederlo , che doveffe fare a

buona guerra , e non aveſſe fatto tirare dal Caſtello di S. Er

II]O • 醬 queſto fi può conofcere la femplicità di quei tempi . .

Re Renato rifpofe, che Re Alfonfo non aveva lafciato mai co

fa alcuna da fare per vincere, e contra l’ ufo della guerra ave

va fatto fare taglia a tutti i foldati , che da fuoi erano prefi,

a tal che impoveriti non poteffero tornare a guerreggiare; e perciò

ancor effo a fuo modo. Tornato l’ Araldo醬 C

continuando i tiri del Caſtello di S. Ermo, li foldati afirinfero il

Re a mutare alloggiamento. Il Caſtellano del Caſtello nuovo

ufcito da ſperanza di foccorſo , e vinto dalla neceſſità delle cofe

che bifognano alla difenſione , non potendo più refiftere, refe il

Caſtello in mano dell’ Ambaſciadore del Re di Franza , (a) falvo

le perſone de foldati , e le robbe , che poteanfi portare, ed il Re

Alfonfo coll' efercito fi riduſſe a S.Maria di Capua.

Pochi di avanti il Re di Francia aveva inviato due Ambaſciadori,

il Propoſito di Parigi, e Monsù di Valdemonte a trattare accordo tra

queſti due Re, ed erano fati fpeffe volte dall'uno e dall’altro pra

ticando: che Re Alfonſo ancorchè fuste alieniffimo da ogni accordo,

perchè vedea che il nemico per la povertà era mal atto in fo

ftener le fpefe di una tanta guerra, e fi tenea la vittoria certa ,

pur fimulava di aver volontà di accordare , e manteneva in pa

role l’Ambaſciadori, i quali ai fine un giorno andando a S.Ma

- Z ria

(a) Era Arnaldo Sanz Caſtellano, di naţion Catalano, il quale da

Alfonſo Re I. # queſto nome in Napoli fu reintegrato nell’ Uffizio

di Caſtellano del Caſtello nuovo , come nota Giovanni Antonio Sum

monte nell'_Ift. lib. y. p. 3. fol. 18., e diede il poſſeſſo del Caſtelle

fuddetto a Ferrante Primo d'Aragona a 28. di Giugno 1458., fi

glio e fucceſſore d' Alfonfo , che detto di cavalcò per Napoli prima

di far l'efequie del defonto Re. Il Summonte füddetto lib. y. p.

3. fol. 234, quale cita Giuliano Paſſaro, e al fol. cit. 18. cita

l’Ammirato .
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FUGFN. Iv. ria di Capua a trovarlo infieme col Conte di Buccino, e Santo

PoNTEFICE. Galeoto, com’ erano tra Melito ed Averfa , furono affaltati, e trat

tati in modo, che fe ne tornaro in Napoli carichi di ſdegni, e

di baſtonate, con molti della compagnia feriti, e di là a tre di

fi partirono per Francia minacciando , che il Re loro ne faria

vendetta; ma non fu così, perchè in Francia fucceſfero le guer

re d’Inghilterra , ed il Re loro ebbe che fare affai là. Re Al

fonſo fe n’andò a pigliare la Torre di S. Arcangelo vicino Cai

vano per toglier a Napoli la comodità del bofco da tagliar le

gne, ed il paſſò per molti luoghi ; e perchè Renato fu il pri

mo, che conduſle in. Regno l’ ufo delle fpingarde , e con ef

fe forfi feffanta Spingardieri , delli quali due foli di quel

li fapeano fare la polvere buona per quella ſpezie di artiglieria :

accadde , che uno di queſti due fi trovò prigione , quando la

Torre fu prefa per forza , e fi fe conofcere da Re Alfonfo per

uomo di quell’arte , e da lui fu accarezzato, ed operato, e nei

campo Aragoneſe fi cominciaro ad ufare le fpingarde in gran nu

mero . Prefo Sant’ Arcangelo , il Re Alfonſo fe ne andò a

Salerno, che da quel di, che il Patriarca fe ne parti, fempre fi

era tenuto colle bandiere di Papa Eugenio IV. Quella Città

fenza contefe fe li refe , ed il ſimile fe il Caſtello di S. Bene

detto. Era appreſſo di lui Ramondo Orfino Conte di Nola in

grandiffima flima (a), e per la fua propria virtù , e per effere

cugino carnale del Principe di Taranto ; e perchè effo defidera

va di accrefcere la fama di Re liberale con atti magnifici , io

creò Principe di Salerno , e 'i fe cavalcare per la Città con lo

cerchio in teſta; nè fi contentò folo di queſto, ma li diede per

moglie una fua cugina di Cafa d' Aragona figlia del Conte di

Aveglia, con il Ducato d'Amalfi in dote , della quale nacque

uno figlio maſchio di beliezza fingolare, qual morì in puerizia, e

una femmina, che fu madre di Virginio Orfino, a memoria de

Padri noſlri Capo di quella famiglia; e perchè morto il figliuolo

maſchio , defiderava , che lo Stato non restaffe alla femmina,

ebbe da altre donne tre figli baftardi , Felice , Giordano , e

Daniele : con affenſo del Re Alfonfo laſciò a Felice il Principato

di Salerno, e il Contado di Nola, a Giordano il Contado d'

Atripalda, ed a Daniele il Contado di Sarno. -

Ma tornando a propoſito, fatto queſto Re Alfonſo caု့မြို့ per
|- - IIIl

(a) Lo conferma il Summonte cit. lib, 4. fol.644. & ſeq.
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Principato e Bafilicata, e riduſſe Americo Sanfeverino Conte di Ca- EUGEN. Iv.

paccio ed altri Sanfeverinefchi a fua divozione. Intanto il Caldora PoNT EFICE,

acquiſtata Peſcara, Loreto, e Sulmona, e quafi tutto l’Abruzzo, al

fine di Settembre fi poſe in via per venire a trovare Renato, e

volendo paffare il Volturno, Re Alfonfo ch’ era venuto da Ba

filicata , venne all’ altra ripa del fiume per opponerfi, e vietar

li il paſſo; ma poi viſto il Caldora , che a Napoli era gran

neceſſità e penuria del vivere , non curò di far più il ponte

per paffare, ma determinò d’intertenere l’efercito in Valle Bene

ventana fino a tanto , che aveſſe avvifo , che alcune navi di

Genovefi, che fi afpettavano con vettovaglie , foſfero venute a

Napoli : e prefa la via di Benevento , andò al Collo , ch’ è

della Baronia di Cercello, ch’ era Terra a quel tempo mol

to ricca, che la poffedeva uno di Cafa la Lioneffa ; e benchè

quelli del Collo veniffero all’ ubbidienza , e a portare vettova

glie , pregando che non voleffe mandare foldati ad alloggiare

dentro la Terra, lui voleva pur mandarne, e mettere le genti.

Li Sindici piangevano dinanzi a lui, ed effo che vedea, che non

averebbono alloggiato, e difegnava di dar quella Terra a facco

a fuoi foldati, per intertenerli, fi voltò a fuoi, e diffe: » Io mi

» rimetto a voi: denari non ho da darvi , e vi volea bene al

» loggiare per intertenervi : fe non volete entrare ad alloggiare »

», non mi addomandate ಶ್ಗ fin che io non l’ ho, perchè non

» poſſo darvela ». Rifpofero tutti gridando, che volevano ire

ad alloggiare, Li Sindici fe ne tornarono alla Terra, e fero fer

rar le porte, e falire alla difeſa tutti li Terrazzani fu le mura .

Il Caldora dato preſto l’ ordine , che fi daffe l’ affalto , paf

feggiava a cavallo per la campagna con il Conte d’Altavilla ,

e con altri principali del campo, dicendo che voleva paffar per

forza in Napoli, e fi gloriava che aveva fettanta anni , ed era

atto ad armare, e fare quello che faceva quando era d’anni 25.

e a quefie parole li fcefe una gotta , e fe il Conte d’Altavilla,

e Cola d' Offiero di Napoli non lo tenevano, farebbe cafcato da

cavallo : in quel punto concorfero genti affai , e lo difcefero, e

portaronio al ſuo padiglione, dove alli 15. di Novembre 1439.

finì la vita fua (a): Uomo ſenza dubbio a giudizio ancora de’nemici

- 2 fuoi

(a) L’autentica il Summonte citato , ma dentro l' anno 144O. 4

N 5. Novembre, e porta l’origine della fua nafcita, e fue lodi. Dopo

la morte del Caldora fi ritirò Alfonſo a Capua. Il Čolennuccio nel

Compendio lib. 6, fol. 246. p. 1. anno 1439., e nelli due ſequenti anni.
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EUGEN. Iv. fuoi fingolariffimo nell’ arte militare , e formidabile non folo a'

PoNTEFICE, nemici , ma a tutti i Principi, a’quali ferviva, e tanto magnani

mo, che mai volfe titolo di Duca , nè di Principe, ma fi fè

fempre chiamare Giacomo Caldora, poffendo aver, da Re in fuo

ra , ben ogn'altro titolo , che li piaceva , perchè era Signere

delle due parti d'Abruzzo, e di gran parte di Terra di Bari, e di

Capitanata ; portò nelle fue barde dei cavalli , e nelle coverte

de carriaggi queſto motto: CELUM CELI DOMINO, TERRAM

AUTEM DEDIT FILIIS HOMINUM, volendo inferire , che la

Terra era di chi più poteva. Queſte virtù fue furono contamina

te da un’estrema avarizia , che lo sforzò più volte ad effere di

poca fede, della quale fi potriano dire molte cofe, ed efempj .

Creati nella fua difciplina furono queſti, che poi riuſciro Capita

ni illuſtri e di gran nome , Antonio Caldora fuo figlio, Niccolò

Secondo di Monteforte Conte di Campobaffo, Carlo fuo fratello

Conte di Termoli , Lionello Acciocciamuro Conte di Celano ,

Ramondo d’Annecchino, Matteo di Capua figlio di Giulio Cefare,

Paolo di Sangro , Franceſco Montagano, e molti altri , li quali

per onorarlo dopo la morte, andaro ad accompagnare il ſuo cor

po fino a Santo Spirito di Sulmona, ove fu器 ; e con la

fua morte farà fine a queſto libro.

F IN E D E L SE S T O L I B R O.

DELL'
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E Alfonfo udita la morte di Giacomo Caldora fe ne ven- EUGEN. Iv.

ne ad affediare il Caſtello d’Averfa; e Re Renato mandò in PoNTEFICE,

Abruzzo ad Antonio 4. Caldora (a), il quale dopo la morte del

Padre fi avea fatto giurar fedeltà da tutti li Capitani , e foldati

del fuo efercito, a condolerfi, e li mandò li Privilegj di confir

mazione di tutti li Stati , che poffedea Giacomo , e dell' officio

di Gran Conteſtabile , e a Ramondo Caldora mandò Privilegio

di Gran Camerlengo : e mandò a pregarli , che veniffero á fe

guire il propofito di Giacomo , ch’era di congiungerfi con lui

per debellare Re Alfonſo (b). Antonio recusò , che per effere

IlԱOա

(a) Antonio Caldora anco era Viterè in quelle Terre, che ubbidiva

no a Renato .

(b) Il detto anno 144o. il Summonte fa mențione del Sinoda

fatto da Gaſparo di Diano Arciveſcovo di Napoli, quale nel 1439.

da Alfonſo fu creato Preſidente del Configlio a 2o. di Novembre, la

cui data della lettera è dalla Torre del Greco, e la porta il Chioc

carello nel ſuo libro de Epifcopis Neapolitanis fol. 275. & ſeq,
ÇONE
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EUGEN. Iv. nuovo Capitano delle fue genti, non fi fidava moverli dalli al

PoNTEFICE, loggiamenti fenz alcuna paga ; nè baſtò queſta fcufa , , ma證

dopo mandò al Re pregandolo, che fi sforzalle venire in Abruz

zo, perchè averebbe in dono da quelli Popoli affezionatiffimi al

la Maestà Sua tanti denari , che fi averia potuto donare la paga

all'eſercito , e fare ogni buono effetto . Al Re parve molto

dura queſta imbaſciata, e cominciò a foſpettare : di una richie

fla tale ogn’altro Re fe ne avrebbe fatto beffe , parendo stranif

fimo, che un Vaffallo mandaffe a dire ciò a lui, trovandoſi quaſi

affediato; il che non poteva nafcere da altro, che da volontà che

avelle di cercare colorata occafione di partirfi dalla fede , ed ac

cordarfi col Re Alfonfo. Pure determinato di toglierli ogni ca

gione , , prefe partito audaciffimo , ma pericolofo , , penetrando

per tanti de'nemici , di effer preſo o morto, ponendoſi a gran

diffimo rifico; e diede fama , che voleva imbarcarfi colla moglie

e figliuoli, ed andare in Fiorenza a Papa Eugenio, e fe poteva

aver da lui foccorſo buono , tornare all’impreſa del Regno , e

fe nò , alli fuoi Stati oltra i Monti , e non contraflare più in

darno colla fortuna , la quale fempre l’ era ſtata contraria.

I Napoletani odiavano Re Alfonfo, perchè fedici anni prima

avęva fatta abbruciare la Città: oltre di ciò abborrivano l’imperio

fuo indovinandofi , che fe fi foffe refo Re di queſto Regno, poca

驚 appreſſo di lui averebbono avuto delli officj, e dignità del

egno, li quali appena averiano baftato a compartire a tanti

Aragoneſi , Catalani, Caſtigliani , Sardi , Majorchini , e Sicilia

ni , ch’erano venuti con lui , e che farebbono venuti dopo. Per

contrario amavano Re Renato, Principe affabiliffimo , e dotato di

belliffime qualità , il quale fe aveſſe vinto, era forzato per obbli

go efaltare e beneficare tutti li Cavalieri , e Cittadini Napole

tani, poichè fi vedea manifeſto, che Napoli folo l'avea chiama

to, e mantenuto Re , contro i voti de’ più gran Signori del Re

gno, che ſeguivano la parte di Re Alfonfo . E per questo udi

ta tal fama , eleffero alcuni Cavalieri principali , i quali andaro

al Re , e lo fupplicaro , che non voleffe abbandonare 醬 cosi

ede- '

con tutte le notiție della famiglia Diano , de feudi da lei poſeduti, e

le lodi di detto Gaſparo: e fucceſſivamente al fol. 266. di Niccolò

di Diano fimilmente Arciveſcovo di Napoli che viſſe a tempo di

Ladislao Re, dove rimetto il curioſo Lettore ·

*
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fedele ed amorevole Città , nella quale tutti unitamente erano EUGEN. Iv.

difpofti morire di ferro, di fame , e di freddo, e fofirire ogni poNTEFICE,

eſtremo per mantenerlo, in iftato. Il Re per diffimulare il penſie

ro che teneva , e crefcere la fama ed opinione , che voleva

partire , rifpofe , che quanto più vedea in effi queſt' amorevo

lezza e fedeltà, tanto più era forzato e ftretto d’ aver riguar

do alla falute loro ; e per queſto più fi confirmava nel penſiero

di perdere tanta comodità e cosi buoni amici, com erano loro,

per non ponere in ruina ſenza fuo utile una cosi bella e nobile

Città. Tornaro dunque i Cavalieri dolorofi di queſta rifpofta , e

divolgaro la mente del Re per tutta la Città ; né mancaro alcu

ni in Napoli , che per affezione, e per gratificare al Re Alfon

fo con una novella così defiderata , l’avvifaro , che le robbe di

Re Renato già tuttavia s' imbarcavano, e non fi aſpettava altro,

fe non vento profpero per partir effo con la moglie e figli , e

che i Napoletani anderebbono a patteggiar con la Maeſtà Sua

fino ad Averfa. Re Alfonfo lieto di queſto avvifo , lo pubblicò

alii fuoi , e già cominciaro tutti a credere , che la guerra era

finita, e ceſsaro guardie, e fentinelle , nè fi attendea ad altro, che

a provvederfi ognuno de veſtiti fuoi per l'entrata di Napoli. Ma

di là a due di , Renato a quattro ore di notte fe chiamare i

principali delli Seggi , ed alcuni del Popolo , alla cui chiamata

concorfero allai più di quelli ch’ erano ſtati chiamati, defiderofi

d'intendere che comandava il Re a quell’ ora , foſpettando che

foſſe importantiffima. Giunti dunque al Caſtello, trovarono molti

cavalli in ordine, e il Re armato, che diffe a loro queste parole:

» Fedeli miei, lo farei troppo vile ed ingrato, fe non cercaffi

» con ogni eſtremo perícolo della vita mia mantenermi così buoni

» ed amorevoli amici , e cosi bella ed affezionata Città ; ma per

» chè avendo i giorni addietro mandato a chiamare Antonio Cal

» dora Duca di醬 , in poter del quale fono tutte le forze della

» parte noltra, mi ha riſpoſto, che non può muovere la gente per

» mancamento di denari , e che gli pare, che Io vadí là, che con

» alcune fovvenzioni , che mi manderaņno quelli Popolí, potrò con

» durre la gente, ove il biſogno dell'imprefa richiede: ſo fono dí

» fpoſto di andare a trovarlo, ancora che mi bifognaffe apriripi la

» via con la ſpada, paſſando tanti paffi, e tante Terre de'nemici.

» Vi raccomando la Città , e mia moglie e figli, i quali lafcio

» ad una medeſima fortuna con voi »; e detto queſto montò a ca:
vallo , con forfi quarant'altri cavalli de ſuoi , e Ram di

dI=

|
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EUGEN. Iv. Barletta Capitano di fanti con pochi foldati, e fi mife in via. Que

PoNTEFICE.fte parole empirno di allegrezza d'animo, e d’ammirazione tutti

quelli che l’udirno , e gridaro tutti , che andafle con felice au

gurio di tornare preſto con vittoria, che loro erano per morire

tutti per la confervazione della Città , e per la Corte e Cafa

di Sua Maeſtà ; e molti Cavalieri per non avere tempo di an

dare alle cafe loro, feguiro il Re con quelli cavalli , che fi ri

trovaro aver menato in Caſtello, e furo allai Cavalieri giovani,

che trovandofi effere venuti a piede, s’inviaro ancora a piedi ef

fi appreſſo il Re loro: tanto l’ amavano , e tanto in quel tempo

nella gioventù Napoletana regnava il deſiderio di fegnalarfi. Cam

minando dunque fuor di ſtrada fempre, allo ſpuntar dell’alba fi

trovaro fopra Nola, e al dì chiaro a Bajano. Quelli delli Cafali

corfero per vedere, che gente erano: alcuni di quelli, che anda

vano con il Re, differo , ch’ era l’ Efercito Aragoneſe che an

dava per ordine di Re Alfonfo con altre genti , che venivano

appreſſo, a pigliar la Baronia di Sormonte, ch'era a quel tempo

di Ottino Caracciolo, e fi teneva a quel tempo con le bandie

re Angiðine. Con queſta credenza i Villani, ch’erano vaſfalli di

Ramondo Orfino Conte di Nola , gridaro Orfo, Orſo: il fimile

fero i foldati del Re, e pafforno via, e prefero la strada di Mon

tevergine per ifchifare molti luoghi de nemici , e trovaro quat

tro palmi di neve : il Re al calare della coſta fcefe da cavallo,

e così fero gli altri, perchè andavano per luoghi , ove non era

memoria, che fulfero andati cavalli, ed in alcuni precipizi mo

riro quattro cavalli che caddero, e quattro uomini moriro per lo

freddo, e per la flanchezza; ed il Re voltandofi ſpeſſo con vol

to intrepido ed allegro andava confortando tutti, e dimandando,

fe álcuno de fuoi portava alcuna cofa da mangiare: Si trovò un

Francefe , che aveva portato un fiafco di vino, e quattordici pa

ni , e comandò che li veniffero innanzi, e di fua mano li fcom

parti a tutti quelli che fi trovavano, e ſimilmente quel poco vi

no ; e prefo fpirito , per via afpra con tempo fempre crude

diffimo giunfero al piano, ed il Re con quelli che fi trovaro me

glio a cavallo, giunfe a Sant’Angelo della Scala : quelli che non

potero ſeguirlo, restaro al Monte Sant’Angelo, ch’ era ancora di

Ottino Caracciolo. Il Caſtellano che flava in ſuo nome, ricevuto il Re

alla Torre Maeſtra, non potendoli per la povertà farli onore, fe

fare un grandiffimo fuoco, e perchè per la pestima ſtrada i Gal

Iuppi del Re,per afciugare i panni fuoi fi avevano fatto cadere

le
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ie baligie al paffar della Montagna, il Re fi fe preſtare alcuni pan- EUGEN. Iv.

ni poveri dal Caſtellano, ed ordinò a tutti i fuoi foldati , e fer-PoNTEFICE.

vidori, che cadevano per la flanchezza, che andaffero a ripofarfi

ed a fcaldarfi ; e perchè era Sabbato , effo di fua mano vol-,

de arroftirfi alcune ova appreſſo al fuoco , mentre il Caſtellano

con alcuni di S. Angelo andavano provvedendo per li altri della.

compagnia , li quali con cibo e fuoco per ſpazio di tre o

quattr'ore recreati , il Re fi poſe a cavallo , e con effo prefero

la via di Benevento. I Villani della Pietra Stornina ufciro da .

un paffo, e non fapendo ch’ era il Re , l’affaltaro con gran gri

da. Un Cavaliere Francefe chiamato Guido , valentuomo che

veniva con gli ultimi, mandò a dire al Re, che camminaffe, ed

ello voltatofi con pochi cavalli contro li Villani, con poca fatica

li mife in rotta, e n’ uccife uno , e ne menò quattro appreſſo

il Re prigioni . Era intanto il Re arrivato ad Altavilla , e la

notte era vicina , e quelli d’Altavilla conoſcendolo erano ufciti

a farli onore, ed a pregarlo che reſtaffe là quella notte ; e men

tre il Re flava fofpefo a penfare quello che doveva fare , giun

fe Guido con quelli quattro prigioni , i quali buttati in terra

cercavano al Re mifericordia e perdono. "Il Re li fece levare,

e fciogliere , e lor diffe , ch’era Re Renato, venuto in queſto

Regno per falvare, e per non far morire i Vaſfalli fuoi , e lor

diede licenza, ammonendoli, che non doveffero mai più offende

re chi non offendea loro.

Poichè avea intefo , che il Conte d’ Altavilla dopo la

morte di Giacomo Caldora , facendo mal giudizio delle co

fe fue , fi era accordato con Re Alfonfo , fe rifoluzione di

non reſtare quella notte ad Altavilla , e con peſſimo tem

po partendoſi , a tre ore di notte giunſe a Benevento : ed al

loggiò al Veſcovado, e la più parte della compagnia restò per la

strada per la flanchezza tanto delle perſone , come delli cavalli .

Quelli che governavano la Città, per amore del Re mandorno

uomini ad incontrare quelli ch’ erano reſtati fuori , con cofe da

mangiare , e cavalli freſchi, acciò per quella notte aveſſero da ar

rivare in luogo ficuro. Il Re la mattina feguente uſcì a Meſſa

alla Chiefa Cattedrale, e finita che fu , era con lui un Monaco

Beneventano chiamato Fra Antoniello che l’aveva guidato in que

fto viaggio, ed era affezionatiffimo della Cafa Angioina, ed ave:
va più volte meſfà la vita in pericolo per fervizio di quella : ii

Re fi voltò, e diffeli, che volea definare con lui quella mattina:

- A a Fra
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EUGEN. rv. Frate Antoniello pieno d’allegrezza s’avviò a cafa fua: poco do

PoNTEFICE, po vi giunfe il Re , accompagnato con tutti i Gentiluomini

di quella Terra; ed alla porta ringraziò tutti, e lor diede licen

za , ed effo con pochi fali alla Camera , ove trovò un buon fuo

co con tre o quattro fpieti di carne in diverfe forte apparec

chiati per alcuni Cortegiani, ch’erano stati invitati da Frat’Antoniello.

Affifi dunque in una picciola tavoletta, definò con gran familiarità

con alcuni altri, e poichè ebbe finito, fi voltò a Frať Antoniello,

e diffe: fei tu contento ? Colui rifpofe: tanto contento , che fe io

moriffi a queſt’ora, anderia in Paradifo, poichè da un Re, come

la M. V., ho ricevuto tanto favore; e 'l Re replicò, che atten

deffe a vivere, che li farebbe maggior favore di queflo. Queſta

cofa fi feppe in breve per tutta la Valle Beneventana , e non fi

parlava d’altro, che della umanità di quel Re, e l’acquiſtò gran

diffima benevolenza appreſſo a quelli Popoli, che credevano, che

fe tal Re restava Signore del Regno , ogni perſona, per ballà,

ed umile che, fuffe, averia potuto fperare grazia. Poi : ne ufci,

ed andò all’Arciveſcovado", ed ebbe dall’ Arciveſcovo in prefio

cinquanta ducati , e cavalcò accompagnato da tutta la Città fin

al fiume, ove fi voltò a ringraziar tutti cortefemente, e gli rac

comandò la Città di Napoli, e camminando, la fera arrivò a Pa

dula. Il Rozzo, e il Roſſo d'Andria, che flavano a Pietrama

fora, fentendo che il Re era a Padula, ancorchè avevano fervi

to il Re Alfonfo, per la fama della benignità di Renato, e per

l’opinione del valore, penfaro di farfelo obbligato, e li manda

ro a donare fei tazze d'argento con due belli Corfieri, e ad of

ferirſi d’andare ad accompagnarlo, e fervirlo. Il Re accettò il

dono, e l’offerta , e il di feguente vennero con cinquanta lancie,

e trecento fanti ad incontrario per cammino, e fervirlo. Accreſciu
to di queſta compagnia, arrivò a Lucera di Puglia, e là fi fer

mò alcuni di , dov” ebbe tarte vifite di perſone fecondo la post

fibilità di quelli tempi , che non reſtò Barone di quelle Pro

vincie vicine, nè Cittadino in quelle Terre e Città di Capita

nata, che non correffe ad adorarlo , e prefentarlo di cavalli , e

di denari , e di quello che potevano, con dimoſtrazione incredi

bile d’amore. Vennero fimilmente con i Caldoreſchi tutti li Ba

roni di Abruzzo, e poichè fu alquanti di ripofato, fe ne av
viò verſo l' Aquila, e da ogni parte tanto di dritto, quanto di

doni ebbe buona quantità di denari .
Re Alfonſo avendo intefo queſto, fi dolfe di gu che

|- l’aye
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J’ avevano falfamente avvifato , e di trovarfi fchernito con EUGEN. IV.

quello ſtratagemma , e cominciò a flimare più il Re nemi- FONTEFICE:

co , si . per aver moſtrato ſegno di gran valore , come per

la benevolenza e reputazione , che aveva acquiſtata con, que

fla uſcita ; e perchè era da di in di avvifato, che in Abruz

zo facea raccolta di gente per venire in Terra di Lavoro, deter

minò con il maggior eſercito, che poteva, di andare ad incon

trarlo ; e convocati da ogni parte i ſuoi Capitani , e le genti,

cavalcò il mefe di Maggio fopra il Contado d'Avellino , ed in

brevi di l'ebbe tutto: Ma Renato non potea raccogliere tanti denari

che baftaffero all’avidità del Duca di Bari, il quale cercò Sulmo

na, ed effo ce la diede; benchè pochi di la tenne, perchè li Sulmo

nefi odiofi del nome de Caldoreſchi , alzaro le bandiere di Re

Alfonfo , e Re Renato ponendoli l'affedio, fu costretto per non

perdere moito tempo ad eſpugnarla, e per non laſciarſela nemi

ca: di riceverla a'patti, che non doveſſe darla a’ Baroni, ma do

velle teneria per Città della Corona ; e perchè ardeva di defi
derio d’incontrarfi con Re Alfonfo, e far fatto d’arme , folleci

tava il Caldora , che posto in ordine quanta più gente poteva ,

fcendeffe infieme con lui in Terra di Lavoro per Ja via di Ca

pitanata . Il Caldora promiſe farlo, e diffe al Re, che Sua Mae

ítà fi avviate, ch’egli radunato l'eſercito verrebbe fra pochi di

appreſſo. Il Re con queſta ſperanza fi parti , ed andò al fin di

Maggio alla Dragonara , ove a fuo foldo concorfero molte altre

fquadre di cavalli, e per Terra di Lavoro era fparfa tanta fama

delli apparati fuoi, e del numero delli eferciti, che li Napole

tani teneano l’impreſa per vinta. Il Castellano d'Averfa , che

aveva per la neceffità cominciato a trattare accordo, non voleva

più udirne parola. Ma il Re stato molti di alla Dragonara aſpet

tando il Caldora , intefe ch’ era andato a Carpenone a starfi a

Piacere con la moglie , alla quale era più dedito , che non fi

conveniva ad uomo di guerra , e mandò più volte a folleci

tario; ma vedendo, che non fi moveva, pieno di meraviglia fi

molle, ed andò in perſona a trovario, e come fu giunto a Bo

jano,otto miglia lungi da Carpinone , il Caldora moffo da ver

gogna andò a trovarlo. II Re fi dolfe con dire, che aveva da

ta la preſtezza alle fue genti , e fe li Caldoreſchi non venivano

a. giungerfi con loro per fare qualche buona fazione, era perduto.

Il Caldora replicando, che li foldati volevano più denari : eh

be dal Re tutti quelli, che li erano rimasti, e con tutto ciò pur

Aa 2 dava
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EUGEN. Iv. dava parola alle genti d’arme, e non fi vedeva movere. II Re

PoNTEFICE, il chiamò, e l’ammoni e pregò, che voleffe far officio di lea

le , ed onorato, Capitano , e non li faceste perdere la ſpefa , e

il Regno . . Eſlo pur diceva , che voleva denari , ed il Re re

plicava , che doveva a lui ed alla fua gente baftare , che li

aveva dato quanti ne aveva raccolti , e dopo che fi era mof

fo con tanto pericolo a venire a trovarlo , era giullo che ve

niffe a fervirlo, , maffime , ch’ era certo , che in Napoli

trovarebbe denari mandati dalli Fiorentini , e fuoi confede

rati , e con quelli fupplirebbe a tenerlo fempre contento , e

de fue genti ben pagate ; e fe Trojano Caracciolo fuo cognato,

dopo ch’ era flato cacciato il mefe avanti da Re Alfonfo, non l’a

velle strettamente pregato a cavalcare, fi crede che le parole del

Re avrebbero fatto poco effetto; ma, o folfe flato, che per l'a

more della moglie, che amava tanto, voleffe aggiutare il cogna

to a ricuperar le fue terre, o la ſperanza , che l’aveva data il

Re de denari di Napoli-, al fin pur fi moffe a feguirlo per la

via di Benevento . .

Re Alfonfo il di di S. Pietro flava col fuo efercito al

Ha Pelofa , e Re Renato venne ad accamparfi dall’ altra par

te del vallone, e per un Trombetta mandò a dire a Re Alfon

fo, ch’effendo loro due Principi Criſtiani , nơn fe li conveni

va, che per le differenze loro faceſfero patire tante migliara

di gente con prolongare la guerra, e che li piaceffe, o con lui

da colpo a colpo, o con parte dell' efercito , o con tutto fare

un fatto d’arme, e chi di loro reſtava fuperiore , fenz'altra rin

"novazione di guerra aveſſe avuto il Regno. Re Alfonfo mandò

a dirli in rifpõfla , che avendo vinto , ed effendo fuo quaſi tut

to il Regno, farebbe flato officio d’imprudente commetterlo al

da fortuna della giornata. Avuta queſta rifpofta Re Renato,fear

mare tutto il fuo eſercito, e con grandiffimo valore andò ad af

faltare il campo Aragonefe, e già l’aveva posto in tanto ſpavento
che il Principe di Tarante , il Marchefe Ventimiglia, ed altri

Signori e Capitani principali avevano fatto ponere Re Alfonfo, che

fi trovava malato, in una lettiga, con determinazione di farlo par

tire dall’eſercito, e che una di quelle fquadre più elette avelfe

da pigliar carico di camminare, e falvare la perſona del Re , e

l’altra con difendere il campo quanto più poteva, aveſſe da te

nere in tempo i nemici. Ma Riccio da Montechiaro Colonnello

di fantaria di Re Renato mandò ſecretamente a dire al Re l
- fonſo
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fonfo, che non dubitaffe, perchè effò e il Duca di Bari li era- EUGEN. Iv.

no buoni fervitori. Intanto Re Renato era entrato un pezzo den- PoNTERICE,

tro a ripari del campo Aragonefe , e benchè a lui foſfero op-

poſti molti valenti uomini per ritardare l'impeto fuo, pure ap

pare , che non li poteffe mancare la vittoria, quando arrivò il

Caldora, e con lo ſtocco in mano cominciò a comandare a fuoi,

che combattevano avanti a Re Renato. Il Re, che vidde queſt’

atto, rivolto a lui diffe » Duca tu vedi già che la vittoria è

» noſtra: lafcia venire la gente appreſſo di me ». Il Caldora rif

poſe, che i nemici erano affai, ed in luogo avvantaggiofo, ove

agevolmente averiano potuto dar penitenza della loro temerità a

quelli ch’ erano paſlati tanto avanti, e che per quel di era fatto

affai , avendo moſtrato tanto ardire . Il Re ad aita voce gridava,

che la vittoria era certa , e che li nemici avevano perduto il

vantaggio , effendo si virilmente receſſàti dalli ripari del campo.

Il Caldora replicò, ch’ effo fapea ben delle cofe della guerra ,

e che fe il Re perdeva quella giornata , fe ne poteva tornare

alle flanze fue in Francia, e vivere da Principe , ed effo per

dendo il fuo efercito, farebbe ftretto d'andar mendicando; e di

cendo queſte e fimili parole , , a mal grado del Re fe ritirare li

fuoi, e l’efercito Aragoneſe ch’ era quaſi in rotta, pigliò vigore,

e riftretto infieme ebbe tempo di falvarfi. Re Renato vedendo tan

ta poca fede, con quel dolore, che fi può confiderare, fi ridulle

al campo, e prefe la via di Napoli. Fu fama, che Riccio di Mon

techiaro tenea per mezzi fecreti trattato di accordarfi effo, ed

il Caldora con Re Alfonfo , , il quale a quel punto gli averia

fatto ogni gran partito, perchè quaſi fi vedea un’altra volta pri

gione. Ma il Duca non potè per allora partirfi, perchè le fue

genti d’ arme quel di , parte per il valore , che avevano vi

ito nella perfona di Re Renato, parte perchè avevano difpia

cere , che li foffe ſtata tolta dalle mani una tal vittoria , dalla

quale ſperavano ricchezze , ed onor grandiffimo, rompendo un

campo pieno di Baroni e di Principi, com era quello di Re

Alfonfo, flavano diſdegnati , ed avrebbono a difpetto di lui fe

guito il Re. Così effo, e Riccio perdettero la vittoria , ed il

premio per il tradimento, perchè Re Alfonfo, ch’era di natura

virtuoſo, paſſàto quel pericolo, interruppe, la pratica d’accordo,

e mostrò di prezzare poco l' amicizia di gente così disleale. Pirr

quanto potero, ripugnaro a Re Renato dicendo , che non dovea

portare la gente a Napoli, dove farebbono morti di ame Ma

- С
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rơGEN. rv. Re Renato perfftendo nella fua pertinacia , feguì il camminos

PoNTEFICE. ed il primo di Luglio venne ad accamparfi ad Ogiuolo fopra

Poggio Reale; Re Alfonfo, moſſo ancor effo il campo, fe ne

venne a cavallo, e deliberò afpettare Nicolò Piccinino, il quale

con quattromila cavalli era mandato dal Duca di Milano in fa

vor fuo; ma fra pochi di intefe, che l’aſpettare era vano, per

chè nel di medeſimo, ch’ effo giunſe a Cancello , Nicolò fiu

rotto ad Agnari da Pier Giovanni e Paolo Orfini, Capitani de’

Fiorentini . -

Il Caldora tuttavia fi lamentava , e faceva lamentare i

fuoi del caro vivere , e che però dicevano volerfi tornare

in Abruzzo . Il Re per mezzo delli altri Capitani cercava trat

|- tenerlo, e ridurlo a fare alcun effetto; e mentre erano in que

fi trattati, vennero due navi groffiffime de' Genovefi cariche di

vettovaglie : e mancata queſta fcufa di partirfi al Caldora , Re

Renato fe fcendere l’eſercito ad accamparf alle Paduli , e raf

fettato il campo, fe n’entrò alla Città , e volle che Antonio

e Ramondo Caldora , Trojano Caracciolo Conte d' Avellino ,

Lionello Acclocciamuro Conte di Celano , Riccio , e tutti

li altri principali Capitani dell’ efercito veniffero a definare con

ini , dove , poichè ebbero finito di mangiare , il Re in pre

fenza dell’ altri diffe ad Antonio Caldora quelle parole : » Du

» ca , voi fapete , dopo che fu morto vostro padre, mandai a

• condolermi con voi della fua morte , e vi mandai privilegj ,

» e confirmazione di tutto lo Stato, e dell’autorità, lui ten

| » ne in vita fua , e vi mandai a pregare , che fuffi venuto a

» foccorrer me e queſta Città ; e voi in cambio di venire fu

» bito , come forfi avrebbe fatto ogn'altro Cavaliere, ed amo

» revole Capitano per il fuo Re , mandafti a perfuadermi , che

» veniffi in Abruzzo a trovar voi ; e benchè pochi di quelli ,

» che ſtavano al foldo voſtro fi farebbono arrificati a venirvi, Io

» diſprezzando ogni pericolo, che già fi sa, che ne paffai mol

» ti , e poſto da parte il decoro di Re , venni , e cavalcai per

» Capitanata , e per Abruzzo, non come Re , ma come Mini

» firo ed efattor voſtro , e quanti denari ebbi , tutti li donai a

» voi : poi voleſti Sulmona , ve la diedi , ed in tutte le coſe

» che ho potuto, non ho mancato mai dimoſtrarmi fempre fa

» vorevole, ed inchinato a contentarvi, ſperando dalla parte vo

» ſtra, che aveffi da corriſpondere con li fervizj al buono amico,ed

• alli buoni effetti della volontà mia verſo di voi , e al debite

» dell’
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» dell’onor voſtro. Ma voi dopo di avermi fatto venire a pie- EuGEN. Iv.

di voltri fin vicino Carpenone , poichè non baſtavano a farvi PoNTEFICE,

movere nè lettere, nè imbafciate, appena vi movesti , e ve

nifti a Bojano , dove fapete quanto travagliai per farvi parti

re : come per la ſtrada fi ordinava una cofa, voi n’ efeguiſte

un’altra contraria a quella : e per ultimo effendo io in polief

fione della vittoria fotto la Pelofa , voi per non vedere , che

le voltre genti combatteffero , fi può dire che mi togliefſivo

di mano l’efercito de nemici , e la perſona del Re d’Arago

na, e la libera poſſeſſione del Regno, lo fon venuto chiama

to quà da Cafa mia ad effere Re , e non per travagliare , e |

che altri abbia il frutto del Regno, ed Io il nudo titolo ; e

per queſto dico , che avendo rifguardo alla memoria di vo

» ſtro padre , mi contento che voi reſtiate col voſtro Stato , e

» quanto oggi postedete, ma le genti voglio che ſliano con me,

» poichè io li pago per potermene avvalere ». Il Caldora confu

fo, e di vergogna roffo, fi fcuſava, che quel fatto della Pelofa non

fu per altro, fe non che ebbe fofpetto di qualche agguato, come

uomo ch’ era ben pratico in quelli luoghi ; e non valendoli

nè queſta , nè altra fcufa , il Re li fe dire , che fi reflaffe in

una camera ritenuto fin a nuovo ordine fuo. Uſciti da Caſtello

i fervitori del Caldora, andaro al campo , e riferiro che il Re

l’aveva fatto porre in iſtretta prigione, e fi dubitava che’i faria

preſto decapitare; e perchè tutte le fue genti erano veterane, e

per la lunghezza del tempo , che avevano militato col padre,

portavano una certa affezione a lui , e al nome Caldoreſco ,

agevolmente da Capi di fquadre, ch’ erano o parenti , o vaf

falli , fur meſfi in tumulto , e ammutinati dimandarono ad alta

voce il lor Capitano . Ma Ramondo Caldora ch’ era uomo di

più leal natura , e più prudente , ufci con dar alcune ferite a

certi primi, che incontrò, e acquiſtò con buone parole gli altri,

con dire che il Duca era ritenuto per cofe leggiere, e che fa

rebbe preſto libero ; e poichè il tumulto fu in tutto acquietato ,

fi riſtrinfe coll’altri Capitani, e tutti infieme andaro a perſuade

re al Re, che fe non liberava il Duca, non potea farfi nullo buo

no effetto , che tal conofcea l’ animo de foldati, e che per que

flo lo fupplicavano , che lo faceste liberare , e che lo mandaffe

Vicerè in Abruzzo, che loro reflerebbero colle genti a fervirlo.

Il Re fe ne contentò , e così alli 8. di Luglio tutte le genti

Caldoreſche li giurarono omaggio , e promifero di fervir ''ཡཾ ཙ
* 3

*
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EUGEN. IV. Ma il Dura ufcito da Caſtello per partirfi, ed andare în

roNTEFIce. Abruzzo, quando il ke credea che aveſſe fatto bene pe 'I viag

gio, intefe ch’era tornato, ed aveva abbottinato la maggior par

te delle fue genti , e fi era fermato al Ponte della Maddalena .

II Re adirato fi volle armare, ed ufcirli fopra con quelli che l'e

rano rimaſti ; fe non che Giovanni Coffa , ed altri Cavalieri li

configliaro, che non andaffe , perchè effendo quella gente , che

li eră restata , tutta ſotto la condotta di Ramondo Caldora, e di

altri Caldoreſchi, del Conte di Avellino, e di Lionello Accloc

ciamuro, che come è detto , l’uno era cognato , e l’ altro era

cugino del Duca; venendoli poi al combattere non averiano fat

to il dovere . Intanto il Duca mandava ſpeffe ambaſciate ai

Re Renato pregandolo , che non vole[fe mandarlo in Abruzzo

così difautorizzato, e con vergogna ; ma che li confermaffe l' e

fercito, ch’ era la prima eredità, che li aveva laſciata il padre,

ch’ effo averebbe fervito lealmente, e lo fervirebbe , e li dareb

be li figli per ollaggi: Re Renato falito in collera, ſempre ri

fpondea, che volea che il Duca , e fue genti l' offervallero

quanto li avevano giurato , e dicea più presto di lafciare l’im

prefa del Regno , che, feguirla con tanta viltà e fuggezio

ne ; ed al fine avendọ il Duca rimandato a dire al Re , che

penfaffe, che allora flava in campagna, e non in Caſtello, e fi

fcuſava, che farebbe ito a trovare Re Alfonfo : Re Renato man

dò a replicare , che non potea ſpaventario con far queſto, per

chè effo fapeva , che quel Re in ogni cafo averia tenuto più

conto dell’amicizia fua, ed averia più caro di tenerlo da buon fra

tello, che penfato di ſtimare Cafa Caldora due quattrini , maf

fime avendo veduto tal eſperienza della infedeltà de' Caldoreſchi.

Tornata queſta imbaſciata , Riccio confortava il Caldora, che an

daffe a trovare il Re Alfonſo ; ma non volle farlo, perchè l'in

tento fuo era di eller fempre in un certo modo neutrale , e

mentre quei due Re, contendevano della poffeſſione di Napo

li , andare traccheggiando le Provincie, tanto quelle , che ub

bidivano a Renato, quanto -quelle che ubbidivano ad Alfonfo,

ch’ erano fenza prefidio baftante a reſiſtere a lui : oltra di ciò

effo, ch’era fuperbiſſimo ed avariffimo, fapea , che appreſſo ad

Alfonfo il Principe di Taranto era Gran Conteſtabile , e tenea

il primo luogo, e che fe elfo paſſava da quella parte , non fo

Ho bifognava , che fi contentaffe aver il Principe per fuperiore :

e ſpogliarſi del titolo di Gran Contellabile, ma farebbe forzato di

reſti
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restituir Bari e molte altre Terre, che tenea occupate, ch’erano EUGEN. Iv.

flate del Principe: fapea ancora, che quanto più effo indeboliva la poNTEFICE.

parte di Re Renato, tanto meno bifogno averebbe avuto Re Alfonfo

di genti d’arme, e le prime che aveſſe licenziate, farebbero state

le Caldoreſche ; perchè era certo, che Alfonfo , oltra i fuoi Ca

talani, e Siciliani, ed altri efterni , avea la gente Braccefca , e

quelle del Principe di Taranto, che li baſtavano ad efpugnare, e

cacciare Renato dal Regno , come fucceſſe poi. Pure,o foſſe con

animo d'impaurir Renato , ed ingannare Alfonfo , e tra queſte

pratiche fenza impedimento paffäre in Abruzzo , o foffero altri

fuoi penfieri , mandò Paolo di Sangro ed Antonello Reale fuo

fratello di latte per tentare di avere qualche accordo onorevole

con Alfonfo ; ma quel Re non volle venire a particolarità d'ac

cordo , ma alla larga fe molte cortefie ed offerte al Caldora .

Mentre li facevano quelle cofe,Trojano Caracciolo Conte d’

Avellino andò a Renato a chieder licenza , che voleva andare a

confortare il cognato, che fe ne ritornaffe all'ubbidienza fua , o

almeno a far tornare le genti fue , ch’ erano avviate con quelle

del Caldora ; e benchè il Re s'. indovinaffe , che nè l’ uno , nè

l' altro farebbe ritornato, come già ſucceſſe, pur li diede licen

za. Ma Trojano, che facea più profeſſione di Cavaliero di fede,

mandò pubblicando per tutto, com’effo era partito dal Re con gran

ragione, perchè appreſſò a lui erano favoritiffimi Ottino Caraccio

Io ed altri, che avevano ammazzato Sergianni fuo padre. Mancate

che furo queſte genti a Re Renato, ch’erano la dell’eſercito,

reſtò Ramondo Caldora con Lionello Acclocciamuro, che fa che

viffe fedeliſſimo, ed alcune altre fquadre di cavalli, che aveva af

foldato in Puglia, che appena, contando le fquadre di. Ramondo

e di Lionello, con effo erano il numero di fettecento cavalli; e per

queĝo Antoniello (a) Barone, ch’era flato Teſoriero della Regina

Giovanna, ed era Castellano del Castello di Sant' Ermo , giu

dicando, che lo fato di Re Renato foffe in tutto andato in rui

na , fe tregua con Re Alfonſo ; onde per la via delle Gradelle

vennero ogni di foldati Aragoneſi a ཥཱ་ཡ་ཎཿ fino a Porta Pe།།ྱ་ྒ་ར་ར་མ་
п•

(a) Antoniello Barone è feppellito nella Chieſa di S. Domenico, e

Engenio al fol. 286. porta il fuo epitaffio con queſte parole :

Magnificus Antonellus. Baronus miles Neapolitanus ſibi ac fuis , .

de propriis fumptis: deceſſit 146o. . . . ** *
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:º:N: IV. Intanto il Caldora era fermato al Salice con le fue genti, le qua

*9***FICE, li ogni di paffàvano con quelle di Re Alfonſo ; e Ramondo

e Lionello , che - in Napoli erano avvifati di queſto , aven

do dolor grandiffimo si dell’infamia , che rifultava alli parenti

doro di queſti andamenti , come della ruina , che antevedevano

della parte Angioina , e delle cofe loro : per queſto fi mof

fero con grandiffima diligenza a trattare, che il Caldora ritornaf

fe a fervire Re Renato. Il Caldora li tenne alcuni di con fpe

ranza di farlo , nè lafciava però di trattar fegretamente con Al

fonfo di un modo di tregua, che poteffe ſenza impedimento paſsare

in Abruzzo; ed avvenne , che in un medefimo tempo Ramon

do e Lionello di portarono duemila ducati da parte di Renato,

con i quali il Caldora avea promeſſò tornare , e quelli ch’era

no andati a Re Alfonfo, vennero con un falvocondotto, perchè

quel Re generofo fi disdegnò di far con lui capitoli di tregua .

La mattina feguente infieme con Ramondo e Lionello , che

l'avevano laſciato duemila ducati, e fi credeano che veniffe ad

unirſi con Re Renato per cavalcar contro Re Alfonfo , prefe la

via d’Abruzzo a 22. di Luglio, e fi dice, che a Pumigliano d'

Arco parlò col Marchefe di Ventimiglia di stringere in tutto

accordo, e paffàrfi alla parteੇ , e che ad Arienzo ap

presto ad un vallone parlò con Re Alfonfo , e gli diffe , che

da quel di votava il corpo alla Maeſtà Sua , e l'anima a Dio.

Poi paſſando oltra, come fu a Benevento e Padula , mandò ad

aſſegnare a Re Alfonſo il Caſtello d'Averfa, e n ebbe diecimi

la ducati; e Riccio di Montechiaro , che con la fantaria l'ave

va accompagnato fin là , fe ne tornò al campo di Re Alfonfo ,

dal quale fu caramente raccolto , e fubito riferendo la neceffità

in che fi trovava Renato , e la Città di Napoli , gli perfuafe,

che andaffe ad affediarla, e Re Alfonfo volendo fervirfi di que

sta occafione, vi andò ſubito. Ma Re Renato dopo la partita del

Caldora da là , fi refò flupefatto di tanta dislealità, e diede anco

licenza a Ramondo, ed alle fue genti, dicendo, che ancorchè ef:
fo era un uomo da bene , il cognome fuo, e delle fue genti ił

farebbono ſtare fempre föſpetto. - |

Rimaſto dunque folo con Leonello , e pochi cavalli , ed

alcune poche compagnie di fanti , difendea Napoli ai me

glio che potea , e per gran defiderio che aveva di con
fervarſi il Regno , deliberò con la perfona fua aſpettare l' e

firemo cafo, e ne mandò per mare la Regina e li 蠶 in

- IO
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Provenza , si per ponerli più al ficuro, come perchè aveſſero EUGEN. Iv.

di là da mandarli foccorſo. Erano in Napoli molti Cavalieri PoNTEFICE.

vecchi e prudenti , che vedendo la parte Angioina in decli

nazione , antevedeano l'efito della guerra , e temendo la ruina

della Patria, deſtramente perfuafero a Renato, che teneffe alcun

buono accordo. Quel Principe che fu fempre inclinato alle cofe

ragionevoli, accettato il configlio, mandò ad Alfonfo a trattare

pace fotto queſti點黨 il Regno di Napoli foffe fuo mentre

viveva , e dopo fua morte foffe ricaduto a Renato , fe in quel

tempo fi foffe trovato vivo , ovvero a Giovanni Duca di Cala

bria , o a quello de figliuoli fuoi, che foffe fopravviſſuto a Re Al

fonfo . Mentre questo fi trattava, gli altri Napoletani , che non

miravano con lume di difcorfo tanto avanti , in modo di tumul

to con gran့ andaro a Renato a dirli , che avevano in

testo queſto che fi trattava, e il pregavano e fcongiuravano, che

er quanto potea valere in lui la generofità dell’animo Reale, e

a fede ed affezione, che avea veduta, e vedea ogni di in loro,

non voleffe abbandonarli , e darli in potere di Re Alfonfo e

degli Aragoneſi, per le paffate ruine ed incendii a tutta la Città

odiofiſſimi. Re Renato con infinito fuo dolore fi fcuſava , che

il faceva per beneficio loro, e di quella Città così bella, e be

nemerita di lui , che non potea foffrire, che per amor fuo foffe

disfatta, poichè nè effo avea da fuoi confederati ſperanza di pre

flo ajuto , nè da fe fleſſo forza di lungo tempo difenderla. I

Napoletani oftinatiffimi replicaro fupplicandolo , che non rin

crefceffe alla M. S. di afpettare il fine di questa guerra, perchè

era fempre in ſua poteſtà di pomerfi in alto , e falvarfi la per

fona per andarfene in Provenza , fe a loro non rincrefceva po

nere in pericolo l' avere , la vita, l’ onore , e l' anima ,

e foffrire ogni estremo , prima che vedere altre bandiere ,

che la fua, e de fuoi fucceſſori per lui eletti. Vinto Renato da

quest amorevolezza ed amorevole pertinacia, quaſi con lagrime

agli occhi per foddisfare alle voglie loro diffe, che fe ne tornaf

fero di buona voglia ed animo alle cafe loro , che poichè a

veva veduto in loro tanta volontà, volea reſtare a partecipare di

ogni loro incomodo e pericolo; e per più mandarneli con

tenti, in preſenza loro eleffe Ambaſciađori , che andafferò al Pa

pa, a’ Fiorentini, ed al Conte Franceſco Sforza , che a quel tem

po militava per i Veneziani contra il Duca Filippo , e per le

fpeffe vittorie era falito in grandiſſima riputazione, a dimandare

- - - 2 ajutos
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EUGEN. Iv. ajuto; ed acquetati in questo modo gli animi de' Napoletani, e

PoNTEFICE, fercitando la gioventù , ch’ era nella Città in quel tempo , a’

bifogni della difeſa , attendeva a crefcere ogni di la ſperanza di

poter refflere . '

Era già il meſe di Novembre , e per tutto il Regnơ

fi era fparfa fama , che per mancamento di gente e di vet

tovaglia Napoli fra breve farebbe refa, e tutto il Regno a di

vozione di ke Alfonſo ; e Marino di Norcia per cognome det

to Scaramozza , ch’ era uno de cari Capitani del Caldora , e

per lui governava il Ducato di Bari, tenendo ruinata non folo la

parte di Re Renato, ma lo Stato del Caldora fuo Padrone, pensò

d’accomodare le cofe fue con difegno di reſtare nel Regno. Poi

aveva preſo moglie Napoletana di Čafa Carrafa,e trattò con il Prin

cipe di Taranto partito , e li diede in mano Bari, Rutigliano,Con

verfano, e tutte le altre Terre che il Caldora aveva in Terra di Bari,

eccetto Bitonto, che non era fotto il fuogoverno. Il Principe poco

dopo ebbe Monopoli, ed accordò il Signore di S. Stefano, ch'

era di Cafa Pignatello, e poſe tutta Terra di Bari in pace fotto

il fuo dominio ; e così il Caldora con le perdite delle migliori

Terre che aveva , cominciò a mietere i frutti della poca fede

fua. Pochi di dapoi fi feppe in Napoli, che i Fiorentini, i qua

li per la vittoria contro Niccolò Piccinino erano liberati della

moleſtia, che dava allo Stato loro il Duca di Milano, avevano de

diberato di foccorrere Napoli:il fimile il Papa, ed il Conte Fran

ceſco Sforza, e fi trattava tra loro del modo, come aveva da foc

correrii , il che poſe in gran fperanza Renato, ed i Napoletani,

Ma. Re Alfonſo , che fapea che le guerre fi vincono con li ef

fetti , e non con le promeffe dell’amici, fi tenea indubitato Si

gnore del Regno. E perchè il Duca Filippo, che fi vedea per

Ha virtù del Conte Franceſco Sforza tuttavia inferiore a’ Venezia

ni nella guerra, mandava a pregarlo, che ſpogliaffe il Conte Fran

ceſco di tutte le Terre , che poſſedea nel R per distraerlo.

dal fervizio di quella Repubblica : eſſò per gratificare a quel

· Principe, al quale era tanto obbligato , laſciò quanto potè riftret

ta Napoli, e con il reflo dell'eſercito andò a Benevento, ed ebbe

prima il Caſtello, e poi la Città , ed indi cavalcò contro le Terre

del Conte , e le trovò tutte ricchiffime , perchè in tante ruine

e guerre, degli altri Popoli in Regno, folo erano state riſpettate

per una parte e per l’altra , e non ayevano fentito nè faccợ

nè incomodo d'alloggiamenti . '
|- - Intan
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1 - Intanto il Papa , e li altri della Lega erano rifoluti di EUGEN. Iv,

foccorrere Napoli per mezzo delle genti Caldoreſche, e Pa-PoNTEFICE,

pa Eugenio mandò a richiedere Antonio, che lo ferviſſe , e

fuffe Capitano generale della Lega . Antonio per il princi

pio allegro accettò il carico, come avea piacere d'integrar

fi nella grazia di Re Renato per lo mezzo delli Principi Col

iegati; ma poi vedendo quanto lentamente la Lega procedeva al

mandare de denari , e della gente che aveva promeſſa , fi

voltò a trattare nuova amicizia con Re Alfonfo, ed a dimandar

ii, ch egli li faceſſe rendere dal Principe di Taranto Bari , e

l’altre Terre fue di quella Provincia ; ma nè il Principe volle

renderle , nè Alfonfo volle molto afiringerlo, che le rendeſſe,

perchè flimava più la divozione e l’amicizia di quella famiglia, che

de Câldoreſchi. Pur fi mantenne daCollegati la pratica fotovane

ſperanze di poter foccorrere Renato per mezzo di lui, benchè cre

devano certo di perdere la ſpęfa, Antonello Barone, che pri

ma aveva fatto tregua con Re Alfonfo, fotto alcun colore volea

renderfi in tutto , ed alzare le bandiere d’Aragona nel Caſtello

di S. Ermo; ma li compagni perfare il debito loro, il fero pri

醬 in nome del Re,e mandaro a dirli, che li provvedeſſe di

aſtellano più fedele. Il Re ringraziando i compagni , e fatto a |

tutti promeſſe, non volle dare altra pena ad Antonello, che

sbandirio dal Regno; e perchè aveva pigliato gran ſpirito dalle

promeſſe della Lega, fidandofi di guardar Napoli contro quelli

che Re Alfonſo aveva laſciato, fol con la Gioventù Napoletana »

pensò obbligarfi il Conte Franceſco con mandare a foccorrere

Troja, la quale a quel tempo era affediata da Re Alfonſo. Die

de il baſtone di Generale a Lionello Acciocciamuro, e comandò,

che con tutti li foldati ch’ erano in Napoli, fi partiffe, ed an

daffe in Puglia, e raccolti tutti li foldati. Sforzefchi, che flava

no diſperfi per li prefidii delle Terre più forti del Conte Fran

ceſco , facefle ogni sforzo di foccorrer Troja. Leonello partito

da Napoli,con grandiffima diligenza raccolfe tutti i foldati Sfor

zefchi, e con effi gran parte di avventurieri di quelle Terre,che

amavano la Signoria del Conte, e-prima ricuperò Biccaro, ch’ era

flato preſo dal Re, e poi con grandiffima audacia e valore andò ad

aſfaltare il campo Aragonefe , avendo prima avviſato quelli di

Troja del punto dell'aſfalto; e benchè per effere allai inferiore

di numero di gente, non bastò rompere il campo: fe pur que

flo effetto, che il Re per non reflare in mezzo gra effo, et la
|- Cit
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roczn. rv. Città fi levò dall'aſſedio, ed andò a Biccaro, e di nuovo la pi

roNTEFICE. gliò, ſenza che effò e li Sforzeſchi, che gli erano ſempwe ap

preſſo cercando occafione di farli qualche danno notabile, poteffe

ro foccorrerla. Prefo Biccaro, il Re pigliò la via di Capitanata,

ed andò ſopra la Baronia di Pietracatella, e non fe altro effetto

che pigliar Collotorto, picciolo Caſtello di Franceſco Boccapia

nola; e così per virtù di Leonello l’efercito Aragonefe perdè

tutta quella ſtagione ſenza far cofa notabile. Quafi in queſto

medefimo tempo Aleffandro Sforza, mandato dal Conte fuo fra

tello con mille e cinquecento Cavalli in foccorſo delle fue Ter

re di Regno, entrò all'improvvifo , ed ebbe il Ducato d’Atri

ed il Caſtel di Peſcara, e poi fe ne andò ad Ortona a mare ,

e ruppe e prefe kamondo Caldora ; che la teneva affediata in

nome di Re Alfonfo, e con lui prefe più di cinquecento caval

li, e mancò poco, che pigliava Riccio di Montechiaro , e Gio

fia di Acquaviva , che fi falvaro fuggendo a Cività di Chieti .

Questi due fucceffi inanimaro il Papa, e l’ altri Confederati ad

ajutare Re Renato, e fare ogni estrema forza, che il Regno di

Napoli non veniffe in mano di Re Alfonfo , e con denari ch’

erano venuti da Provenza a Re-Renato , e con altri denari loro

fero un efercito di diecimila armati ſotto il governo del Conte

di Tagliacozzo , e del Cardinale di Taranto (a) Legato Apoſto

lico, i quali entrati in Abruzzo ebbero molte Terre; ma perchè

il Conte Franceſco ſapea, che in quella Provincia valevano i

Caldoreſchi, e che ſenza loro non farebbe mai fiata ferma nel

la fede , fcriffe ad Aleffandro che liberaffe Ramondo , purchè

adzaffe le bandiere della Chiefa, e che vedeste di tirare Anto

|- nio,

(a) Il Cardinale di Taranto fi chiamò Giovanni: il Garimberto gl

lib. I. fol. 95. fimilmente così lo chiama, Giovanni Napoletano Conte

di Tagliacozzo . Il Ciacconio nella terza creațione di Eugenio IV.

a . . . di Gennaro 1439. dice: Joannes ex Comitibus Talliacotii,

Major Poenitentiarius &c. Leggi l’addițione di Andrea Vittorelli al Ciac

conio, quale cita Giovanni Jovene lib. 8. de antiquitate, & varia for

tuna Tarentinorum , che ferive che morì nel 1448. Il Conteloro par.

2. Elench. fol.4. dice, che fu creato Cardinale a 18. Dicembre 1439.

e mori Veſcovo Prenefino a 21. di Gennaro 1449. Era di cafato

Orfino, poſſedendo queſta famiglia in quel tempo gran Stato e domi

nio nel Regno di Napoli.
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nio, che voleffe tornare a feguire la parte della Lega; il quale EUGEN. Iv.

vedendo, che Re Alfonfo ſtimava poco la fervitù fua, e che nen PoNTEFICE,

aveva voluto afiringere il Principe di Taranto che li rendeffe lo

Stato di Bari, tornò a ribellarfi; ma fu cauſa di ponere al fondo

Ho fato di Re Renato, perchè effendo fuperbiffino , venne fra

pochi di in difcordia con il Capitano ed il Legato Apoſtolico,

ii quali foſpetti di qualche tradimento, fero tregua con Re Al

fonfo, e fi ritiraro a Campagna di Roma ; e certo - fe voleva

fare il dovere il Caldora, e con buona diligenza profeguir la

蠶 le cofe Angioine averiano avuto buon eſito. E' da cre

ere , che il peccato fuo lo trafportaffe in questi fuoi modi re

prenfibili , ad accelerare la ruina di cafa fua, la quale, come fi

dirà , fucceſſe poco dopo finita l’eſtate .

Alfonfo liberato dal timore dell’ eſercito della Lega, tor

nò all’ affedio di Napoli , ed ebbe a fua divozione Pozzuolo

e la Torre del Greco , e firinfe in tal modo Napoli , che

valeva undici docati il tomolo della farina , nè fi ricor

da effere stata mai quella Città in tanta ſtrettezza . Ma era

tanto i amore , che portavano li Cittadini a Re Renato ,

che con pazienza incredibile fopportavano di cibarf di car

ne di cavalli , e d’altri animali viliffimi; (a) ed il Re più la

vedeva , e dava cagione di fare in queſta pertinacia , per

chè non folo colla clemenza , benignità, e affabilità fua fod

disfaceva a tutti , ma in quelle蠶 che per corpo umano

fi potevano fare, ſenza fchivare pericolo nè fatica di fua perfo

na , moſtrava quanto teneva a cuore di falvare quella Città,

e quanto li era fopra ogn’ altra cofa cariffima ; e perchè manca

vano le vettovaglie per l’ ultimo dell’anno MCCCCXXXXI., man

cato ogni cofa, fe chiamare li principali della Città in Caſtello,
* E COI1

(a) In queſto tempo il Principe di Taranto mandò a perſuadere a

Marino di Norcia, che teneva lo Stato di Bari per il Caldora, che

provvedelſe a cafi fuoi , perchè il fuo Duca era in rovina , e pro

melfili premj , e la grația di Alfonfo, lo riduſſe a renderli tutte le

Terre, falvo Bitonto , ed il Caſtello di Bari , e furono dodici Terre

e Città; perlocchè il Caldora fi accoſtò ad Alfonfo, e perficurețța li

diede fuo figlio per Paggio, quale Alfonfo fe educare con Ferrante d'

Aragona Juo figlio, poco prima venuto da Catalogna in Napoli di

età d' anni 18. Summonte lib. 4. fol, 647. *
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EUGEN. Iv. e con grandiffima orazione fi lamentò della forte fua , e di non

PoNTEFICE, aver trovato fede , fe non in effi, della qual fede effo non po

tea renderli altro premio , che di cederla con onorate condizio

ni a Re , Alfonfo , e partirfi con memoria , ed obbligo eterno

de buoni portamenti loro verſo di lui ; e ſtando ognuno delli

circoſtanti colle lagrime all' occhi , e mai contenti , parve che

veniffe dal Cielo una voce , che diceva , che venivano due na

vi ( a ) , le quali mandate da Genovefi cariche di vettovaglie,

giunfero al Porto di là a due ore con grandiffima allegrezza de’

Napoletani , e diedero animo di tenerfi un altro pezzo. Venu

to l’anno nuovo, il Re Alfonfo fapendo , che da Vico, da Maf

fa , e da Sorrento veniano fempre barche a Napoli con qualche

fuffidio di vettovaglie, fe venire tredici galere all’ultimo di Mar

zo , e fulle , ed altri legni al numero di 8o. , e con effi andò

prima a Vico, e fe li refe, e poi andò a dare il guaſto a Maf

fa , e pur la firinfe a renderfi , (b) e con queſto restrinſe tanto

Napoli , che per la gran penuria fi diſtribuiva il pane a fei on

cie il di per tefla , folo alle perſone che poteano portare arme:

l’altri fi pafcevano di erbe cotte , e d’altre cofe di pochiffi

mo nutrimento. Tra quelli che non poteano aver pane , era

no due Muratori ( c ), i quali eran foliti di acconciar l’ acqui

dotti , che fotterra conducono l’ acque dentro la Città ; queſti

- " due

(a) Il Summonte vuole al lib. 4. fol. 647. che queſte due na

vi di vettovaglie Genovefi l’ aveſſe mandate il Papa , e che fuſe

donato a poveri e ad altri , che lo pagaſfero a baſſo prezzo.

- (b) . L' affedio di Napoli lo porta il Summonte d. l. fol. 649, nel

1442. ; e un Prete fe avere l’Iſola di Capri ſua patria ad Alfon-.

o , dove arrivata una galera di Francia con 8o. mila ducati a Re

: , fu preda di quelli paeſani : il che troncò affatto le forțe a
C/1/1f0 •

(c) Di uno Muratore fa mențione il Summonte , che fi chia

mava Aniello Ferraro , al lib, 4. p. 2. fol. 65o. Il Colenn. lib. 6.

p. 1. fol. 248. lo chiama Aniello fența cognome , e dice , che fu

Napoletano uſcito da Napoli per la fame , e che il mandaffe una

vecchia fdegnata con Renato , perchè fu repulfata con mal vifo di

un tenue foccorſo, che domandava per fe e per fua famiglia, e dice,

che qyteſta vecchia fu opinione", che fuſje la padrona abitante quella C/க

dove all’ acquidotto corriſpondeva il pozzo.
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due fpinti dalla fame fe ne fuggiro , e non gli bastò di avere EUGEN. Iv.

fcampato il pericolo di morirfi di fame, che penfaro di far mer-PoNTEFICE.

canzia di quel che fapeano, e però fe ne andaro a Re Alfonfo,

che allora era ad Averfa , ed ottenuta da lui udienza fegreta,

dimostraro quanto era agevol cofa pigliare Napoli per dentro

l’ acquidotti.

Il Re ebbe affai cara queſta novella , e già fubito li

parve cofa , che poteva riuſcire , e fe chiamare i più intimi de'

fuoi Configlieri e Capitani , e ordinò loro che aveffero pen

fiero a quel che fopra di ciò aveva da farfi . Ad alcuni

non parea , che fi aveſſe da tentare nè per queſta , nè , per

altra strada di pigliar la Città per forza , e porre a rifchio la

gente , ့် per il mancamento delle cofe da vivere fi fapea

certo, che non potea molti di tardare a renderf . Il Re replicò

con dire , che per gran pertinacia de Napoletani era fuor di

- fperanza, che fi rendeſfero preſto per fame, come lor dicevano,

e che teneva avvifo, che il Conte Franceſco avea talmente de

bilitate le forze del Duca Filippo , che potea ben attendere a

foccorrere Renato , ed aveva mandato a Giovanni Sforza , che

aveſte con duemila cavalli eletti da congiungerfi con Antonio

Caldora , e venire a foccorrere Napoli , fopra di che Giovanni

era entrato in Abruzzo , e che Antonio Caldora fi apparecchia

va a venire, e farebbe flato fedele quella volta a Re Renato per

neceſſità, e per timore della propria rovina : che per questo fa

rebbe ſtato forza a lui di levarſi dall’ affedio; e confirmato nella

determinazione di trattare quella via , fece alcuni doni e pro

meffe alli Muratori , e li diffe che volea , che lor foffero la ſcor

ta ad una banda di foldati, che volea mandare per dentro l'ac

quidotti . . Ma perchè nel Palazzo del Re erano molti Napoleta

ni , dal ſpeſſo entrare de Muratori in camera del Re , la co

fa da cervelli fottili fu fubito congetturata, e riferita a Re Re

nato , il quale ordinò a Giovanni Coffa , ed a Rubino Galeo

to (a) Cavalieri di molta virtù, e fedeliffimi, che aveſſero cu

Cc - Ta

|-
-

(a) Il Summonte, e il Colennuccio non fanno mențione di que

fie diligențe ufate da Giovanni Coffa e Rubino Galeoto , forſi per

non averle fapute , nè anco citano altro Autore ; nè il Colto

parla nell’Annotaționi di quanto dice in queſta facciata il preſente

autore di queſta curioſa Iſtoria.
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EUGEN. rv. ra della Città per la via dell’ acquidotto." Questi andaro , e

PoNTEFICE. con grandiſſima diligenza nell’ entrare dell’ acqua nella Città fe

cero fabbricare tre mura, uno dopo l’altro poco diſtante, e la

fciare in ciaſcuno di effi una feneſtrina cancellata ben forte di

ferro , per onde poteſſe entrare l’ acqua , e di di e di notte

mandavano ſpeſſo uomini fedeli e guardie , a rivedere ed u

dire fe fentivano rompere alcuno de tre muri. Il Re Renato

per la parte fila in tutte l’altre cofe provvedeva con fingolar fo

Herzia e valore, adempiendo l’ufficio di eſperto Capitano , e di

valente foldato, e fe ordine , che níuno foldato a pena della vi

ta fi partiffe dal fuo luogo affegnato , ed ordinò a Cittadini ,

che fleſle ognuno in guardia di 醬 cafa , e che quattro bandie

re di foldati andaffero per la Città per effer preſto dove bifo

gnava il chiamarfi .

Così l’ ultimo di Maggio , che fi celebrò la feſta del Cor

po di noſtro Signor Gesù Cristo, volle che fecondo il folito co

fiume fi faceste la Proceſſione, ed effo con devozione grandiffima

accompagnò a piedi quel Santiſſimo Sagramento fino alla Chiefa di

S. Chiara. Il di medefimo un Napoletano, che stava ad Averfa

con Re Alfonfo , benchè defideraffe la vittoria , non però la

defiava in modo che fuffe ruina della fua Patria , avvisò a Na

poli, che avea intefo dire di bocca del Re, che la mattina feguen

te alle 1 5. ore volea con tutto l'eſercito trovarfi dentro Napoli;

ii quale avvifo fu fubito moſtrato a Re Renato, ed in preſenza

di molti diffe, che queſte erano arti ed aftuzie de Cataiani per

ponere a lui fofpetta la fede de fuoi Cavalieri e Cittadini , af

finchè con fottile inquifizione aveſſe da offendere qualche Genti

luomo o Cittadino innocente , e cominciare a perdere la bene

volenza; ed ordinò di nuovo , che fi faceſfero diligenti guardie

dalla via dell’acquidotto, che per altra via era certo, che Na

獸 non potea prenderfi. Giovanni e Rubino tornaro a rivedere

i Pozzi, e mandaro avanti a riconofcere le mura dell’acquidot

to un foldato chiamato Sacchitello , il quale era tenuto per lea

diffimo. Fu fama , che coflui aveſſe trovato già li Aragoneſi in

opera di rompere il muro, e fuffe fato da loro corrotto, ficchè

tornò a dire a Giovanni e Rubino , che le mura flavano forti,

e non fentiva cofa alcuna; e questa fama fu più confirmata, che

quella notte medefima Sacchitello f buttò dalle mura della Cit

tà, ed andò al campo Aragoneſe, forfe per il premio della maº:

la relazione data a coloro ; onde fi può conoſcere in :
Ca1Oرو
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cafo , quanto fia pericolofo il fidarfi d'altri , che dell’ occhi EUGEN. Iv.

propri loro, quelli che hanno peſo di guardare luogo importante. PoNTEFICE.

Giovanni e Rubino fidati nella relazione di Sacchitello andaro a

ripofarfi, e poche ore dapoi cominciaro ad entrare per l'acquidot

to, con la fcorta de muratori, Giovanni Carrafa , e Matteo di

Gennaro, ed alcuni altri Cavalieri Napoletani della fazione Ara

goneſe con forfe quattrocento armati tutti di certi ſpiedi con

l’afle corte, che in quel tempo chiamavano chiaverine, e di ba

leftre, che altre armi non potevano portare per la baffezza dell’

acquidotto:Arrivati alle mura, cominciaro a rompere, e poi en

trarono nel pozzo di una cafetta affai piccola di un Sartore chia

mato Citello, che flava appreſſo la Chiefa di S. Sofia , poſta vi

cino le mura della Città a quel tempo, che il largo della piazza

di S. Giovanni a Carbonara era fuora della Città; ma tardaro molto

tempo a falire, e folo quaranta di effi, in quella cafetta. Re Alfonſo,

che non aveva ben confiderato, che la tardanza loro naſceva da non

poter andare fe non ad uno ad uno, ed il tempo che volevano

per rompere le tre mura , ed accomodare le pietre, che li fol

dati poteſfero paffare, aveva fatto innanzi tempo di dari’affalto di

fuora, appoggiar le fcale alle mura, ed effendo con grandiſſima

virtù difeſa la muraglia da Cittadini con morte di molti de fuoi,

nè vedendoſi per un buono ſpazio ch’ era durato l’affalto, nullo

fegno, che quelli dell’acquidotto foſfero entrati, cominciò a cre

dere, che fulfero ſtati prefi o morti, e fe fonare a raccolta, te

nendo per vano l’affalto , e la mortalità de fuoi. In quel tempo

medefimo, che i fuoi fi erano receſſàti dalle mura, e fe ne ri

tornavano, finiro di effer faliti li quaranta alla cafa di Citello, e

pigliaro la moglie e una figlia , e con minacciarie di morte,

le costrinfero a flar quiete , ed intanto attendeano a far falire

tuttavia più foldati per ufcire a correre la Città ; ma venne a

caſa il figlio di Citello, ed aperta la porta, come vidde la par

te di baſso piena di gente armata, fi diede a fuggire , dicendo

che i nemici erano entrati dentro , e pofe in tumulto tutta la

Città. Quelli che fi trovavano fagliuti dal pozzo, vedendofi fco

verti non ſapeano che fare, e conſideravano, che fe volevano tor

nare a ſcendere ad uno ad uno per il pozzo, prima che fuffero

feeſ pochi » farebbono fopraggiunti ed ucciſi da Cittadini: e pe

rò fecero della difperazione audacia, e uſciro dalla cafa con ani:

mo di buttarfi per le mura della Città, ch’erano vicine; ma poi

accortifi, che la Porta di S. Sofia era guardata da quattro o cinº

Сс 2 que,
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FUGEN. Iv. que, perchè l’altri, fubito che viddero il campo Aragoneſe cef

FONTEFICE. fato dall’affalto, erano andati a cenare , corfero alla Porta, e fenza

fatica uccifiquelli pochi, tentavano di aprirla, ma la trovaro ferrata

a chiave, e però faliro sù la Torre , che flava fopra la Porta,

e vi piantaro una bandiera di Cafa d’Aragona; ma fopravvenne

Re Renato con duemila e cinquecento cavalli , e con alcuni

fanti, che potero correre, ed uccife di fua mano tre di quelli,

che fi sforzavano d’aprir la porta, cominciò a malmenare gli al

tri, ed in effetto in breve ſpazio ricoverò la Torre, e fe prigio

ni tutti quelli , che non ebbero ardire o tempo di buttarfi dal

de mura. L’ultimi dell’efercito Aragonefe, che falivano dalla via

di Capodimonte , fi fermaro vedendo la bandiera posta fu la

Torre , e udendo li gridi afpettavano quel che aveva da fucce

dere; e accadde, che trecento foldati Genovefi, che avevano in

guardia la Porta di S. Gennaro, e tutto il quartiero fino alla Por

ta Donnurfo , ch’ era vicino dove oggi è la Porta Reale , a

vendo intefo , che il figlio di Citello dicea, che i nemici era

no dentro la Città, per dubbio di non effere ammazzati fi ritira

ro in Caſtello, e lafciaro le guardie loro affignate : avevanó que

fi più timore dell’altri per l’odio naturale, ch’è tra Genovefi,

e Catalani . Queſto fu cagione, che Napoli fi perdeffe, perchè

alcuni Monaci di S. Maria Donna Regina , che avevano fratelli

e parenti al campo Aragonefe , vedendo dal più alto luogo dei

Monaſtero, che allora era fopra le mura della Città , che li Ge

novefi avevano laſciato quella parte nuda di difenfori , comin

ciaro a far più forte di fegnali a quelli Aragoneſi ch’erano fer

mati, che veniffero. Era con la retroguardia Pietro di Cardona

Siciliano , uomo di gran core: costui vedendo i fegni delli

Monaci e di alcuni altri , che dopo la partita de' Genovefi era

no concorfi fopra le mura, fcelfe quattrocento fanti, e venne al

la Porta di S. Gennaro , avendo prima di tutto avvifato il Re,

ch’ era poco dinanzi . Era fopra le mura Spiccicafo Napoletano

con alcuni altri divoti della parte Aragonefe, e deſiderofi di en

trari’in grazia con queſto fervizio, cominciaro a calare le fcale

e corde, perchè non poteano aprire la Porta, ch'era con gran

diffimi faffi e terrapieno ferrata. Il primo a falire fu Pietro di

Cardona, e faliti dopo lui in breve醬 tutti i fuoi, fi moffe,

e giunto che fu alla strada maestra di Somma Piazza, incontrò.

Sarro Brancaccio, che a cavallo andava verfo S.Sofia a trovare ii

Re, e il fe prigione, e fali ſopra il fuo cavallo, ed andò ancor effo
· Ver
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verfo S.Sofia; ed appena fu a Pozzobianco , che s’incontrò con Re EUGEN. Iv,

Renato, il quale aveva già da quella parte afficurata la Città, e fe PoNTEFICE,

n’andava a ripofare; e benchè quelli, che venivano con il Re, re

staffero sbigottiti vedendo il Cardona a cavallo, e credeano, che

tutto l’efercito Aragonefe foſe entrato nella Città per altra via, e

per quello molti di loro fi ritiravano alle cafe proprie : pure il

Re con quelli pochi, che reſtaro, e con alcuni Cavalieri corag

giofi , che concorrevano a lui , appicciò e mantenne un buon

pezzo un' atrocillima battaglia , facendo prove maraviglioſe di

fua perfona . Ma poichè Re Alfonfo all’avvifo del Cardona fu

ritornato con tutto l’efercito, ed apprefato alle mura, faceva tutta

via falire li fuoi, onde tutta la Città era piena di gridi efpavento:

Re Renato non potendo più con si poca gente refflere contra i ne

mici, che fempre crefcevano , f fe far strada, e fi ritirò al Ca

fello nuovo, come poi effo diffe , più per timore di venir vi

vo in mano de nemici , che per timore della morte. Il Car

dona avendo la ſtrada libera corfe alla Porta di S. Sofia , e fi

trovaro fubito accette , con le quali la Porta fu aperta a for

za. Il Re Alfonfo, che fi era appreſentato con tutta la cavalle

ria al largo di S.Giovanni a Carbonara, entrò (a), e perchè ave

va promeſſo alli foldati la Città a facco per quattrº ore , diede

carico al Principe di Taranto , e al Duca di Seffa , e ad altri

Signori principali del campo , che divifi in diverfi luoghi della

Città aveſſero cura , che non fuffero tocchi i luoghi fagri , ove

intendeva ch’ erano concorſe tutte le donne Nobili , e Cittadine

onorate; ed effo così digiuno e faticato, come fi trovò , mentre

duraro le quattr'ore, cavalcò ſempre per tutto, proibendo ogni

violenza in perſone di uomini e di donne. Finite poi le quattr'ore,

fe fare grida a pena della vita , che neffuno foldato oltraggiaffe

nè in perfona , nè ne’ loro beni i Cittadini Napoletani: poi fe

pubblicare indulto generale a quelli, che aveano feguita la parte

Angioina . II di feguente da tutte le Terre convicine concorfe

tanta copia di cofe da vivere, che la plebe , che di natura non

vuol altro che mangiare, cominciò a fcordarfi dell'affezione di Re

Rena

(a) L’ingreſo d'Alfonfo fu, fecando l'Iſtorici, a’6. di Giugno 1442.,

nell’ anno 21. dopo che fu chiamato da Giovanna Seconda a far guer

ra, e così l’ ottenne , 9oy. anni dopo) che Belifario fimilmente Per

l'Acquedotto la guadagnò alli Goti. Colenn.lib. 6.: 249. .P. ةمهأ
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PvGEN. rv. Renato, ed a gridare il nome di Re Alfonfo, parendole aver

roNTIFICE. io trovato benigno e liberale , e tutto diverſo da quel che cre

devano , ed in quelli medefimi di arrivaro due navi groffe di

Genovefi cariche di vettovaglie » (a) l' una delle quali Re Re

FlatO • • • • • •

MANCA LA FINE DEL SETTIMO LIBRo.

- • DELLA

(a) Con queſte due Navi σαιωνιβ fi parti Renato. Colennuccio

lib. 6. fol.249. · · · · ·
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P Refa Napoli, e ricevuto a patti il Caſtello di Capuana, e EUGEN. rv.

mesto l'affedio al Caſtello Nuovo, Re Alfonfo fi fe giurare poNrEFIcz.

omaggio da cinque Seggi Nobili, e dal Popolo, e raffettate alcu

ne cofe della Città, a 21. di Giugno cavalcò contra Antonio

Caldora, poichè non li reſtava altra ੋੜ per effer al tutto Si

gnore del Regno, che debellare lui e le fue genti , che per

lo numero e per la qualità erano da stimare molto. Aveva a

vuto Antonio gran difpiacere della perdita , e della partita di
Re Renato , கீ già fapeva che tutto l’ impeto della guerra fi

voltarebbe contra di lui ; ma dall’ altra parte ebbe piacere di

fentire, che Re Alfonfo veniva così preſto a trovarlo, perchè

effendo femza foldo e fenza ajuto di altro Principe, non potea

molto tempo mantenere il fuó eſercito , e defiderava avere co

modità di far preſto fatto d’arme, e pònere alla fortuna di una

giornata lo Stato fuo, avanti che Giovanni Sforza y ch’ era flato

mandato dal Conte Sforza per foccorrer Napoli, fi partiffe da lui,

com era neceſſàrio che foſfè in breve, perchè Napoli era già

Perduta, e Re Renato partito. Egli avea grandiffima fperanza di

vittoria, trovandoſi un fortiffimo eſercito, ov’erano tutti i vetera

 

IlI
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EUGEN. Iv. ni del Padre, e gran numero di valenti uomini , de quali aveva

PoNTEFICE, più volte fatta eſperienza: aveva ancora grandiffima ſperanza nel

li Sforzefchi, che per la virtù e felicità del Conte erano a que

tempi in grandiffima ſtima per tutta l’Italia. Con tutte quelle

forze volle fervirli della maeſtria della guerra, e cominciò a fl

mulare di aver paura per attraere ed allettare il Re ad andarlo

a trovare in luoghi vantaggiofi per lui ; e meffi alcuni foldati ad

Ifernia, ed altri a Carpenone , effo con il fuo efercito fi ſtava

tra Caſtello di Sangro e Trivento ; e già non reſtò ingannato

di queſto penfiero, perchè Re Alfonfo arrivato in Ifernia, e rice

vuta quella Città a patti, parendoli , che nęffuna cofa poteſſe

impedire il corſo della buona fortuna, paſsò oltra a tentare Car

penone, e mandò l’Araldo, che richiedeffe Antonio Reale, ch’

era Capo del prefidio, che voleffe renderfi: Antonio, o foffe per

viltà, o perchè così aveſſe ordinato il Caldora, patteggiò di ren

derfi fra quattro di , fe'il Caldora non veniva a foccorrerlo. Era

con Re Alfonſo Giacomo Piccinino figlio di Nicolò , giovane

nelle cofe di guerra di grandiffima aſpettazione, e altri Capita

ni Braccefchi di onorato nome ; cofloro che fapeano la ferocità

del Caldora , erano d’opinione, che farebbe venuto a foccorrere

Carpenone , e per queſto perfuafero al Re che paffaffe oltra il

piano di Saffano, ponendofi in mezzo fra Carpenone, e l’eſercito

Caldorefco per impedire e togliere la comodità del foccor

fo. Il Principe di Taranto e l’altri Capitani del Regno, ed i

Siciliani , e Catalani dannavano queſto configlio, e abbominavano

una così pericolofa refoluzione, proteſtandofi ch’era cofa di eſtremo

pericolo di ridurre in quella valle circondata da monti al nemi

co notiffimi un efercito colla perſona dei Re. Ma il Re perfua

fo dalla grandezza dell’ animo fuo, o per volontà di Dio, che

l'aveva apparecchiato la vittoria, feguito il configlio de Bracce

fchi , e molle l’efercito; e appena giunto, ed accampato al Pia

no, che apparfe l’efercito dei Caldora dall’altra parte, e formò

li alloggiamenti affài vicino al campo Aragonefe , nel quale fu

bito nacque un grandiſlimo ſpavento, parendo verificato il pro

noſtico del Principe , e degli altri Signori di autorità , che

avevano diffuafo la venuta ſua là al Re; oltra di ciò fi fparfe una

fama , che i nemici avevano occupato, o in breve occupareb

bono i paffi intorno , e che farebbe fentita grandiffima incomo

dità di vettovaglie, e fi ritrovarebbono come rinchiufi.

- Il Re intelo quelli bisbigli , fe convocare al Configlio tut
tI



D I , N A P O L I. · L I B R O VIII. 2og

ti li principali dell' efercito per rifolvere di quello fi dovea EUGEN. Iv.

fare. Il Principe di Taranto fu il primo a dire in effetto, ch’ PoNTEFICE.

era di parere , che fi facelle giornata, poichè paffare innanzi non

fi potea ſenza grandiffimo pericolo, Queſto configlio fu ſubito蠶

provato da tutti ; ma alcuni affezionati al Re aggiunfero, che

poichè fi vedeva tanta prontezza nell'eſercito nemico , avanti che

li faceſſe la giornata , la perfona del Re fi aveſſe da condurre

ad Ifernia o a Venafro, o a qualche luogo ficuro, effendo cer

ti, che quel fatto d’armi non potea farfi ſenza gran pericolo per

il valore, e numero , ed animoſità de' nemici. Il Re che di na

tura era cupido di gloria, e vedea, che la viltà ch’egli moſtre

rebbe fuggendo il pericolo, farebbe anche avvilire il fuo eferci

to, flava dubbiofo di quello che aveva da fare , perchè dall’al

tra parte vedea, che il configlio de fuoi era amorevole e ne

ceffario. Ma per forte accadde, che alcuni ſoldati del Re fero.

prigione un foldato dell’eſercito del Caldora , e 'i menaro da

vanti del Re, il quale com'era fuo coſtume, fubito ſpiò di quai

compagnia era? Il foldato rifpofe, e diffe il nome del fuo Ca

pitano, ch’ era uno de principali dell’ eſercito Caldoreſco , ed

eragionto ad Antonio di parentado. Il Re com’ebbe intefo il

nome del Barone (a), fi riduſſe col foldato nella più fegreta parte

del ſuo padiglione , e con grandiffime promeffe l’ ammonì e

ítrinſe , கீ voleffe da parte ſua dire al Capitano , che doveſſe

confiderare a fatti fuoi, e penfare, quanto maggior onore e fi

curtà delle cofe fue era fervire lui, ch’ era Re potentiffimo, che

il Caldora, ch’era un femplice Capitano, che fe tardava alcuni

di d’ andare in rovina, al fine , e presto non potea mancare:

mandò ad offerire a quel Capitano onoratiffima condotta di gen

te d’arme , ed alcune Terre , che fapea che colui defiderava :

e con queſte ed altre offerte in parole, e con cento Alfonfini ,

ch’ era una moneta di un ducato e mezzo, di dono li diede li

cenza , efortandolo a tornare colla rifpofla di quanto facea. II

foldato, tornando al campo , riferi diligentemente al ſuo Ca

pita

(a) Queſto Barone dice Agostino di Seffa nel lib. de Prophanitate,

apportato dal Summonte al lib. y. p. 3. fol. 3., fi nominava Paolo

di Sangro, che nell' eſercito del Caldora avea il primo luogo d'au

torità , e fu cauſa di queſta vittoria, e che non fi sa la cagione, per

la quale voltaſe l'armi a favore degli ಘೀ
* *
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FUGEN. Iv. pitano P ambaſciata del Re , e aggiunſe tanto del fuo, che T

FoNTEFICE. negozio venne ad effetto. Alcuni dicono , che colla fcorta del

medefimo foldato quel Capitano andò la medefima notte a con

cludere il trattato col Re : altri , che mandò il foldato folo .

Comunque che fia , quel che ne fegui, fu queflo, che nel farfi

il terzo đi dopo la giornata, Antonio Caldora fe tre fquadroni

al fuo efercito: ad uno di quelli volle effere Capo effo: l’altro

diede a guidare a Giovanni. Sforza , e l’altro a Lionello Accloc

ciamuro; poi cavò da queſti cinquecento lanze, e altrettanti caval

li, e li diede a governare a quel Barone, e gli comandò , che

andaffe fuora dell’ ordini , e doveffe foccorrere dove vedea iH

bifogno; ed effo dato con grandiffimo impeto ? aſfalto alP efer

eito del Re, il quale era in ordinanza, ruppe il primo fquadro

ne de Bracceſchi , e trovando nel fecondo , dovº era la perſona

del Re , e la maggior parte de Signori e valenti uomini del

eampo gran refiftenza , mandò a comandare - a Giovanni ed a

Lionello , che dall’ una parte e dall’altra fi fpingeffero avanti

per circondare i nemici. A questo tempo parve al Barone di

efeguire il fuo tradimento , ed abbastata la lanza verfo le fpalle

di quelli Caldoreſchi , che più arditamente combattevano, gri

dando Aragona Aragona, in ifpazio di due ore fu cagione, che

Peſercito Caldorefco fu disfatto, e morti , e prefi tutti i più va

lenti uomini. Antonio avendo fatto di fua perfona maravigliofe

prove da ſoldato , e da Capitano, combattea circondato da otto

e da dieci cavalli Aragoneli , e cercando di farfi la via con la

fpada , girava or quà or là con un cavallo di forza e di agi

lità mirabile ; quando il Re fopravvenne , e maravigliatofi dell’

animo e del valore di tal Uomo, diffe : Cônte , affai hai fat

to travagliarci, ed è ben ora che andiamo a definare. A que

fla voce effendofi fermati li altri , Antonio buttò a terra la fpa

da conoſcendo il Re , e fcefe da cavallo , ed andò a buttarfili

a piedi. Il Re comandò che cavalcaffe , e che fleste di buon

animo , e fi avviaro infieme verſo Carpinone , ove fubito furo

aperte le porte. Giovanni Sforza con quindici cavalli fi falvò

fuggendo verfo la Marca .

Il Re poichè ebbe definato, fe recarfi avanti tutto il teforo

di Antonio , ch’ era in Carpinone , ove furono trovati ven

tiquattro mila ducati d’oro , gran copia d' argentaria, e dř

gioje , e di tapezzarie, e d’infinite altre cofe belle, ch’ effo ,

e Giacomo fuo padre in tanti anni avevano accumulati : fi vol
TO
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tò a lui , e li diffe, » a tai che tu conofci, che la virtù ancora EUGEN. Iv.

tra nemici trova rifpetto e grazia , di tutte queste cofe non PoNTEFICE.

voglio altro, che queſta ( e mostrò una coppa di cristallo ):

delli Stati , che tuo padre, e tu avevi acquiſtato con le armi,

non poffo efferti liberale, perchè fono de partegiani ed aderen

ti miei, che mi hanno fervito: tutte l’altre Caſtella tue anti

che, paterne e materne-, voglio , che fiano pur tue: attendi

dunque a viver quieto, ed ufarmi gratitudine di queſta mia

buona volontà verfo di te ,, , Antonio s inginocchiò per ba

ciarli li piedi, e li refe grazie infinite di tanta benignità , per

chè da cosi alto fato non lo facea cadere in tutto in terra. Le

獸 che avevano militato con lui, non volle il Re, che fteſ

ro a fuoi stipendj, e le diede al Principe di Taranto, e vie

tò ad effo Antonio ed a tutti li altri Caldoreſchi , che non a

veflero a fare compagnie di genti d’ arme, ma viverfi nelli lo

ro Caſtelli . Queſto fine ebbe la grandezza di Cafa Caldora

quanto all’eſercizio dell’ arme , perchè ancorchè restaffe nel fuo

stato antico , perdè tutto lo ſplendore e la riputazione, nella

quale era flata tanti anni, e ſpecialmente ſotto Giacomo, che fu

Generale della parte Angioina dai 1424. fino al 144o. , e che

mori con grandiffima gloria e preminenza ; e quella ſperanza ,

che fi era tenuta oneſtamente d’ Antonio di dover diventare

grandiſſimo, perchè la grandezza fua aveva più profonda radice,

e, più alti principj, che quella del padre, in queſta giornata re

stò eftinta ; che certo effendo rimasto dopo la morte del padre

Signore di più di cento Terre , delle quali buona parte erano

Città , ed onorate di titolo, e quello ch’ era più , di un eſerci

to di quattromila foldati veterani, ed effendo eſſò nel fiore della

gioventù, di corpo belliffimo, ed oltramodo valente di ogni e

fercizio di cavalleria: fi giudicava , che dovefs' effere l'onore

del Regno, e d’Italia tutta ; ma in tre anni , che corfero dal

ła morte del padre fino a questo di , diſdegnò il mondo , non

meritando altra lode , che quella che meritò in queſta giornata,

nella quale non fi può negare , che non aveſſe mostrato ardire

e valore incredibile, combattendo con un Re potentiffimo a ban

diere ſpiegate, e adempiendo nella battaglia tutti gli uffici di Capita

no eſpertiffimo, e di Cavaliero coraggiofo. -

Ma tornando all’ ordine dell' Iſtoria , questa liberalità di

Re Alfonfo, fu notata per uno de belli atti fuoi dal Panor:

mitano , che ſcriſſe di lui, al quale ne foggiunge un altro ad
D d 2 IIIII
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EUGEN. Iv. imitazione delli antichi , ch’ effendo portato innanzi al . Re

PoNTEFICE. uno ſcrittorio pieno di fcritture del Caldora , dove li dif

fero, che vi erano molte lettere di Principi del Regno, ed efte

ri , dalle quali fi poteano fapere tutti quelli , che avevano co

fpirato contra lui, egli non volle, che fe ne leggeffe niuna, ma le fe

tutte ardere in prefenza fua. La fama di queſta vittoria, e que

fta clemenza fparfa fubito per Abruzzo, moffe l’Aquila, e tutte

He altre Terre principali della Provincia a mandare le chiavi , e

perſone deputate a giurare omaggio al Re; il quale ricevuti tut

ti benignamente , e conceffi molti privilegj in particolare e per

univerſale , tolfe la via di Capitanata , ed ebbe S. Severo , e

tutte le altre Terre del Conte Franceſco , eccetto Manfredonia ,

ed il Castello del Monte S. Angelo . Poi arrivato a Barletta a’

2o. di Decembre,fe convocare per li 21. di Gennaro che ſegui

va, il Parlamento generale nella Città di Benevento, ſcrivendo let

tere alli Baroni, che doveſfero a quel di trovarfi tutti là; ed ef

fo fcorrendo a Trani, a Molfetta , e Giovenazzo , fe ne venne

al tempo prefcritto a Benevento, ove trovò gran parte de Ba

roni del Regno : e mentre determinava d’aſpettar gli altri , che

per l’afprezza del verno, e per li mali cammini non avevano po

tuto giungere a tempo, vennero alcuni Gentiluomini Napoletani

mandati dalla Città a fupplicarlo, che trasferiffe il Parlamento a

Napoli , ch” era Capo del Regno. (a) II, Re volentieri il con

ceffe, ed alli 28. di Febraro 1443, fi prefentò a S. Lorenzo al

luogo folito del Parlamento, ed affettato in una Sedia Reale, al

lato della quale erano due fcanni, all' uno, ch’ era posto a man

destra, fedeano per ordine Giovanni Antonio Orfino Principe di

Taranto Gran Conteſtabile, Giovanni Antonio di Marzano Duca

di Selfà Grande Ammirante, Onorato Gaetano Conte di Fondi

Gran Protonotario; all’altro a mano finiſtra flava Ramondo Or

fino Principe di Salerno , e Conte di Nola Gran Giustiziero , ,

Franceſco d’Aquino Conte di Loreto e di Satriano Gran Ca

merlengo , ed Orfino Orfino Gran Cancelliere : ed in uno

fcabello avanti i piedi del Re fedea Franceſco Zurlo Con

te di Nocera e di Montoro , Gran Siniſcalco · Poi in luogo

|- plu

(a) Il Summonte lo confirma nella fua Iſtoria al vol. 3. lib. 1. fol.

1 5. con Tommafo Coſto nell’Annotazioni al lib. 6. P. I. fol. 251. al

Colennuccio, - *

-
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più baſſo fedeano per ordine Antonio Sanfeverino Duca di S.Mar. EUGEN. Iv,

co, Franceſco Orfino Duca di Gravina Prefetto di Roma, Troja- PoNTEFICE,

no Caraccioio Duca di Melfi, Cola Cantelmo Duca di Sora, An

tonio Centeglia Marchefe di Cotrone, Bernardo di Gaſparo 3. d’

Aquino Marchefe di Peſcara, Giovanni Antonio Orfino Conte di

Tagliacozzo, Giovanni Sanfeverino Conte di Marfico e di Sanfeve

rino, Guglielmo Sanframondo Conte di Cerreto, Batiſla Caracciolo

Conte di Gerace, Antonio Caldora Conte di Trivento, Indico di

Guevara 4. Conte d’Ariano, Alfonfo Cardona Conte di Reggio,A

merigo Sanfeverino Conte di Capaccio, Franceſco Sanfeverino Con

te di Lauria,Perdicaſſo Barrile Conte di Montedorifo,Franceſco Pan

done Conte di Venafro, Lionello Acciocciamuro Conte di Ce

lano , Marino Caracciolo Conte di S. Angelo , Niccolò Orfino

Conte di Manupello , Petricone Caracciolo Conte di Burgenza,

Luigi di Capua Conte d’Altavilla , Giovanni della Ratta Conte

di Caferta, Luigi Camponeſco Conte di Montorio, Corrado Acqua

viva Conte di Santo Valentino, Giovanni Antonio 5. Mainieri Conte

di Mainieri, Giovancola di Gianvilla , Raimondo Caldora, Giacomo

della Lioneſfà , Luigi Gefualdo, Luca Sanfeverino , Antoniello

della Ratta, Luigi di Capua, Errico della Lioneffa,Antonio 6.

Spinello, Carlo di Gambatefa detto di Campobaffo, Marino Bof

fa detto Stendardo, Giacomo Gaetano, Antonio Dentice , Cola

di Sanframondo , Ugo Sanfeverino, Giacomo Zurlo, Vincislao

Sanfeverino, Giovanni della Noce , Altobello e Michele San

feverini , Serio di Monforte, Colantonio Acclocciamuro, Fran

ceſco Caracciolo, D. Pietro d’Aragona procuratore di Garfia Ca

vaniglia Conte di Troja, Matteo Stendardo , Matteo d'Iſernia,

Antonio Zurlo, Marchetto di Cotignola , Tommafo di Lauria ,

Melchiorre di S. Mango , Giacomo d'Aquino , Eſaù Ruffo con

la procura del Comte d’Arena, Giacomo di Sangro , Cola An

necchino, Giacomo de Valva 9., Ciarletta Caracciolo, Galaffo

Tarfia, Giovanni 1o. d’Aſcanio Signor di Maida, Aigiafio di

Tocco , Pietro Giacomo di Montefalcone , Goffredo Galluccio,

Andrea d’Evoli 14., Cola di Monforte per lo Conte di Campo

baſso fuo padre, Pietro Coffa, Guglielmo della Marra, Amelio

Senerchio I y., Giovanni Careſtia, Pandolfo Santomauro, Giacomo

Meſsaniello, Mongello Arcamone, Fofchino Attendolo, Michele

Sanfeverino, Margaritone 9. Caracciolo, Giordano de lo Tufo,

Franceſco Gefualdo, Bartolommeo Galluccio, Antonio Gefualdo.

Il Re propofe, che avendo effo con la grazia di Dio,eI
- G
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rverN. rv, de fuoi liberato il Regno, e fiabilito in pace, defiderava per mans

roNTEFIce, tenere queſta pace,e propulſare quelli, che cercaffero di turbare il

Regno, che fi aveſſe stabilito un conveniente pagamento, con il quale

poteste mantenere genti d’arme per difenderlo. Si alzò da fede

re un principale Barone, Onorato Gaetano Gran Protonotario, e

in nome di tutti gli altri, inginocchiato avanti al Re, ringraziò

da parte della Città e del Regno la Maestà Sua delle fatiche

pigliate in liberario, e ponerlo in pace: poi dicendo ch’era one

stiffimo , e ch’ era di volontà di tutti fovvenire la Maestà Sua ,

dimandò licenza di poterfi ridurre infieme , e deliberare quello

fi avea da fare . Il Re contento di questo, fi ritiraro da parte tut

ti li Baroni, e confultatofi tra loro quello, che avevano da fare,

conclufero , e commifero al medeſimo Onorato Gaetano Gran

Protonotario , ch’aveſſe d’andare ad offerire al Re un ducato

per fuoco da pagarfi per tutto il Regno, ed addomandaro alcu

me Grazie per la Città e per lo Regno , le quali dal Re lieto

per il pagamento , furo molto volentieri concefie : oltra di ciò ,

o foffe stata volontà del Re eſeguita da loro , o propio moto

delii Baroni, andaro nel medefimo Parlamento a fupplicarlo, che

poichè a Iddio non aveva piaciuto di dare a Sua Maeſtà figli le

gittimi , ed aveva folo Ferrante figliuolo naturale, per afficurare

il Regno, che aveffe ad effere dominato dalla stirpe fua, come

deſiderava., voleffe intitolarlo allora Duca di Calabria , e fir

marlo ſucceſſore nel Regno di Napoli . . Il Re allegro di questa

dimanda diffe , che volea farlo, e fenza perder tempo, chiama

tof effò il Veſcovo Urgellenfe, e l’Arciveſcovo di Valenza , e

tutti li fette Officiali Maggiori del Regno fuoi Collateri , D.Pie

tro di Cardona Gran Giuſtiziero dell’Iſola di Sicilia , il Conte

Giacomo Piccinino Ambaſciadore del Re di Navarra , innanzi

a loro in preſenza d’Antonio Olfina pubblico Notaro e Segreta

rio fuo dichiarò Ferrante per Duca di Calabria ed intiero fucceſſore

del Regno di Napoli; e poichè chiamatolo a fe, lo fe federe allt

piedi fuoi nel luogo ovº era folito federe il Gran Siniſcalco,

venne Onorato Gaetano in nome di tutto il Baronaggio, e giu

rò fedeltà in mano del detto Duca . Dopo queſto venne il terzo

di di Marzo dello steſſo anno il Re a S. Liguoro, e fe celebrare la

Meſfà in quella Chieſa, e con le folite cerimonie diede l’infegna

Ducale al figlio , ponendoli il cerchio d’oro in tefla , la ſpada

nella mano deftra, e nella finiſtra uno fiendardo , e fe ne tornò

in Castello, ove ſplendidiſſimamente fi fe feſta grandiſlima. Il Sa

ba
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hato ſeguente a S. Lorenzo nel luogo confueto del Parlamento EUGEN, Iv«

fe publicare le Grazie da lui fatte alla Città, ed al Regno. PONTEFICE«

- Mentre queſte cofe fi facevano in Napoli, Re Renato, ch’era

stato in Fiorenza appreſſo Papa Eugenio IV. con ſperanza di rinno

vare la guerra con il favor fuo , poichè il vidde inclinato

al penfiero di cacciare il Conte Francefco dalla Marca d’Anco

na, e che però non era poſſibile averne ajuto notabile , mandò

Giovanni Coffà a Napoli a patteggiare con Re Alfonſo della for

mezza del Caſtello Nuovo, e di quella di S. Ermo, per le quali

Re Alfonfo pagò tanti denari , che baftarono a Giovanni Cof

fa per foddisfare Antonio Calvo ed altri creditori, ed effo fe

n’andò in Francia dicendo , che non voleva , che il Conte

Franceſco, ed altri Capitani di ventura Italiani facestero mercan

zia di lui. Ma Re Alfonfo flabilite le cofe fue, come di fopra

è detto, ufci da Napoli, e com era in. tutte le cofe magnanimo,

volle di là a pochi di tornare trionfando al modo antico in uno

Carro dorato (a), il quale oggidi per memoria fi conferva nella

Chieſa di S. Lorenzo in Napoli, fe abbattere quattro braccia di

muro, e voile che tutti li Baroni andaffero avanti al Carro. L’

obbediro tutti , eccetto Giovanni Antonio Orfino Principe di Ta

ranto, il quale diffe a colui, che venne da parte del Re a coman

dario, ch’ effo aveva ajutato il Re a vincere, e doveva venire più

tofto appreſſo come partecipe del trionfo, che andare avanti a ſchie

ra con li Baroni vinti: e così fe, che andò veflito con un abito

fuperbiffimo, e riccamente adornato, ed entrò a cavallo appresto ii

Re con molta pompa : Ii Re fimulò queſta fuperbia del Princi

pe , ma non tanto, che il Principe non fi accorgeste , che li

aVC

(a) Il trionfo di Re Alfonſo Primo è pienamente deferitto dal vir

tuofo Lodovico Domenichi nel lib. 2. della fua Iſtoria al fol. 3. , ed

in detta fua Opera pare, che non fia faţio d’aver raccolto gran Par

te delle virtù di queſto gran favio , ed umaniffimo Re, norma di

tutti i Criſtiani Re fuoi pari, e degno ftipite delli Sereniffimi Re

Auftriaci regnanti ; ed in detta relațione fi deſcrive non folo il Carro

trionfale dorato &c. ma anco l’apparato fatto da Napoletani, dove

rimetto il curiofo lettore dal detto fol. 3. fino al fol. I 22. dove fi

nifre detto lib. 2.: non effendoſi fatto in nefun altro luogo maggior

apparato, nè magnificența di coje, nè allegrezza d'animo , nè final

mente pompa di perſone, Reſtò il Re la fera al Caſtello Capuanº •
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EUGEN. Iv. aveva difpiaciuto, e che da quel di non entraffe in fofpetto della

PoNTEFICE. volontà fua; perchè effendo e di Stato, e di feguela potentiffi

mo , dubitava che il Re, che aveva fcoverto in lui tanta ambi

zione , e coraggio di Signore libero, non fi voltaffe a ponerlo in

ruina , e però fe n’ andò a Terra d’ Otranto , e fchifò molto

tempo di venire a comparirli avanti . }

Ma il Re dopo queſto trionfo fi voltò a beneficare quel

li che l’ avevano fervito , e loro diede molte Terre e Ca

stella : a molti che non ne poſſedevano , diede molti tito

li : al Barone , che tradi il Caldora , diede quattro Terre ,

ed onorata condotta di gente d’ arme ; magnificò ed efaltò

anco li figli di ( a ) Malizia Carrafa, che fu colui , che pri

ma li perfuafe l’ impreſa di queſto_Regno, ordinando uno di

effi chiamato Diomede, Scrivano di Razione del Regno, il quale

ha da conoſcere tutto il Patrimonio del Re , e per li alloggia

menti di genti d’arme e fanterie tiene foggetto tutto il Regno.

Queſto ancora fu cauſa, e fu gran parte醬 grandezza di quel

la famiglia, perocchè lo tennero molti anni, e da Diomede paf

sò ad Alberico Carrafa figlio del fratello , col quale poi fi fe

Daca d' Ariano e Conte di Marigliano. Donò anco il Re a

molti altri Terre, Caſtella, Titoli ; e fe non folo remiſſione

generale e perdono a quelli, che aveano fervito il fuo inimico,

ma a molti di loro diede da vivere. Si narra, ch’ effendo un:

Gentiluomo di Cafa d’Alagno ostinatamente affezionato di Ca

fa Angioina , pazzamente andava lodando Re Renato , e biafi

mando lui e Caſa d'Aragona, e dicendo , che Renato torneria

preſto a cacciarlo dal Regno . . Un altro Gentiluomo inimi

co di quello venne ad accuſarlo , ed il Re li rifpofe , che in

breve l’averia caſtigato, in modo che mai averia detto male di

lui ; onde l’accufatore tenea, che il Gentiluomo d'Alagno fulfe in

breve preſo e decapitato. Ma il Re magnanimo il di feguente man-:

dò a trovarlo , ed a dirii, ch’ ello non conoſceva altra cauſa

che aveſſe a dire mal di lui, che la povertà, e però li manda

ya quattromila docati, che ne collocaffe de figlie , e foccorref

fe a ſuoi bifogni. Il Gentiluomo allegro di quella clemenza e li-.

beralità, fu, mentre viſſe, affezionatiffimo di Cafa d'Aragona, posta.

|- A da

(a) Maliția morì a’ 1o. d’Ottobre 1438. come dal fuo fepolcro

in S. Domenico nella Cappella de Carraf , e così lo ſcrive ancora

l’Engenio nella Napoli Sacra fol. 286. -
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da parte l'affezione vecchia di Cafa Angioina. Di queſti atti il Re ne EUGEN. Iv,

fe molti, li quali perchè fono fcritti da Antonio Panormita , io la-PoNTEFICE.

fcio di dirli . *

Poi cominciò ad ordinare giostre e fpettacoli per cattare

benevolenza dal Popolo di Napoli နိူင္ငံျမိဳ႕ queqe feſte; attele

ancora a far bella la Città con molti edificj: ordinò che fi ampliaffe

il Porto: cominciò a far fortificare di belliffime Torri il Caſtello nųo

vo, e fabbricare la fala quadra in effo Caſtello, ch’è uno delli belli

edifici moderni d’Italia : ornò l'entrata di effo Caſtello di quell'

Arco trionfale di marmo , che ancora iyi fi vede , il qual Arco

l’avevano fatto li Napoletani con la fpefa di ottomila ducati , in

memoria del trionfo di Re Alfonfo , con difegno di collocarlo

avanti la Porta maggiore dell'Arciveſcovado; ma perchè non po

tea collocarfi fenza guaflare in parte la caſa di Cola Maria Bof

futo, il Re non volle, che fi poneffe là, con dire, che non fti

mava tanto la gloria, che potea portarli l’ Arco trionfale , che

doveſſe comportare, che fi rovinaffe la çafa di un amico, il quale

l'aveva tanto ben, fervito nella guerra (a), Al fine ''refs
- ; * Ee "а

- * * * G :»

-: (a) Queff Arco trionfale al preſente fi vede nel Caffello nuovo , di

principaliſſima Scoltura di mano di Pietro di Martino Milaneſe, il

quale in premio di ciò fu fatto Cavaliere dal Re-Alfonſo. Engenio

nella Napoli Sacra al fol. 478..", e confuta Giorgio Vafari nella

terța parte delle Vite delli Scultori e Pittori , che vuole che l’ aveſſe

fatto Giuliano di Majano da Poggio di Fiefole. Il Coſtanzo al lib.

18. Il Cofio nella par. 1. del Compendio al lib. 6. fol.252. vuole,

che l’abbia fatto il medefimo Autore, che fece Poggioreale. Il Sum:

monte alla par. 3. lib. y. fol. 14. apporta la ಕ್ಲಿ; prova del

fepolcro del Martino in S.Maria la Nova a mano deſtra, nell’entra

re nel piano della Chiefa . - - · *

s Petrus de Martino Mediolanenfis , ob triumphalem Arcis

Arcum folerter firućłum , & multa Statuariæ artis ſuo munere *

huic Ædi pie oblata, a Divo Alphonfo Rege in Equeſtrem ad

fciri Ordinem, & ab Eccleſia hoc fepulchro pro fe & fuis donari

meruit. A. MCCCCLXX.

Al prefente l’Ingegniero Regio, e virtuofo Franceſco Ricchetti,

(il quale tiene un famofo Studio di varie curiofità ) eſtimatore della,

venerabile Antichità, ha quest'anno 1677. delineato in carta il detto

Arco per farlo fiampare, come io Innocenţio Fuidero l' ho pregato e
ベ - - per
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EUGEN. rv. d’Aprile del medeſmo anno , il Conte Giacomo Piccinino fi

roNTEFICE. glio di Nicolò, che fi era ridotto dopo il trionfo a Trani, fen

za tor licenza altramente dal Re , fi partì, e con velocità incre

dibile uſcì dal Regno. Il Re fubito che il feppe, comandò, che

tutto il fuo avere, ch’era rimasto a Trani, foſſe portato a Nicolò

padre di detto Giacomo , e mandò uno , che li diceste ch’egli

flava molto ammirato di queſta repentina partita di fuo figlio ,

e deſiderava fapere la cagione. Andò colui, e raffegnate le cofe

fece l’ imbaſciata. Nicolò rifpofe , che il Re non doveva stare

maravigliato, perchè l’ avea trattato così male , che avendo ot

tenuto con le fatiche loro la vittoria , e pacifica poſſeſſione di

tutto il Regno, fi era ricordato rimunerare tutti gli altri fervi

tori , eccetto lui e i figlio, ch’ erano stati ម្ល៉ោះ cagione

di farlo vincere; ma che potrebbe effere » che poichè non l’ a

veva riconoſciuto per amico, con perdita del Regno li conofcef.

inimici. Ii Re diffimulò , e non fe più motto ſopra tai

coſa . . Dicono alcuni , che Nicolò fi era adirato, che dopo che

mori Braccio, ed eſſo restò Capo della parte Braccefca, ReAl

fonfo, che ſenza cavallería Italiana non potea colla gente d’ ar

me di altri Regni refiflere alle genti d'arme Sforzefche, e Cal

doreſche , che li furo fempre contra , promife dare al Conte

Giacomo fuo figlio Dianora d’Aragona ſua figlia baftarda e Cae

pua, ed Averfa, e l’altre Terre , che aveva promeſſe a Brac

tio, quando lo chiamò al Regno; ma poi non attefe la promeflà. ,

Questo fdegno di Nicolò durò poco tempo, perchè effendo

acerbiffimo inimico del Conte Franceſco, non potea comportare ve

derlo fatto Signore della Marca d'Ancona, ed ogni di farfi maggio

re; e conoſcendo ch’effo non baftava da fe ad abbatterlo ſenza l'

aggiuto di Re Alfonfo, venne a Gaeta di là a pochi di a trovarlo,

e trattò lega tra lui, ed il Papa, a ruina del Conte; ed ebbe poca

fatica per accaparlo, perchè al Re perfuadevano due cofe a farlo,

đi obbligarfi la Sede Apoſtolica , è lafciarla amica al Duca di

Calabria fuo figlio, e io fdegno che aveva col Conte France

foo, che gli era flato fempre infestiffimo inimico, e non fareb

be mai fato buono vicino al fuo fucceſſore. Firmati dunque i

- C3

perfitafo per memoria delli di questa Fedeliſſima Città di Na

Foli, e dell'aționi virtuofe impiegate dalli Signori Napoletani ad un
Re meritevole ed eſemplare, - 轟
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capitoli della lega , Nicolò fe ne tornò al Papa, e poi al Pa- EUGEN. rv.

trimonio a porre in ordine le genti. Il Re radunato un efer. PoNTEFICE.

cito di diecimila armati , prefe la via della , Marca , dove per

tradimento di Pier Brunoro, uno de' più intimi Capitani del

Conte, avendo avuto il paffo, entrò, ed ebbe ſubito Iefi da Troi

lo di Muro cognato del Conte, il quale inſieme con Pier Bru

noro fi mife a foldi di lui ; della qual cofa il Conte reſtò tan

to sbigottito, che diffidandofi di refiſtere in campagna, la laſciò

tutta, eccetto Fermo, Aſcoli, Roccacontrada, e Fano . Il Re

poi la prefe, e di Jefi andò à porre l’affedio a Fermo, ove fi era

ridotto Aleſſandro Sforzá , còn buon numero di gente d’ arme •

Questa ribellione di Troilo e di Pietro Brunoro , furo molti ,

che credettero, che fuffe flatá ad arte, per quel che ſeguì poi,

perchè pochi di dopo che il Re fu accampato intorno a Fermo,

nel campo furó intercette alcune lettere a loro dirette , nelle

quali li follecitava ad apparecchiare di eſeguire quel che tra loro

era flato ordinato; e fi fparfe fama , che questo foſſe un tratta:

to, che Troilo e Pietro Brunoro aveſſero ( a ) da uccidere il

Re, ed il Principe di Taranto ad un punto, che avviſandolo dal

la Terra, fuffe uſcito da una parte il Conte, ed aveſſe dato addof

fo alle genti del Re. Altri dicono, che il Conte per punire quel:

li due, che gli erano stati traditori, aveſſe fatto ſcrivere, e mai

capitare quelle lettere, a tal che il Re aveſſe fatto quel che poi

fece , perocchè il Re aperte le lettere, li fe_far prigioni , e li

mandò a decapitare in Napoli , ritenendo al ſuo foldo le genti

loro, ch’ erano da quattromila uomini. Spogliato dunque il

Conte della campagna , e del dominio della Marca , il Re » ?

per deſiderio di tornarfi a , o che credeffe già che il

Conte fuffe tanto debilitato, che baftaffe il Piccinino a confumar:

lo , laſciò a lui ii carico di finir l’ imprefa , e ſe ne ritornò a

Napoli. H

Correva l’ anno MCCCCLIIII. nel quale l'Imperadore di

Costantinopoli infestato da Turchi , per provvederfi di ag

giuti mandò a trattare matrimonio col Principe di Taranto, tra

Ee 2 ԱՈC)

(a) Queſto fucceſſò, il Summonte nel lib. y. p. 3. fol. 34. & ſeq.

lo pone alli principj di Ottobre. Il Brunoro e Troilo da Napoli furonº

mandati in Spagna, dove flettero dieci anni prigioni in Xativa : „º ne

fa autori Bartolommeo Facio, e Berardino Čorio nelle loro Iſtorie
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EUGEN. Iv. un fuo fratello, che faria fucceſfore dell'Impero , ed Ifabella

PoNTEFICE. di Chiaromonte figlia di Catterina Orfina forella carnale del Prin

cipe. Il Re difturbò queſta pratica, e perchè avea ಶ್ಗ
to voler dare quella Donna al Duca di Calabria , come feguì

poi, come ancora per non fare accrefcere con queſto nuovo pa

rentado la potenza del Principe, che da fe era grandiffimo, on

de poi aveſſe potuto entrare in penfiero di cofe maggiori del

la fortuna, e della condizione fua. Il Principe che feppe que

flo, pur diffimulò , ed accrebbe di foſpetto. Poco dapoi il Re

s infermò tanto gravemente, che fi diffe per tutto, ch’era mor

to; ed i Catalaní per dubbio , che Napoli non faceffe alcun

motivo, falvaro le rebbe per le Caſtella , e molti Baroni che

avevano perduto le loro Terre, fi follevaro in iſperanza di ricupe

rarle; ed Antonio Caldora impaziente della vita privata, e di

vederfi federe in frotta con molti Conti, ch’ effo un tempo fo

Hea comandarli, fe ne andò, con restare un fuo figliuolo primo

genito, in Abruzzo con diſegno di far adunata di gente. Il Prin

cipe di Taranto venne a ſproni battuti da Lecce a Napoli ; ma

il Re fra fei di migliorò , ed uſcì da pericolo contra l’ opinio

ne di tutti , e tolfe via la ſperanza, e la paura ; e conofcendo,

quanto valevano li animi delli uomini, lo ſtudio delle parti, e

la memoria delle cofe perdute, per le novità aveva intefo, che

fi apparecchiavano quando foffe ſucceſfà la fua morte : non vol

le più indugiare a dar moglie al Duca di Calabria, di parenta

do , che 'l poteffe favorire e mantenere nel Regno , ed eleffe

la fopra nominata Iſabella di Chiaromonte,ိုီ che il Prin

cipe l'amava da propria figlia. Questo matrimonio fu conclu

fo in pochi di con fomma allegrezza da una parte e dall'altra;

e da quel di il Principe ch’era flato foſpetto tenuto dal Re, ed

aveva fempre tenuto un uomo appreſſo di lui, a talchè non avelle

器 far nulla provvifione per opprimerlo fenza fua faputa ,

i afficurò , giudicando che il Re , . che avea con quello dife

gno apparentato con - lui , non averia penfato di offender

to. Similmente il Re, che fapeva la foſpezione del Principe,

e che dubitando, che per quella non penfaffe, per liberarfi, d’in

trodurre nuova guerra nel Regno , aveva con doni e promef

fe corrotto Giacchetto Secretario del Principe , che l' avvifaffe

di tutti gli atti e penfieri di quello: depofe ancora effo ogni fo

ſpetto. Ma per quello , che s’intefe dopo la fua morte , fu

creduto, che il Principe aveſſe fatto quella parentela non per amo

IC »
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re, ma per timore , e con animo di non farla riuſcire a quel EUGEN. Iv,

fine , che il Re l’aveva defiderata ; ed a creder queſto fo gran- PoNTEFICE.

de argomento, che fapendo effo, che Giacchetto lo tradiva, ed

avendo, mentre fu vivo il Re, diffimulato di faperlo, fubito do

po che fu morto , lo fe pigliare, ed atrociffimamente tormenta

re, e faputo ogni cofa, lo fe con grandiffima ignominia ſtrafcina

re a coda di cavallo per le maggiori Città e Terre , ch’ effo

poſſedea , ed al fine tagliarlo a pezzi, e fe appiccarlo in diverſe

parti per terrore delli altri fuoi fervidori.

Nel tempo, che queſta parentela fu conclufa, Niccolò Pic

cinino aveva tanto riftretto il Conte d' affedio , che non potea

molto tardare a renderfi, aftretto dalla fame, e d’ogni altra coſa

neceſſària, che li mancava. Ma Filippo Duca di Milano, che aveva

amato ed ajutato il Re Alfonfo, come inferiore a lui di forze » e

non voleva, che li diventaffe pari o maggiore, come farebbe ſtato,

devandoſi l’oſtacolo del Conte, pensò diſturbare queſta vittoria, e

ſotto ſpecie di avere da comunicare cofe di grandiffima im

portanza con Niccolò, mandò a pregario con iflanza grandiffima,

che veniffe fubito a Milano a trovarlo. Niccolò, che fu fempre

amiciſſimo di core al Duca, ed era avido di nuove impreſe , e

ſapea quanto quel Signore magnanimo era largo in affoldare , e

far partiti a Capitani di guerre , non feppe negarlo ; e laſciato

Franceſco Piccinino fuo figliuolo maggiore in governo del cam

po , e fopra l’affedio di Fano : conobbe il Conte Franceſco la

differenza ch' era tra Niccolò e Franceſco, e poco dopo , che

Niccolò fu partito, vedendo le guardie del campo affai diſſimili

da quelle che fi faceano,quando Niccolò vi era preſente, uſcì di

notte dalla Terra , e ſuperati i ripari aſfaltò il campo ,. ed il

ruppe , e fe prigione Franceſco con grandiffima ſua gloria ; e

per aggiungere alla lode bellica la fama della magnanimità e

cortefia , fcriffe al Duca di Milano la novella della vittoria, e co

me Franceſco era prigione , e che 'I donava a fua Eccellenza ,

poichè ſapea quanto Niccolò gli era fervidore, e che comandaffe

quello doveva farfene. Niccolò ch’era giunto a Milano, quando

venne la novella, n’ebbe tanta doglia , che fi crede per quella

fra brevi di morì. Il Duca ebbe della fua morte dolore gran

diffimo, non fenza tímore dell’animo fuo, fapendo ch’egli n’

era stato cagione , e ricompensò quel danno con l’onore della

fepoltura, perocchè ordinò , che con pompa Reale fi celebraſfero

l’efequie , e che fuffe portato alla ſepoltura da più Nobili
Աa



A 222 I S T O R I A D E L R E G N O

EUGEN. Iv. fua Corte, non già diftefo in su la bara, ma affifo in una fedia

roNTEFICE, per dinotare la vivacità dello ſpirito di si gran Capitano. , che

parea, che stelle in piede ancor dopo la morte. De gesti, e de'

costumi , e delle fue lodi parlano tutti di Scrittori di quel tem

po ; e fe l’acquiſto di Milano poi non aveſſe fatto maggiore il

Conte Franceſco, farebbe gran fatica a decidere, chi di loro due

fuffe ſtato più eccellente nell’arte militare : benchè erano di af

fai diffimile diſciplina , perchè il Conte Franceſco defiderofo di

non effer più vinto nè rotto , era più cauto , e rare volte ve

niva a fatto d’arme, e febbene era vinto, ne uſciva con tanta

virtù, che la colpa della rotta s’attribuiva tutta alla fortuna , ed

esto ne accreſceva più di fama.

Il Re intefa la morte di Niccolò , e la ruina delle fue

genti , e come il Conte averebbe in breve da racquiſta

re tutta la Marca , prefo accordo con Papa Eugenio , ch’ era

venuto ad Afcoli , fi poſe in punto per andare in Abruzzo ,

dubitando che il Conte non entraffe in Regno. Fe dunque

convocare i Baroni , che un di determinato fi ritrovaſfero alla

Fontana del Chiuppo, ch’è due miglia appreſſo a Tiano, ove

avea defignato di radunare l’efercito ; e già erano in gran

parte comparfi li Capitani e Baroni , e fatta giuſta raccolta

di efercito , nè fi afpettava altro , che alcune genti d’ arme da

Calabria. Quando Antonio Centeglia Marchefe di Cotrone ve

niva con mille armati, tra Capua e Calvi fu avvifato dal cam

po , dov” era il Re , che non veniffe , perchè il Re l’a

veria fatto decapitare; al quale avvifo rivolgendofi in dietro con

le fue genti, camminando tre di e due notti continue, e ponendo

in mezzo tra notte e di pochiffimi ripofi , fi riduſſe alle fue

Terre in Calabria . Coſtui l’ anni addietro effendo mandato dal

Re a Catanzaro a trattare matrimonio tra Errichetta Ruffo erede

del Marchefato di Cotrone , e del Contado di Catanzaro, e d’al

tre Terre di quella Provincia, con Indico Davalo 1. favoritiſſimo

del Re, contra la volontà del Re praticò il matrimonio per fe

steſſo, e fi prefe quella Donna per moglie con tutto il fuo Sta

to. Il Re fin a quel di avea diffimulata quella offefa , ed allora

dicono, che aveva volontà di deponerla , ma poichè feppe,

che fi era tornato in dietro , li mandò appreſſo Paolo di San

* gro, ed altri Capitani con 3oo. cavalli; e perchè dapoi feppe,

che il Duca di Milano avea implicato il Conte in altri penfieri,

ch’era di aſfaltare il Regno, poco dopo effo and i Cali con

llO
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buona parte dell’eſercito, ed in breve ebbe Cotrone, e tutto lo EUGEN. Iv.

Stato di Errichetta, e rinchiufe in Catanzaro con ftrettiffimo af- PoNTEFICE,

fedio il Centeglia, e lei . Mentre il Re flava a quello alledio,

il Marchefe Lionello Secondo di Ferrara , il quale aveva una fi

glia naturale del Re per moglie, mandò Borſo da Eſte fuo fra

tello naturale, con bella e ſplendida compagnia a fervire il Re

fuo focero ; e poco dopo che fu giunto al campo, il Centeglia

dopo aver téntato di fuggire , o arrenderfi a patto, all’ultimo

ufci da Catanzaro con la correa al collo in fegno di umiltà a

buttarfi alli piedi del Re , e rendere Catanzaro: il Re ne man

dò lui, e la moglie a Napoli , dove viffero molti anni in gran

povertà. Per Bafilicata il Re fe ne venne a Matera , e ad

Altamura, e di là a Trani , ed a Barletta, ove fi fermò alcuni

di , finchè fu posta in ordine la caccia della Incoronata vicino

Foggia, la quale fi fece con tanto apparato, che furono portate

reti, che teneano cinquanta miglia di territorio, perchè fi ebbe

ro tutte le reti delle pecore, 醬 fcendevano in Puglia , e furo

prefe tante fiere, che oltra quelle ch’ebbero li cacciatori, il Re

mandò quattrocento cervi a falare per le Castella di Trani e di

Barletta, -

Poi avendo il Re preſo la via di Napoli , mandò il Conº

te Gregorio Coreglia 3. con gran compagnia di Catalani a Lecº

ce a condurre Ifabella, fpofa del Duca di Calabria, la quale con

獸 allegrezza condotta a Napoli, entrò appunto , che s’inté

e la nova della morte della Regina di Portogallo forella cariffi

ma del Re, della quale fur fatté refequie pompofiffime » che fu

ro cagione di differire la festa. In quél médeſimo tempo il Re

volle, che fi faceffero l’efequie dell'Infante D. Pietro fuo fratello,

che l’anni addietro li era morto di tiro di artiglieria, come sù

è detto , e fu portato sù la bara da quattro Conti e quattro

Baroni dal Caſtello dell’Ovo fino a S.Pietro Martire, dove fu fe

polto. Finiti questi lutti fi fe la feſta , e fi fposò all'Arcive

ſcovado con grandiffima folennità la Ducheffà, e cavalcando per

li Seggi di Napoli , accompagnata da infiniti Baroni e Cava

lieri, tornò al Castello Novo, e per più giorni furo fatti fontuo

fiffimi conviti, balli , e giostre · Dopo queſte feſte ; il Re fen

tendo, che il Conte Franceſco era più infolente, che mai con

tra la Chiefa, e tuttavia pofedea la Marca, e diventava più po

tente, non li parea poter laſciare il Duca di Calabria quieto, la:

fciandoli un tal vicino, e con aggiuto de denari del Papa formº"
ԱIl
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zugeN. rv. un poderofo efercito , e cavalcò alla Marca d’Ancona , ed in

roNTEFICE. ſpazio di pochi mefi riduſſe il Conte Franceſco a lafciar tutta la

Marca, ed a ritirarfi con poche genti ad Urbino; e fatto queſto

fe ne tornò a Napoli con animo di darfi al ripofo della vita quieta.

Era a quel tempo nel Regno appreſſo al Principe di Ta

ranto, il più gran Signore di tutti gli altri Giovanni Antonio

di Marzano Duca di Seffa , al quale erano cadute per eredità

tutte le Terre di quella nobiliffima Cafa, e poffedeva in Terra di

Lavoro, Seffa, Tiano, Carinola, Alifi, e la Rocca di Mondra

gone, tutte Terre di Titolo; poi di più la Torre di Francolife,

la Rocca Monfina , Marzano , Marzalano , Galluccio , la Pietra

Väirano, Cajaniello, S. Angelo , Rocca Camino, Dragonara, Al

vignano, Rocca Romana, la Baronia di Formicola, ed altre mi

nori Castella: in Principato, e Bafilicata avea il Contado di Po

licaſtro, e molte altre Terre, la Baronia del Goja , e Valle di

Novi , con la Baronia di Cuccaro : aveva in Calabria Squillace

con altre Terre groffe di Titoli . . Coflui di Covella Ruffo (a)

Contellà di Montalto , e Signora di molte Terre in Calabria, la

quale mori questo anno 1445., aveva un figliuolo chiamato Ma

rinc, fenza altri nè mafchi, nè femmine, perchè la moglie, com

è detto di fopra , fu di coſtumi intrattabili, e viſſe fempre, daí

\ fecondo anno che la tolfe, appartata da lui , con animo non di

moglie, e di marito, ma di nemici capitali, perchè in tempo della Re

|- gina Giovanna II. ch’era a lei cugina, tentò di farli perdere la vita,

taffandolo per ribelle , e fempre mentre viffe, mantenne il figlio

in difcordia col padre ; e perchè Giovanni Antonio fi lamenta

va di Re Alfonſo con dire, che aveva feguito la parte fua tan

ti anni con fatica e pericoli grandiffimi, e con tante fpefe per

mantenere gente al feryizio del Re, che fi trovava avere impegna

to molte Castella del fuo patrimonio, nè aveva avuto un palmo di

terra per rimunerazione di tanti beneficii dal Re, il quale feguen

|- - |- do

* - - * - f . " -

(a) Covella Ruffo fu prima moglie a Ruggiero Sanfeverino Conte

di Tricarico, del quale reſtò vedova, e generò un figlio chiamato An

tonio (come dice l’Ammirato nelle Famiglie ) quale fi titolò_Duca di

S.Marco, Conte di Tricarico, e d’Altomonte: era Cugina di Re Carlo III.:

fu poi moglie di Giovanni Antonio Marzano Duca di Selja. E'fe

polta in Calabria in Altomonte nella Chieſa de PP. Predicatori. Sum

monte lib, 5. p. 3. fol, 64. |- .
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do troppo il rigore della giuſtizia, fenza riſpetto alcuno alla perſona EUGEN. Iv.

fua favoriva i fuoi nimici; il Re foſpetto, che non paſlaffe a cofe PoNTEFICE,

nuove, maffime per l’opportunità delle Terre che postedeva ,

determinò di afficurarfi con alienare in tutto Marino fuo figlio da

lui, e li diede per moglie Dianora d'Aragona ſua figlia naturale,

nata dalla medefima madre del Duca di Calabria, e li diede in

dote con titolo di Principe Roffano, Caſtrovillari , ed il Conta

. do di Cariati, con molte altre Terre in Calabria: in queſte nozze

fi fe un altra splendidiffima feſta. Ma il Duca di Seffa vedendo a

lienato da fe il figliuolo, per defiderio di avere altri figli,anco

ra che foffe vecchio , tolfe per moglie. Maria Orfina figlia dei

Conte di Monopoli, della quale non ebbe figli, e morì di là a

pochi anni molto infelice.

In queſti tempi il Duca Filippo di Milano che aveva

acerbiffima guerra con i Veneziani , ed i Fiorentini ajutavano

con tutte le forze loro i Veneziani , pregò il Re Alfonſo, che

per amor fuo voleffe poner guerra a’ Fiorentini, a talchè appli

cati nella guerra loro, non poteſfero dar ajuto ad altri. Re Alfon

fo, ch’ era tutto posto per acquiſtar fama di affoluta virtù in

ogni cofa , fapendo quanto erano noti al mondo i beneficj,

ch’ egli aveva ricevuto dal Duca Filippo, per mostrarfi grato

ed ancora per la memoria del grande ajuto, che i Fiorenini a

veano dato a Renato fuo nemico: accettò l’ impreſa, e fatto un

poderofo efercito cavalcò verſo Toſcana ; ma fuccedendo a quel

tempo la morte di Papa Eugenio IV. ( a ) , fi fermò a Ti

voli a procurare che fi facelle Papa perſona quieta , ed a lui

amica , e creato che fu Papa (b) Niccola V., paſsò in Toſca

na, e pigliò Caffiglione, ed alcune altre Caſtella. Poi fi voltò Niccolo'v.

contro Rinaldo Orfino Principe di Piombino, il quale non mol- PoNTEFICE.

to potè offendere, perciocchè ebbe gran foccorſo da Fiorentini ;

e perchè il paeſe di Piombino è paluſtre , e di peflifero aere,
l’eſercito fe s’ infermò in modo , che il Re fu aftretto

di tornarfene in Napoli a guila di rotto. Segui dopo , che, ཡཱཝ
Ff -

*

(a) Die 23. Februarii circa auroram 1447. in Palatio Vatica

no, migravit ad Dominum : elećtus fuit die 3. Martii 1431.

(b) Cui, ideſt Eugenio, fucceſſit Thomas de Sarzana Epifcopus

Bononienlis, Presbiter Cardinalis S. Suſannæ , eleđus die 6.

Martii 1447.,& appellatus Nicolaus V. Vide Ciaccon. & Contelor.
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Niccolo'v. il Duca Filippo, e Veneziani fi ruppe la guerra: questi defiderofi

PoNT EFICE, di occupar lo Stato di Milano , vi mandaro un groflo efer

cito. I Milanefi , che avrebbono eletto ogn'altra Signoria, che

quella de Veneziani , fero penfero di difendere la loro libertà

quanto poteano , e chiamaro al loro foldo il Conte Franceſco ,

il quale andò volentieri con la ſperanza di quel che poi li fuc

ceffe. E' fama, che il Duca Filippo per mostrare fino al pun

to della morte (a) l’odio tenea co Veneziani, aveſſe laſciato per

teſtamento erede Re Alfonfo del Ducato di Milano, perchè co

nofceva , ch’ esto folo in Italia era atto ad abbaffare la grandez

za di quella Repubblica. Altri dicono, che come aftutiffimo, feb=

bene nel teſtamento in preſenza dell’Ambaſciadore del Re Alfonſo

lo iſtitui erede, ma ciò fu con ſperanza, che il Re, faputa questa

ſua volontà, avelſe ad effer pronto ad obbedirlo, e ponere ogni

fuo sforzo per ajutarlo ad abbattere i fuoi nimici. Ma il Re parte

stanco dalle guerre inclinava all’ ozio , effendo entrato già nell’

età fenile , parte che fi trovava in tante guerre per ventiquattrº

anni continui avere impoverito l'Erario ,, e i Regni fuoi tutti ,

non tenne conto alcuno di queſta eredità, per non entrare alla

fpefa infopportabile , che li bifognava » volendo guerreggiare in

Lombardia ; ove per non avere partegiani da farlo vincere »

come ne aveva avuto in questo Regno , che fur - grandiffima

cagione di farlo vincere , era neceſſario di mantener eferciti

grandiffimi tutti a forza di denari. Ma li parve affai con la mor

te del Duca aver avanzato questo , che fi avea levato il Conte

dappresto, che ſempre l'era flato maliffimo vicino. E così comin

ciando a goderfi l'ozio della pace, s innamorò di Lucrezia d'

Alagno figlia di Cola d’Alagno Barone della Torre della Nun

ziata, donna per l’eccellenza della bellezza, e per la foavità del

li costumi notabiliffima; ed attribuì tanto all’amor di quella, che

fi credea per certo a quel tempo da tutti i Cortigiani del Re ,

che fe la Regina foſſe morta , ſenza dubbio averia tolta lei per

moglie . Ma non laſciò di farla grandiffima di ricchezze , e per

amor fuo ancora efaltare le forelle e fratelli di lei, perocchè di

due fratelli ch’ella ebbe, Ugo, creò Conte di Borrello, e Gran

- Can

(a) La morte del Duca di Milano Filippo Vifconte fu d'apoplefia

• 8. d'Agosto 1447, come nota il Platina nella Vita di Niccolò V.

Pontefice, * * -- . . . . . . * *
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Cancelliero del Regno, e Mariano, Conte di Bucchianico, per quel Niccolo'v.

che ſcrive Triſtano Caracciolo nel fuo libro della Varietà della PoNTRErcE.

Fortuna, e furo i primi Baroni Titolati, che fustero al Seggio di

Nido; ma durò meno la grandezza che la vita loro, perchė mor

to Re Alfonfo, Ferrante, che dopo lui fucceſse al Regno, ſpo

gliò ambidue delle Signorie, e di ogni dignità.

Seguì poi l’anno 1448. nel quale nacque al Duca di Calabria

un figliuolo, e fu chiamato Alfonſo dal nome dell’Avo. Nel nafci

mento di costui apparve in Cielo un trave di fuoco, che fu inter

petrato fegno della terribilità fua, e fi vidde poi che riuſcì formido

lofo a tutta l’Italia. L’allegrezza ch’ebbe il Re di questo nafci
mento fu difturbata da una vittoria grandiffima, ch’ebbe il Conte

Franceſco de Veneziani con morte di dodecimila foldati loro, la

quale estremamente diſpiacque al Re, perchè antevedea, che la

grandezza del Conte Franceſco, che li fu fempre di core afprif

fimo inimico, farebbe stata grande oſtacolo alle cofe del Duca
di Calabria, e come Principe oltramodo favio congetturava ,

che quella vittoria farebbe riuſcita più utile per la grandezza del

Conte, che alla libertà de’ Milanefi, li quali effo fin a quel dł

aveva ajutato di denari; e per fare quelli rimedį, che li pareva

no poffibili, fcriffe a’ Milaneli , rallegrandofi della vittoria , e

confortandoli a guardarfi del Conte, perchè giudicava, che i Ve

neziani diſperati di aver loro Milano , averebbono ajutato lo

ro il Conte Franceſco, a talchè veniffe in poteſtà di lui , ch’

era un femplice Capitano, che d'altro Signore , che fuffe ſtato

più potente , e malagevole ad effer cacciato . Questa lettera

non fi fa come venne in mano del Conte , e fu da lui con

tanta destrezza aperta e vista, e poi mandata a’ Milaneſi, che non

fi conobbe, che fuffe fata mai aperta. I Milanefi rifpofero al
Re » che lo ringraziavano dell’allegrezza e del configlio, e che fi

guardarebbono 醬 Conte quanto poteano , e pregavano Sua Mae

flà, che voleffe confervare quefla buona volontà verfo di loro, e

che in niuno cafo, nè in pubblico nè in fecreto, voleste ajutarlo,

e fi ricordaffe quanta offefa avea da lui ricevuto , e da tutti i

Sforzefchi. II Conte aperfe ancora queſta riſpoſta , e conofciu

to l’animo loro, con quella fcufa fe lega con i Veneziani, e fe

n’andò ad affediare Mifano. Ma torniamo alle cofe del Regno

Quest’anno morirono tre grand’ uomini, Franceſco d’Aquino

Conte di Loreto, Raimondo Caldora, e Trojano Caracciolo Du:

ca di Melfi; ed il Regno dalla parte del Mare Adriatico pati

Ff 2 mol
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Niccolo'v. molte incomodità , perchè i Veneziani fcoverti nemici del Re,

PoNTEFICE, tennero inquiete tutte quelle Provincie dal Tronto fino ad O

tranto con l’ armata , faccheggiando e abbruciando quelle Ter

re di marina, che poterono avere. Il Re , o foſfè per foſpetto,

o per altro, tolfe la Caſtellania di Barletta a Landolfo Marramai

do , che l’ aveva tenuta trentaquattro anni , e la diede ad un

Catalano , e così tutte le Fortezze vennero ad effere in potere

de Catalani , quante n’ erano al Regno. E perchè l’età del Re

lo follecitava da di in di più a defiderare la pace , fi molfe a

roccurarla con i Veneziani , e perchè era deſiderata ancora da

ranceſco Sforza , il quale fi era fatto già Duca di Milano, fi

frinfe in brevi di e concluſe, e diede grandiffima fperanza di quie

te a tutta Italia, perchè da quel di il Re, avendo veduto la virtù,

di Franceſco Sforza, e quello ch’ effo aveva fatto contra di lui,

bifognò farfelo amico per via di parentado, come poi fucceſſe .

Venne poi l'anno MCCCCL. nel quale Papa Nicolò con gran

diffima folennità e cerimonia aprì la Porta di S. Pietro al Giu

bileo , e perchè fi trovava effere pace per tutta Italia , tanto fu

il concorſo da tutte le parti del Mondo a Roma, che le genti non

capeano per le strade. Un di che il Papa moſtrò il Volto San

to , tanta fu la calca della gente per paffare il Ponte S. Angelo,

che fe ne affocaro affai , e molte ne caddero in fiume, ch’era

no faliti ſopra le mura del Ponte ( a ): tra i morti fu Antonello

Sanframondo Barone del Regno, e f Abate Filomarino 5. Na

poletano · Succeſfe ancora in Romagna un cafo per l’ atrocità

ſua degno di effere ſcritto , benchè per effere occorſo fuor del

Regno, pare che non fia a propofito della noſtra Istoria. Ve

niva in Roma al Giubileo una Donna Tedeſca moglie del figliuo

lo del Duca di Borbona, accompagnata da forfi cento cavalli, e

pafi

(a) Il Platina nella Vita di Niccolò V. dice, che ciò facceſſe per una

mula del Cardinale di S. Marco, che con queſta calca s'incontrò: la gente

non potendo nè paſſare , nè ritornare in dietro, caddero l'uno dopo l'altro

Jopra la mala, che fu dalla calca opprefa. Ne ritrovarono ful Pon

te del Caſtello da 2oo. Uomini, e tre cavalli, disfranti e morti: molti

che andarono già nel fiume per le fponde del Pònte, vi fi affogarono:

ne furono fepolti 136. a S.Celfo, e l’ altri al Campo Santo. Quefie

Cardinale fi chiamò Pietro Barbo nipote di Papa Eugenio IV, , e poi

fu creato Papa col nome di Paolo Secondo.

|
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paffando per Arimini, Gifmondo Malateſta Signore di quella Cit-Nrccoto'v.

tà s’innamorò si fieramente di lei, che al ritorno che fe da Ro- PoNTEFIGH,

ma pur da quella strada, volendo entrare ad Arimini per andare

al ſuo alloggiamento , andò Gifmondo per pigliarla per forza ,

e due Cavalieri Francefi, che pofero mano all'arme per difender

la, furono uccifi fubito da quelli, ch’erano con Gifmondo, e l’al

tri tutti impauriti non ebbero nè ardire , nè forza per fare , che

Gifmondo non menaffe la Donna al Caſtello , ove non volendo

acconfentire a’fuoi sfrenati appetiti, con un morfo ie tolfe una par

te del braccio deſtro , e poi l'uccife: cofa certo vituperofa a

tutta Italia . -

L’anno feguente , com’è coſtume delle cofe umane, al

le quali non è così mai lunga quiete , nacque una fama

nel Regno, che Re Renato tornava all’ impreſa col favore

di Carlo VII. Re di Francia , il quale avendo avuto per vir

tù di Re Renato una grandiffima vittoria dell’ Ingleli, gli diffe,

che per merito di quella voleva ajutarlo. Il Re Alfonfo fe gran

diffimi apparati di gente a cavallo , ed a piedi , e vi perdè la

fpefa, perchè la fama non fu vera. Fatta poi la pace univer

ale per tutta la Criſtianità, Federico III. Imperadore venne col

ia moglie a coronarfi a Roma; e perchè la detta Imperadrice era

figlia del Re di Portogallo, e della forella del Re Alfonfo , iſ

Re mandò fino a Roma a pregare l'uno e l' altra , che venif

fero a vedere Napoli. L’Imperadore promeffe volentieri farlo, e

tolta la Corona, venne, e trovò per tutta la ſtrada apparati de

gni di lui , e del Re ; perocchè in ogni parte ſplendidiſſima

mente fur fatte le ſpeſe a tutta la compagnia , e fervita ſenza

prezzo di tutto quello, che domandava ; in Napoli poi oltre i

luoghi pieni di cofe da mangiare , fi trovavano per iſtrada con

tinuamente vini prezioßffimi , ed erano aperte tutte le botte

ghe di ogni arte , ed erano due o tre per ogni firada d'

Artiſti , deputati dal Re con ordine che fi deſfero fete ,

velluti , ed ogu altra cofa d’ ogni mestiere fenza prezzo a

quelli ch’ erano della compagnia dell' Imperadore , ed era per

蠶 bottega deputato un uomo , che notafſe tutte quelle robe

che fi davano , a tal che il Re l'aveffe poi da pagare. Durò

questa fella dieci di , e l’Imperadore, la moglie , e quelli Si

nori Tedefchi fi partiro stupefatti , non folo della liberalità dei

艇 , ma dell'ordine grande, che fi tenne. Scrive il Panormita,

che fu a quel tempo, che il Re aveſſe ſpeſo allora a నా?
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nrccotô” v. di quindicimila ducati d'oro il di. Nacque, partito che fu l'Ima

foNTEF1cE. peradore da Napoli , un certo fdegno al Re contro i Fiorentini,

per la qual cofa mandò a danni loro il Duca di Calabria con

în potentiffimo efercito. Alcuni dicono, che il Re ambizioſo, e

defiderofo d' accrefcere di dominio, ovvero per mantenere un

efercito in paefi d’altri, poichè effo per diverſe ſpeſe flava tan

to efaufto , che non poteva mantenerlo nel Regno , trovò effo

l’occaſione di far la guerra. Andò dunque il Duca di Calabria,

ed a grandiffimo terröre e ſpavento pigliò Fiano , e due altre

buone Caſtella de Fiorentini , e l’infeſtò tanto, che quelli man

darono per ajuto a Carlo VII. Re di Francia, e fi diedero per

raccomandati a lui . Intanto il Re di Napoli allegro de' fuccef

fi del Duca in Toſcana, e della natività di un altro nipote, che

l’ aveva partorito la Duchestà di Calabria, al quale fu per me

moria dell' Imperadore poſto nome Federico, flava in feita, ed in

iacere, Al principio del feguente anno vennero Ambaſciadori

醬 Re di Francia a richiederlo, che non voleſſe molestare i

Fiorentini fuoi aderenti: il Re rifpofe , che fi doleva del Duca

di Calabria , che faceva troppo lentamente , che a primavera

voleva andare ancora effo; per la qual riſpoſta fi crede, che il

Re di Francia averia fattº qualche rifentimento maggiore di

quello che fece in quel tempo , fe fuo figlio non avelſe avuto

faſtidio in Francia, ma pur diede tanto ajuto a Fiorentini, che

agevolmente prolungaro la guerra ; onde il Duca di Calabria fi

riduffe al Regno fenza fare altra cofa notabile. In queſta guer

ra mori Garzia Cavaniglia Conte di Troja cariffimo al Re .

Poi il Re avendo intefa la perdita di Coſtantinopoli con gran

diffima ruina de Criſtiani , ch’ era fucceſſà poco avanti , e che

il Turco fatto potente in Europa era venuto in Grecia a fog

głogare molti altri Principi, e faceva guerra con Giorgio Caſtrio

ta cognominato Scanderberg, che fu uomo in quel tempo nell’ar

mi fingolare : mandò a foccorrerlo di denaro e di gente. Mo

řírono in quest’anno nel Regno Giovanni Antonio Marzano Du

ea di Seſſà , Cola Cantelmo Duca di Sora , e Gabriele Orfino

Đnca di Venofà fratello del Principe di Taranto. Coflui lafciò due

figlie femmine , la prima che aveva nome Maria Donata , fu

moglie a Pietro del Balzo figlio di Franceſco Duca d'Andria ,

Paltra Ramondina , fu data per moglie a Roberto Sanfeverino

primo Principe di Salerno di questa famiglia.

Fra questo mezzo i Veneziani, a’quali parea, che foſfè ಣ
tOlUO
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tolto di mano il Ducato di Milano, e defideravano (che il dominio NiccoŁo'v,

del Duca Franceſco era nuovo, appoggiato fu la benevolenza de PoNTEFIGE,

cittadini) cacciarnelo in tutto, o in parte: li moffero, guerra ſotto

alcuni colori . Il Duca Franceſco, ancorchè era cônciliato con Re

Alfonfo, e già fi era tra loro incominciato a parlare di paren

tado, volle piuttoſto cercare ajuto da Francia, che da lui , du

bitando che fe introducea gente Aragoneſe nel fuo Stato, il Re

ricordandofi del teſtamento del Duca Filippo, che l’avea laſcia

to erede, non avelſe tentato di occuparlo per lui , e che i Mi

Hanefi per effere piuttosto foggetti al Re non fe li foſfero ribellati,

ed aveſſero prefo la parte del Re. Mandò dunque in Francia a

chiamare Re Renato , e per capitoli li promife, che finita la guer

ra con i Veneziani, l’averebbe ajutato nell’ impreſa del Regno a

guerra finita. Re Renato per lo grandiffimo defiderio, che ave

va di ricuperare il Regno, venne ſenza tardanza con quattrọmila

cavalli di buona gente, e trovò che il Marchefe di Monferrako fa

cea guerra da quella parte al Duca di Milano, ad iflanza e prie:

ghi de Veneziani : trattò accordo e pace tra il Marchefe ed ii

uca, e per più ſtabilirla , fe opera col Duca », che delle una

figlia al fratello del Marchefe; ed accomodate le cofe da quella par:

te, in queſto modo fcefe al piano di Lombardia con penfero di

ufare la medefima arte , e trattando, pace tra il Duca ed i Vene

ziani, acquietare le loro differenze fenz’arme , per paffar preſto

all’impreſa del Regno col favore del Duca , e de Veneziani, Ma

il Duca l’ingannò, che vedendo, che l'ajuto di lui avea cacciato

di ſperanza li Veneziani di offenderlo , e l’ aveva fatto venire

volontà di far pace, trattò effò da fe, fenza l'autorità di Renato,

la pace, e la concluſe . , Così Renato fe ne tornò in Francia

fchernito dal Duca, ed odiato da Veneziani ; ma laſciò Gio

vanni Duca di Calabria fuo figlio a foldo de Fiorentini »

col difegno di tentar l' impreſa del Regno col favore di quel

la Repubblica , alla quale era odiofo il nome di Re Alfon

fo; e li farebbe riuſcito , fe in quest' anno, che fu il 1455,

non foſſe morto Papa Nicola V. (a), e fato eletto Califlo III,

Pontefice (b), il quale aveva nome Alfonſo Borgia Valen
ZI3

(a) Nicolaus V. die Lunæ 24. Martii 1455. inter quintam &

ſextám nostis horam migravit ad Dominum. Ciaccon. & Contel.

(b) Calixtus III. fucceffit Nicolao die .... Aprilis 1455.: in

Palatio apud Sandum Petrum creatur Pontifex. Ciaccon. & Contel,
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eALIsto III,ziano, ch'era flato Dottor di Leggi , intimo Configliero, e fers

PoNTEFICE. vidore di Re Alfonfo. Di queſta creazione in Napoli per ordi

* ne del Re fe ne fe grandiſſima allegrezza, perchè parea, che il

Regno in vita del Papa avelſe a ſtar ficuro di ogni invaſione.

Continuaronfi poi le felte in Napoli tutto quell’anno , perchè ii

Re, che già era vecchio, ed amava ardentemente la ſua Lucre

zia, quanto meno per l'età fua potea darle de piaceri fegreti, tan

to più per tenerfela obbligata, fi sforzava di darle de pubblici; e

queſta volontà conoſciuta da Cavalieri della Città e della Cor

te , molle i più valorofi a far di continuo gioſtre, torneamenti,

ed altri fpettacoli d’arme, con molta virtù e fpefa ; e tra l’al

tre fu fatta una giostra alla Sellaria di estate , ed il Re fe copri:

re tutta quella ſtrada, ch’è di larghezza notabile, di panni tor

chini , e parve certo una vifta di magnificenza.

L’ anno feguente , la parentela già molto tempo innanzi

trattata fi conclufe con doppio vincolo , e 'l Duca Francer .

fco promife dare Ippolita Maria Sforza ſua figlia ad Alfonfo (a)

Principe di Capua , primogenito del Duca di Calabria , ch’ erą

allora di otto anni , e Re Alfonſo promife di dare Dianora fi

glia del Duca di Calabria a Sforza figlio del Duca Franceſco, ed

a queſto modo parve, che foffero per molti anni flabilite le co

fe di Cafa d'Aragona, e di Cafa Sforza in Italia. Quella paren

tela non molto piacque al Principe di Taranto, perchè vedea iị

Re afficurato di ogni guerra efterna, e per quello con l’ aggiuto

del Duca di Milano averia fatto poca ſtima di lui , che fin'a

questo di era fiato il primo uomo, che aveſſe dalla fua parte in

Italia. E perchè fi vedea già vecchio, ed uſcito di ſperanza d'

aver figli dalla moglie, che fu di Cafa Colonna , nipote di Pa

pa Martino V., mife il penfiero a collocare li figli naturali, che

avea avuto da diverſe donne; ed un maſchio , che avea, chia

mato Bartolommeo, dichiarò Conte di Lecce , e le cinque femmine

deſignò collocarle a Signori potentiffimi in diverfe Provincie del

Regno per accrefcere di potenza, a talchè il Re l’avefſe più da

ſtimare ; e la prima chiamata Catterina la diede per moglie a

Giulio Antonio Acquaviva Conte di S. Flaviano, che poi dal fuo

IlOIING

* .
- -

-

}.
* *

:
-

-

.

- (a) Le nozze d'Alfonſo II. con Ippolita Maria Sforza furono fatte

a 14. Settembre 1465. Summonte lib. 5. p. 3. fol. 412. , e cita il

Corio, ed il-libro MS. del Duca di Montelione . . - *
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nome fu detta Giulia nova , il quale a quel tempo, che i Cal- CALISTo IIr.

doreſchi erano ruinati, era il primo Barone d’Abruzzo in pace, PoNTEFICE,

ed in guerra Cavaliero di grandiſſimo valore , e li diede in dote

îi Contado di Converfano, Gioja, Cafamaffima, Caffano, le No

ci, Turi, Castellana, e Bitetto. Il mefe di Aprile 1456. fi fe

Ha festa con tanto apparato, che non s’averia poſſuto far più da

un Re; ma fini fra pochi di, perchè morirono quafi ad un tem

po tre parenti ed amici cari al Principe , Franceſco Orfino Du

ca di Gravina , e Prefetto in Roma, Giovanni Antonio Orfino

Conte di Tagliacozzo , ed Orfino Orfino Gran Cancelliero del

Regno, per la morte del quale il Re in grazia della fua Lucre

zia diede l’cfficio di Gran Cancelliero ad Ugo d’Alagno Conte

di Borrello. Il fine di queſto anno 1456. fu efecrabile per un

Terremoto ( a ) univerfale , che fu per tutta Italia , il quale

non folo fe cadere infiniti edifici privati , ma gran numero di

Città e Terre; e nel Regno tra l’altre caddero Brindifi , ed I

fernia , le quali furo per molti anni inabitabili per mancamento

delli Cittadini morti nelle ruine dell’edificj. Il Re con molta

magnificenza e liberalità ajutò molti a riparare le cafe rovinate .

A quel tempo Giovanni Re di Navarra fratello di Re Alfonfo

aveva gran difcordia con Carlo Principe di Viana fuo figlio pri
Gg ImO-س

(a) Di queſto Terremoto fanno mențione li feguenti gravi Autorie

Piô II. a f. e 3o. di Decembre 1456. epiſt. 22.o. all'Imperator Fe

derico con la data in Roma 28. di Decembre 1456. Il Platina nel

la Vita di Calliſio III. Giovanni Cobellino nelli Commentaj del tempo

di Pio II. Santo Antonino Arciveſcovo di Fiorența p. 3. Iſtor. tit.

22. cap. 14. §. 2. & 3. Giovanni Pontano, lib. 1. de fortitudine

cap. 8. Angelo di Coſtanzo lib. 19. Diari del Duca di Monteleone

manuſcritti: Colenn. lib. 6. del Compendio dell’Iſtor, del Regno fol.

263., Summonte p. 3. lib. 5. fol. 21 1; & 2 12., ed altri Autori .

Rovinò l’Arciveſcovado di Napoli, il Chíoccarello nel lib, de Epi

fcopis Neap. fol. 282.

Scrive Giuliano Paffaro nelli Giornali a penna , che il Re

Alfonfo fi trovava a fentir Meſa nella Chieſa di S. Pietro Martire:

ogni perfona fuggì al tremor della Chiefa , il Re reſtò co fuoi in

třepido, facendo ſeguitare il Sacrificio al Sacerdote , ch’ era per le

varfi dall'Altare ; della qual cofa poi dimandato, dilje, cor regis in

manu Domini. -
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CALISTo III. mogenito , perchè effendo morta Bianca madre di effo Carlo 2

PoNTEFICE. della quale era ereditario il Regno di Navarra , Re Giovanni

tolfe per moglie la figlia dell’Ammirante di Caſtiglia contra la

volontà del detto Principe , della quale aveva già un altro figlio,

a cui avea poflo nome Ferrante , che poi in progreffo di tempo

fi chiamò il Re Cattolico, e fi fe Signore di Castiglia e di Leo

ne per dote della Regina Eliſabetta , che tolfe per moglie. E

perchè Carlo non potea fopportare, che il Padre foſſe dato tut

to in preda alla nuova Spofa , e per quella fi amminiſtraffero le

cofe del Regno di Navarra, che a lui per eredità materna toccava,

fe ne venne a Napoli ( a ) a trovare Alfonfo fuo zio, dal quale

fu con infinita cortefa ed amore accolto , e tenuto fempre in

grandiffimo onore. Ma correndo l'anno 1458. il Re s infermò

in Puglia , ov” era andato a caccia, di una perpetua corrofione

di vene , e fe ne venne a Napoli al Caſtello nuovo ; e cono

fcendo già , ch’era arrivata l’ ora prefcritta al fin fuo, entrò in

angofcia grandiffima, vedendoſi morire al tempo, che Carlo fuo

nipote era con lui , perchè conoſceva che il Principe avido di

reflar erede di queſto belliſlimo ed opulentiffimo Regno , il

quale ſtimava più dell’altri tutti infieme , che aveano a reſtare

a Giovanni fuo padre , averia pofluto oftare alla fucceſſione del

Duca di Calabria da lui tanto travagliata , maffimamente perchè

Carlo per molta fua virtù era univerfalmente amato da’ Cavalieri

della Corte , e da’ Baroni del Regno , li quali portavano per

contrario poco amore, al Duca di Calabria , ch’effendo di 36.

anni , aveva dato poca eſpettazione de fatti fuoi , e molti fegni

di cattiva natura; e crefcendo con il male quest’anfia di mente ,

poichè fu diſperato da Medici, comandò ſubito, che foffè con

dotto al Castello dell'Ovo, perchè dubitava, che il Principe di

Viana, che venea ogni di a vifitario côn gran comitiva, non a

vefſe

(a) La venuta di D. Carlo d' Aragona Principe di Viana per le

cauſe che s’accennano, il Summonte al lib. 5. p. 3. fol. 216. di

ce , effer fiata procurata dal Re Alfonfº fuo zio , per componerlo

col Re fito padre, e levarlo dalli pernicioſi aggiuti che potea pro

curarſi dalla Francia. Però l'iftefo Summonte al detto luogo citato

al fol. 185. compendia l’origine di queſta venuta, e le differențe, ed

anco quelle del Re di Caſtiglia con il Re di Navarra , dove fono

nominati l'Ambaſciadori , e perſone di conto.
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veffe occupato il Caſtello nuovo, quando egli fuffe ſtato all’efire-cALIsro III.

mo ; ma prima che foſſe moffo, ordinò al Caſtellano, che giu-PoNTEFICE.

raffe innanzi a lui folennemente di non dare dopo la fua mor

te ad altro il Caſtello, che al Duca di Calabria. Condotto da

poi al Caſtello dell’Ovo, il di feguente confumò tutto in ammo

nire il Duca di Calabria di quel che avea da fare , e l’altro che

fu il 28. di Giugno, come Principe Criſtiano, paſsò divotamente

da queſta vita. Il Principe per mezzo di alcuni Baroni , e Cor

tegiani del morto Re, tentò quelli, che governavano la Città, per

farli fare alcuna novità; ma era tanto odiofo a tutti il commercio

de Catalani, che la morte di Re Alfonſo non oſtante che per le fue

gran virtù era diſpiaciuta univerfalmente a tutti, parea, che per

tutto queſto foſfè grata , poichè era cagione , che la maggior

parte de Catalani portarebbe neceſſària occaſione di non venire

più ; e per queſto la Città flette quieta ,, e fu gridato per tutto

il nome di Ferrante , il quale ancorchè foſfè poco accetto, per

chè era fol Signore di queſto Regno, parea , che aveſſe per for

za da conformarfi con li coſtumi de’ Regnicoli . Il Principe, che

vidde effere fcoverto contro il Cugino , ſenza aver fatto niuno

effetto, dubitando di effer prefo, fali ſopra una nave Siciliana,

che flava innanzi al Porto di Napoli, per andarfene in Sicilia .

Ma Re Ferrante mandò ad afficurarlo , e a preſentarlo, e dirii,

che il Regno era più di lui , che fuo , e così ancora mandò a

tutti quelli Signori Siciliani e Catalani , ch’ erano mesti in alto

con lui a pregarli, che voleffero reſtare con le medeſime condi

zioni, ch’ erano col Padre , che effo li tenerebbe cariffimi ; ma

nè il Principe nè alcuno di loro volle mai tornare , e al primo

vento fatta vela fe n’ andaro in Sicilia . Antonio Centeglia

Marchefe di Cotrone, fubito che fu pubblicata la morte d’Alfon

fo fe n’ andò in Calabria a tentare l’animi de’ vaffalli, per vede

re ſe poteva ricuperare lo Stato della moglie ; ed il nuovo Re

fe chiamare li Baroni a Parlamento alla Città di Capua, poichè

Napoli a quel tempo fi trovava grandemente oppreſſà da pelli

lenza . -

IL FINE DELL’ OTTAVO ED ULTIMO LIBRO.
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DELLE COSE NOTABILI , CHE OCCORRONO

NELLA ISTORIA DEL REGNO

DI NAPOLI

D” I N C E R T O A U T O R E.

A

A* (Niccolò) Fioren

tino , creato dal Re Ro

berto gran Sinifcalco del Re

gno, di lui morte, e fepol

tura . Pag. I7.

Acerra affediata dal Re Alfon

fo. I 18. fi difende valorofa

mente. I 19. è foccorſa da

Sforza. ivi. refifte a tutti gli

affalti del Re. I 2o. ſi rende

in fequeſtro. I 21.

Acquaviva , famiglia illustre nel

Regno , ottiene il titolo di

Duca. 87. fonda Giulia no

va - 232. е 233.

Agneſa di Durazzo _fi marita

con Giacomo del Balzo. 42.

fua morte. 44.

Airola faccheggiata da Antonio

Caldora in prefenza del Re

Alfonfo. 162.

Alfonſo II. Re d'Aragona ri

chieſto in ajuto dalla Regina

Giovanna 盐 I 13. domanda

nel Configlio il parere de'fuoi.

I 14. promette il fuo foccor

fo. I 15. adottato per figlio

dalla Regina .. ivi , viene in

Napoli , ed è ricevuto con

allegrezza. I 17. va con Brac

cio a prender l’ Acerra. I 18.

affedia la medefima Città. ivi,

tenta in mille guife conqui

flarla. 12o. ſi ritira a Caſtel

lammare colla Regina Gio

vanna per timore della Peſte.

I 21. di là paffa a Gaeta. 122.

cade da cavallo verfo Terra

cina andando a caccia. ivi.

fuo ritorno in Napoli . I 23.

penfa di aver in mano Ser

gianni .. ivi, ordina delle gio

fire. ivi. fa detener Sergian

ni nel Caſtel nuovo. I 24. fi

mette a cavallo per prender

la Regina. ivi. s'incammina

verfo il mercato , e fi ridu

ce al Caſtel nuovo. ivi . af

fediato fi trova in grande tur

bazione d’animo. I 28. man

da fuo fratello Pietro d'Ara

gona colle galere , e prende

dalla parte del Porto qualche

tratto della Città , a cui fa

attaccar fuoco ... 129. fua a

dozione rivocata dalla Regi

na. I 31. attaccato da Sforza.

132. fi parte per Iſpagna in
QC
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foccorſo di Errico d'Arago

na ſuo Fratello . 1 33. per

iflrada prende Marfeglia. ivi,

tenta di ricuperar Napoli con

groſſà armata, e riefce vano

ogni fuo difegno. 1 37. fen

te la morte di Sergianni , e

penſa di ricuperare il Regno

di Napoli per mezzo della

Duche là di Seffà. 145. fva

nifce il ſuo difegno . ivi, man

da foccorſo al Principe di Ta

ranito. I 5 1. avvifato da fuoi

parteggiani , viene in Ifchia

con fette galee. I 53. tutt i

Baroni fi offerifcono a lui. I 54.

volta le fue mire fopra Gae

ta. ivi, la stringe di afledio.

ivi. è prevenuto della noti

zia del foccorſo de’ Genove

fi . I 5 5. arma molte navi e

galee .. ivi . anima i fuoi al

combattimento. ivi. reſta per

ditore nel fatto d’armi co’ Ge

novefi. I 56. fua riſpoſta da

ta a Giovanni d’Ifara . ivi .

fa lega col Duca Filippo di

Milano . I 59. fcrive all’ In

fante Pietro fuo Fratello per

feguire l’impreſa del Regno.

I 6o. fi parte e viene a Gae

ta. ivi , fcorre di continuo da

queſta Città a Capua. ivi. fi

sforza di avere a fua divozio

ne il Conte di Nola . I 6 I.

paſſà a Scafata , e prefala la

dona al Conte . 162. folleci

ta il Principe di Taranto per

do foccorſo. I 63. avvifato dal-

de ſpie di ciò, che fi opera

va dal Patriarca Vitelleſco ,

e dal Caldora . 1 65. tregua

da lui accordata al Patriarca.

16ố, va a Giugliano , ivi .

fcuopre la venuta degl’ inimi

ci , e fi avvia per Capua. I 67.

paſſà per Abruzzo per iſpo

gliare il Caldora dello Stato.

17o. fi accorge dell' aftuzla

del Caldora , e fi parte per

Cività di Chieti . 17 1. ten

ta con doni di tirare a fe

Franceſco Sforza. ivi . gli s'in

tima la battaglia dal Re Re

nato , fua riſpoſta . ivi , fua

protesta per pubblico Notajo

d’aver afpettato il Re Rena

to in campagna · 172, ſpin

ge il fuo eſercito ad Arpaja.

ivi. affedia Napoli per mare

e per terra. 173. viene im

pedito il fio diſegno da una

dirotta pioggia. ivi, nondime

no la mattina battè « le mura. . .

preſſò la Porta del Mercato.

ivi. Ieva l’ affedio, e fverna

a Capua. 174. prende S. Ar

cangelo, e va in Salerno. 178.

crea Principe di Salerno Ra

mondo Orfino Conte di No

la. ivi . s incammina per la

Bafilicata, e rende a ſua di

vozione molti Baroni · 179.

affedia dopo la morte del Cal

dora il Caſtello di Averfa .

181. avvifato della partenza

del Re Renato. 183. fi duo- .

le del faifo avvifo recatogli

della partenza di detto Re .

187. ſtima del medeſimo da

/

iui
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lui fatta . ivi . è invitato ad

un fatto d’ armi in una fola

giornata, 188. fua rifpofta .

ivi . chiesto dal Caldora di

qualche accordo . 193. gli

giugne la notizia delle lega di

Renato con Papa Eugenio IV.

co Fiorentini, e con altri con

federati. 195. liberato dal ti

more della lega affedia Na

poli, 199. con molte navi

va a Vico, e fi rende padro

ne , 2oo. due Muratori gli

fvelano, il modo di prender

la Città. ivi . e 2o1. fa en

trare per gli aquidotti molti

della fua gente , ed altri fa

falire per le mura della Cit

tà con le fcale . 2o 3. faliti

alcuni fulla Torre della por

ta piantano la bandiera Ara

goneſe · 294 entra in Napo

li , e la fa faccheggiare per

quattr'ore. 2o5. prefa Napo

li fi fa giurare omaggio da

cinque Seggi Nobili , e dai

Popolo . 2o7. va all’ incon

tro ad Antonio Caldora per

debellarlo. ivi. giugne ad I

fernia, e con patti d’accor

do fi rende padrone . 2o8.

accampa il fuo efercito nel

Piano di Saffano contro il con

figlio de Capitani del Regno.

ivi. dubita di attaccare il Cal

dora. 209. eſplora un folda

to prigioniero di qual com

pagnia egli foſſe. ivi. promef.

fe da lui fatte al Capitano .

del ſoldato .. ivi . conchiude

il trattato col medefimo. 2 Io.

disfà, e rompe l’eſercito Cal

doreſco. ivi . Antonio Cal

dora gli fi fottomette. ivi . fi

fa portare il teforo di Anto

nio, ch’ era in Carpinone. ivi.

generofità moſtratagli . 2 I I.

gli giurano omaggio tutte le

Città di Abruzzo in fentire

la fua clemenza. 2 12. tiene

parlamento in Napoli .. ivi .

ciò che fi rifolve nel detto

parlamento per parte del Re,

e de' Baroni del Regno. 2 14.

dà l’infegna Ducale al figlio.

ivi. indi fa pubblicare le gra

zie fatte alla Città, e al Ke

gno. 2 1 5. fuo trionfo follen

nemente celebrato. ivi. bene

fica coloro, che l’avean fer

vito. 2 1 6. fi affeziona gli a

nimi del Popolo , e la bene

volenza di tutti con giostre e

fpettacoli. 2 17. dà moglie al

Duca di Calabria . 22.o. fi

fdegna contro Antonio Cen

treglia , e per qual motivo.

222. va in Calabria, e pren

de Cotrone , e altri luoghi.

223. ordina l’efequie dell'In

fante. D. Pietro. ivi . è pre

gato dal Duca di Milano a

metter guerra a’ Fiorentini .

225. accetta l’impreſa. ivi.

s'innamora di Lucrezia d'A

gnಳ್ಳಿ 226. procura la pace

co Veneziani . 228. invita

l' Imperadore Federico III.

a venire in Napoli , ch’ era

in Roma . 229. accoglie con

aIIlOIC
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G

amore Carlo fuo nipote. 234.

s inferma in Puglia, e torna

in Napoli .. ivi . ammoniſce

il Duca di Calabria di ciò ,

che far dovea, e fe ne muo

re · 235.

Alfonfo, figlio del Duca di Ca

labria , e fegni nel cielo nel

fuo naſcimento. 227. promef:

fo in matrimonio ad Ippoli

ta Maria Sforza. 232.

Aleffandro V. eletto Sommo

Pontefice nel Concilio Pifa

no . 9 3. chiama il Re Lui

gi da Provenza. ivi, fua mor

te . 94.

Ambroſio figlio baftardo di Ber

nabò Vifconte Signor di Mi

Hano mandato contro la Re

gina Giovanna , dalla quale

vien rotto, e imprigionato. 19.

Andreaffo fi fpofa con Giovan

na primogenita di Carlo VII.

7. regna con fua moglie. 8.

conferiſce tutti gl’ impieghí

e officj agli Ungheri . ivi.

congiura contro di lui . ivi.

frangolato in Averfa, e but

tato da una loggia del Palaz

zo. ivi. trafportato in Napo

di il fuo cadavere da Urfillo

Minutolo , e feppellito nella

tribuna della Chiefa maggio

re. 9. *

Andria ( Duca di ) il primo ,

che ottiene il titolo di Du

ca in queſto Regno. 17. An

tonia del Balzo ſua figlia fi

marita col Re di Sicilia. ivi.

Antonelio Ajo del Re Lanzilao,

e fuoi configli dati al Re. 78.

Antonio Caldora primogenito di -

Giacomo faccheggia Airola a

vanti gli occhi del Re Al

fonfo. I 62.

Arcella (Luigi ) per tradimen

to tenta d’ingannare Urbano

Cimino, ed è ſtrangolato. 162.

Argata compagnia in Napoli, e

器 infegna. 62.

Affereto (Biafo ) Capitano ge

nerale dell’armata navale de’

Genovefi . I 54. manda a di

re al Re Alfonfo , che Ge

nova non avea guerra con lui.

1 5 5. eforta i fuoi a combat

tere generoſamente .. ivi . ne

riporta la vittoria . 1 56. en

tra nel porto di Gaeta trion

fante. I 57. fa incendiare le

navi prefe in fegno di alle

grezza .. ivi. va colla fua ar

mata in Ifchia per ſtringere

il Re .. ivi.

Avignone donato da Giovanna

Regina di Napoli alla Chie

fa, fecondo il fentimento di

molti autori. I I. traslazione

della Sede Pontificia in Avi

gnone fatta da Clemente V.

Pontefice. 1. in nota. *

|- B

BAldatⓤre Cof Napoletano

eletto Sommo Pontefice fot

to il nome di Giovanni.XXIII.

94.

Balzo de' Cornetti , Conte di

Avellino, avido d'ingrandirfi

tI3
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trama delle hifidic alia Regi

na Giovanna , e al "Re Lui

gi . I 2. decapitato avanti la

piazza di Gaeta per ordine

del Re. I 3.

Balzo ( Antonia del ) figlia del

Duca di Andria fi marita coi

Re di Sicilia. 17. -

Balzo ( Franceſco del ) Conte

di Monteſcaglioſo, ottiene il

titolo di Duca d'Andria . 17.

s’impollèſfà di Taranto, e di

altre Terre di Grecia. ivi. in

comincia a far poco conto

della Regina Giovanna. 2o.

ha lite con un Barone di Ca

fa Sanfeverino... ivi. vien di

chiarato, ribelle , e aflediato

in Teano. ivi. da qui fi par

te per Provenza a trovare il

Papa in Avignone. 21. rac

comanda a’ Teanefi la fua mo

glie .. ivi . ritorna in Italia ,

affolda de foldati, prende Ca

pua, Averfa, e altri luoghi .

22. vien ripreſo dal Conte

Camerlingo fuo Zio. ivi . fe

ne parte di nuovo, e prende

la fļrada di Benevento . . 23.

Balzo (Giacomo del ) figlio del

Duca d’ Andria fi prende in

moglie Agneſa di Durazzo.

42. fila fuga. 44. -

Baroni del Regno chiamati con

editto del Re Carlo III. ad

un Parlamento generale. 4o.

vengono in Napoli a vifitare

il Re. 42. loro ritorno nelle

, proprie cafe. ivi.

Battaglia marittima tra i Geno

vefi , e l’armata del Re Al

fonfo. I 56. riefce favorevole

a'Genovefi. ivi .

Beltramo della Motta Capitano

di ventura viene in regno con

buon numero di fanti e ca

valli , e fuo fine. I 5. riefce

vano il fuo difegno. ivi .

Benedetto XIII. Antipapa. 88.

Berlingiero Caldora muore con

un colpo di Saffata. 161.

Bernabò Vifconte Signore di

Milano, manda Ambrofio fuo

figlio baftardo con dodici mi

la cavalli a far guerra alla

Regina Giovanna, 19.

Bolla ( acqua della ) divertita

da Ottone. 35. - -

Bonifacio IX. Sommo Pontefi

ce. 69. *

Borgia ( Alfonfo ) Valenziano

eletto Sommo Pontefice fotto

il nome di Calliflo III. 23 I.

Configliero intimo del Re Al

fonfo. 232.

Boffuto Abate, fatto Arcivefco

vo di Napoli in luogo del de

poſto Bernardo di Montuoro,

da Urbano VI. 28. ripoſto nei

poffeſſo dal popolo, 3o.

C

Allifto III. eletto Sommo

Pontefice. 231.

Caldora (Giacomo ) fi offeriſce

al ke Renato . 1 69. va in

Abruzzo per opporfi al Re

Alfonfo. 17o, fi accampa col

le fue genti in luogo molto
H h for
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forte, e follecita il Re Rena

to a venir presto, per dar fo

pra all’armi Aragonefe. ivi .

acquista molte Città in Abruz

zo. 179. s'incontra volendo

venire in Napoli col Re Al

fonfo al fiume Vulturno . ivi.

mentre dà l'ordine per l’af- .

falto » gli ſcende una gotta,

e dopo pochi di fe ne muo

re .. ivi . Sue qualità , 18o.

feppellito il fuo corpo nella

Chiefa di Santo Spirito di

Sulmona. ivi . -

Caldora ( Antonio ) figlio di

Giacomo, eletto in luogo di

fuo padre, e mandato dal Re

Renato in Abruzzo. 18 1. fue

fcufe col Re. 182. gli chie

de del denaro. 187. e 188.

colla ſpada in mano ảnima i

fuoi a combattere contro gli

Aragonefi. 189. fi lamenta

della fcarfezza de viveri. 19o.

vien rimproverato con un di

fcorfo dal Re Renato , ivi.

fue fcufe . 19 1. è meſſo in

prigione. ivi. indi è liberato,

e mandato per Vicerè in A

bruzzo, ivi, tenta qualche ac

cordo col Re Alfonfo, 193,

tratta col medefimo ſegreta

mente. 194. riceve da parte

del Re Renato dumila duca

ti : ivi . s incammina per l’

Abruzzo . ivi . perde molte

Terre de fuoi dominj. 196.

ehiamato da Eugenio IV.Som

mo Pontefice, e per qual fi

ne. 197. fente diſpiacere del

la perdita , e della partenza

del Re Renato. 207. ha tut

ta la ſperanza della vittoria

contro del Re Alfonfo .. ivi .

è da questi disfatto col fuo

efercito. 2 Io, fi butta a piedi

del Re , da cui viene beni

gnamente accolto. ivi: lo rin

grazia delle benignità ufata

體… 21 I. grandezza della di

ui cafa . ivi .

Capua (Bartolommeo di) Dot

tore eccellente , fua diligen

za , e folerzia verfo Roberto

per farlo coronar Re di Na

li. 5. gratitudine ufata dał

e verfo di lui , dandogli ,

oltre il Protonotariato del Re

gno , il Contado di Altavil

Ha , e altre Terre .. ivi . fua

difcendenza ragguardevole per

illuftri e virtuofi Cavalieri.

ivi. tra quali è degno di me

moria Matteo. 6.

Capua, Città, innalza le infegne

del Re Lanzilao, 83.

Cardona (Giovanni di ) Capi

tano generale del Re Alfon

fo avvifato del pericolo , in

cui fi trovava il fuo Re, giu

gne coll’ armata in Napoli .

I 28. pone la fua gente tra l’In

coronata e Santo Spirito. I 29.

i fuoi non fanno progreffo .

ivi . avvifa il Re di effer in

Napoli. ivi.

Careſtia in Napoli. 199. -

Carlo II. Re di Napoli fortu

nato in progenie. 1. fua mo

glie, e figli, e loro colloca

zio
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zione, ivi ; e 2. ſua morte. 3.

Carlo Martello II. primogenito

di Carlo II. regna in Unghe

ria. 1. fua moglie e figli. 2.

da Ungheria 臀 ne viene a

Napoli , e a qual fine . ivi.

avvenimento in una gioſtra a

S. Giovanni a Carbonara, per

Ha comparfa di due Cavalieri

della famiglia de Carrafefchi.

ivi, e 3. morte di effo Car

lo. 3. laſcia Carlo unico fuo

figlio fotto la tutela di fua

moglie Eliſabetta Regina di

Ungheria .. ivi.

Carlo VII. Duca di Calabria,

figlio di Roberto Re di Na

poli. 6. fi fpofa tre volte fuc

ceffivamente, nomi delle di

lui mogli, con le due prime

non ha figli , e colla terza

procrea due femmine , chia

mate Giovanna , e Maria. ivi.

morte di : effo Carlo .. ivi .

luogo di fua fepoltura. 7.

Carlo di Durazzo entra nel Re

gno , e viene da tutti accla

mato. 32. fi mette în azione

col fuo efercito contro Otto

ne. 33. affedia il Caſtelnuo

VO.

Carlo 益在 fà giurare omaggio

da”Napoletani. 4o. fi mette tüt

to il Regno a fua divozione. ivi.

fa ſpogliare il Cardinal Gi

funi degli abiti di Cardinale,

e li fa bruciare in pubblíco .

ivi . indi lo rimanda in pri

gione. 4 I. fi guadagna la be

nevolenza del popolo con fe

fie , e giuochi .. ivi . crea l'

ordine della Nave , di cui ne

inveſte molti Cavalieri . ivi .

fua coſternazione per la venu

ta del Re Luigi Duca di An

ioja. 43. fa ſtrangolare la

ို့ Giovanna I. nel Ca

fello di Muro , e fa efporre

il di lei cadavere per più

giorni nella Chiefa di S.Chia

ra. ivi . fa crepare a Baldaf:

farre di Branfuich, genero del

Conte di Fondi, le pupille

degli occhí, e per qual fine.

ivi . attacca i Francefi sbar

cati al Ponte della Maddale

na dalle loro galee , e li fa

ritirare. ivi . caccia dalle car

ceri il fratello del Re Luigi,

e gli fa tagliare il capo. 44

fi unifce con Villanuccio fuo

comandante , tornato da To

fcana, e va contro il Re Lui

i. 45. imprigiona Pietro de

urles . ivi . efce all’incon

tro di Urbano VI. 47. e lo

conduce nel Caſtello con gran

feſta. 48. da mano del Papa

riceve le candele benedette

nel di due di Febbrajo. ivi.

fi licenzia dal Papa, e caval

ca in compagnia di molti Ba

roni , 49. s'incammina verfo

Barletta. 5o.醬 inforta

gli per cagion di Urbano. 52.

s'inferma gravemente .. ivi:

affedia il Papa a Nocera de’

Pagani. 54. lo mette in fuga:

gổ. penſa d'impoffestarfi del

Regno di Ungheria. ivi. Par
Hh 2 te
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te per quel Regno, ivi . av

vifa per lettere la Regina del

la fua coronazione . 57. Fe

fie e allegrezze ordinate a’
Napoletani .. ivi. nuova della

fua morte , e triftezza uni

verfale . ivi . fi verifica la di

lui morte. ivi, la quale fi fin

ge dalla moglie ... ivi . buone

qualità del Re Carlo. 58.

Carmine (Chiefa del ) in Na

poli bombardata per ordine

dell’Infante Pietro d'Arago

na . 173. cade una palla a

piedi del Crocifillo. 174, ſi

vide dal Campanile di detta

Chiefa tirare una palla di bom

barda, e uccide Pietro d’A

ragona , iyi. , -

Caroberto figlio di Andreaffo,

e di Giovanna, pronipote del

Re Roberto. 7. ſtimato e te

nuto per Re dopo morto fuo

Padre da pochi Reali . 1 o.

efce incontro a Ludovico Re

di Ungheria , da cui fu amo

revolmente ricevuto , e con

dotto in Ungheria . ivi . fe

ne muore dopo colà giunto

fra poco tempo, e fepolto a

Vifgrado. ivi .

Carrafa (Malizia) uomo di gran

valore e Cavaliero mandato

per Ambaſciadore dalla Re

gina Giovanna II. al Re Al

fonfo: d’Aragona . 1 I 3. fue

grandi qualità . ivi . fila di

fcendenza .. ivi. accoglimen

to fattogli dal Re Alfonſo .

I I.4. -

- *

Carrafa della Spina , origine e

diſtinzione delle loro arme. 3.

Cecco del - Cozzo , uomo di

grande virtù , e amato dal

Re Lanzilao , fe ne muore .

9算・

Centreglia (Antonio) Marchefe

di Cotrone, avvifato di non

preſentarfi al Re Alfonfo .

222, è rinchiuſo colla moglie

in Catanzaro. 223. Si butta

a piedi di Alfonfo. ivi, pub

blicata la morte del Re ,

torna in Calabria per ricupe

rare lo Stato di ſua moglie.

23 5.

Chioggia Città affediata da Car

lo di Durazzo , fua, fituazio

ne. - 23. -

Clemente VI. Sommo Pontefi

ce. 8. & feqq. -

Clemente V. Pontefice . 1. in

nota. ſua creazione, e trasla

zione della Sede Pontificia in

Avignone , favorito da Fi

lippo Re di Francia. ivi . . .

Clemenzia unica figlia di Carlo

Martello II. 2.

Conte, titolo, che davafi a Ca

valieri , e Baroni di Sangue

non Reale. y. J

Congiura in, Roma fatta da Nic

colò, e Giovanni Colonneli.

8 r. fatto rimarchevole acca

duto. ivi . * . . *

Corona (Pietro della ) Capita

no di grand’eſperienza, e fuo

configlio verfo del Re Luigi.

4.б. е 47. : -

Corrado Lupo Capitano di ven

tul
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tura viene in Regno con ca- 1 , ' E

valli e fanti, e a qual fine . - -

1. y. il fuo diſegno riefce va-E: di Ridolfo

no. ivi . . - u Re de' Romani fpofata con

Cofianza moglie del Re Lanzi- i Carlo Martello II. 2. diviene

dao ripudiata da fuo marito è tutrice di fuo figlio Carlo. .

mandata a Gaeta. 75. il fuo 3. fi oppone a Roberto Du

matrimonio vien fciolto da ca di Calabria per parte di

Bonifacio IX. 76. - - " Carlo fuo figlio , e pupillo .

Costa ( Giovanni ) mandato in per lo poſſeſso del Regno di

Napoli dal Re - Renato per Napoli. 4. -

patteggiare col Re Alfonfo Eredi ( moltitudine ) il più

nel Caftel nuovo, e di S, Er- delle volte dannofa a’ Re , e

mo . 2 I 5. a’ Regni , ed efempio di tal

-}, a verità. 16. -

1D . * - Errigo d' Aragona Fratello del

- 4 = - Re Alfonfo meſso in prigio

DA Cotignola. Vedi Sforza, ne dal Re di Caſtiglia. 133.

D’Aragona, Pietro. Vedi è foccorſo da fuo Fratello

Pietro d'Aragona. Alfonfo. ivi.

Davalo ( Indico ) favorito dal Eugenio IV. eletto Sommo Pon

Re Alfonfo. 222. · · · · tefice . 14.o. a richiefla del

Del Balzo. Vedi Balzo. - la Regina Iſabella manda in

Domenichi ( Lodovico ), fcrit- ajuto del di lei marito il Pa

tore delle gesta, e del trion- triarca Vítelleſco con buon

fo del Re Alfonſo I. 21 5. in numero di fanti , e cavalli .

nota , " ' ' ’ º 162. e 1 63. perfeguita i Co

Donna Regina, Chiefa in Na- lonnef : ivi . pregato di foc

poli, il di cui tetto, caden- corfo dal Re Renato. I 96.

do fuoco dal Cielo, fu bru- fi anima cogli altri Confede

ciato. 73. - - - O rati di ajutarlo, e liberar Na-

Duca d' Auſtria , marito della poli da Alfonfo. 198, fua

Regina Giovanna II., too., morte · 225.
Duca , titolo Reale , chi foffe , , ī , : , i

il primo nel Regno di Na- F

體 ad ottenere un tal tito- -

• 17. - Acio (Bartolommeo ) fcrit

Durazzo, Carlo di. Vedi Carlo, tore delle geſta del Re Al

- º - ' _ fonfo. I 56. – · · · · · ·

- 4 ::. . . . . . ; Federico III. Imperadore vie
IlC
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ne in Roma a coronarfi. 229.

pregato dal Re Alfonfo a por

tarfi in Napoli colla moglie,

ivi. preparamenti ordinati dal

Re per le strade, d’onde egli

paffa. ivi . - * * *

Ferrante d'Aragona Duca di

Monblanco eletto Re di Si

cilia. 82. C

Filippo , figlio di Carlo II. Prin

蠶 醬aranto. 2. fue mo

gli. ivi. poffiede alcune Ter

re in Grecia. ivi. |

Filippo Vifconte Duca di Mi

lano arma molte navi in foc

corſo della Regina Giovanna .

II. contro del Re Alfonfo .

134. s’impadroniſce di molte

Città. ivi. libera il Re, e fa

con lui fratellanza e lega. I 59.

Filippo Duca di Borgogna fa pri

gioniero in una battaglia Re

nato, Re di Napoli . I 58. lo

libera a petizione del Re di

Francia. ivi . iftigato dal Re

Alfonfo lo richiama, e lo ri

mette in prigione. ivi, final

mente con dugento mila dob

ble di taglia lo pone in liber

tà. I 59. * l

Filippo Duca di Milano prega

il Re Alfonſo a far guerra a’

Fiorentini. 225, laſcia erede

il Re del Ducato di Milano.

226.

Fiorentini moleſtati dal Duca di

Calabria per ordine del Re

Alfonſo. 23o. cercano ajuto

a Çarlo VII. Re di Francia.
43/3 « - |- - - - ''

*

Flordilaffo ( Latro ) viene in

foccorſo del Re Lanzilao con

buona compagnia di foldati.

8o. ·

Franceſco della, Ratta Conte di

Caferta fi ribella da Renato,

e giura omaggio al Re Al

fonfo, e ſcherno fattogli. 172.

Fuoco caduto dal Cielo in Na

poli , e arde il tetto della :

Chieſa di Donna Regina. 73.

. . . . G

Aeta affediata е stretta da

Alfonfo . 1 ş4. è foccorfa

da una nave Genovefe con de

-

viveri. ivi . arma molte ga

lee e navi .. ivi . nel fentíre

Ha vittoria riportata da Ge

novefi fu delle genti di Al- .

fonfo , efcono i Cittadini , e

faccheggiano il campo de ne

-

mici . 1 57. peſte inforta_a -

Gaeta. 16o. ritorno del Re

Alfonfo in detta Città. ivi.

Galere Franceſi vengono in Na

poli con lo ſtendardo del Re

Luigi . 43. refpinte dal Re

Carlo III. ivi . · · · · -

Ganga (Stefano) Reggente del

la Vicaria eſce con gente ar-t.

mata contro degli affaffini, e

de Hadri , e ne fa appiccare

un gran numero . 3 I. reca

fpavento al popolo , ivi . ab

batte le cafe dell'Arcivefco

to con morte di molti del

popolo .. ivi . fopraffiede ai

Mer

- vo Boffuto, e feda id tumul-
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Mercato per frenare il popo

lo contro Ottone. ivi.

Genovefi foccorrono il Re Re

nato con de viveri , e gli A

ragoneſi con delle vettovaglie:

19.o. fi fdegnano contro del

Duca di Milano per la libe

razione del Re Alfonfo. 1 6o.

fi collegano con Renato, ivi.

Gentile .di Monterano prigionie

ro condotto al Re Lanzilao ,

e mesto in Caſtello. 96.

Giacomo d'Aragona, Infante di

Majorica fi fpofa con Giovan

na Regina di Napoli vedova

per la feconda volta. 18. fua

prigionia, e dopo vien libe

rato dalla Regina, ivi .

Giacomo del Balzo , figlio del

Duca d’Andria, fi prende in

moglie Agneſa di Durazzo.

42. ſua fuga. 44.

Giovanni figlio di Carlo II. col

locato in matrimonio colla fi

glia del Diſpoto della Morea

e di Acaja , di cui fu Prin

сіре . 2.

Giovanna I. primogenita di Car

Ho VII. Duca di Calabria ,

allevata dal Re Roberto fuo

avo, e ammaestrata da Don

ne , e Cavalieri di probata

vita e coflumi . 7. per la di

lei abilità, e accortezza è fat

ta partecipe al governo . ivi.

fi ſpoſa con Andreaffo Fra

tello di Luigi Re di Unghe

ria. ivi, genera un figlio chia

mato Caroberto. ivi, fi ſpo

fa con Luigi Fratello di Ro

berto Principe di Taranto,

dopo morto Andreaffo fuo

marito. 9. ricevuta con onore,

e riconoſciuta per vera Si

grora da Popoli di Provenza.

1 1. va in Avignone dal Pa

pa, e mostra la fua innocen

za per la morte di Andreaffo.

ivi . con pompa e feſta vien

coronata con Luigi fuo ma

rito nel largo 醬 Castello

nuovo .. ivi . edifica la Chie

fa dell’ Incoronata. ivi. ritor

no loro nel Regno con alle

grezza univerfalė . 14. ſua ve

dovanza per la morte di Lui

gi fuo fecondo ſpoſo. 16. e

17. reſta addolorata per la

morte di Niccolò Acciajuolo,

di cui molto fi confidava. 17.

goverha da fe fola il Regno.

ivi . fi porta in Roma da In

nocenzo VI. e riceve la Ro

fa benedetta , che fuol darfi

a qualche Principe de Cri

ftiani . ivi . poco ſtimata da?

Baroni del Regno . ivi . fi

marita la terza volta con Gia

como d'Aragona . 18. lo li

bera dalla prigionia. ivi. tra

me ordite contro di lei dal

Re di Ungheria per teglier

ie il Regno. ivi, entra fu di

ciò in foſpetto . ivi , fi oppo

ne ad Ambrofio figlio baftar

do di Bernabò Viſconte Si

gnore di Milano , lo rompe

in un’azione d’ armi , *忠
fa prigioniero . 19. i

tே醬 Franceſco ီ|ိ

e per
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e per qual motivo , 2a, lo

fa affediare da Malatacca in

Teano ... ivi . . un tale affedio

He reca faſtídio. 21. moleflata

da Mariotto famofo allaffino.

ivi, vende Teano, e altri luo

ghi a due fratelli di Cafa

Marzano. ivi, minaccia il Con

te di S. Angelo , nelle di çui

Terre fi ricettava Mariotto ,

iyi . ordina con una legge ,

che i Baroni difcaccino dagli

Stati loro i ladroni . 21. fua

triftezza per la morte del Con

te Camerlengo, Zio del Du

ca di Andria . 24. fi fpofa

per la quarta volta con Ot

tone IX. de' Duchi di Bran

fuik, Principe dell’Imperio.

iyi - dà ad Ottone il Princi

pato di Taranto. 25. manda

in Roma, Ottone, a vifitare

Urbano VI. 27. turbolenze de'

fụoi Vaffalli non fedate dalla

Regina . .29, fa purgare per

Ha feconda volta il Regno da

gli affaffini . ivi . riceve nel

Castel dell’Ovo ClementeVII.

antipapa , che viene da lei ,

e da Qttọne fuo, marito ado

rato. 3o. follevamento di al

cuni per la venuta di Cle

mente . ;ivi . . fa partire Mar

gherita di Durazzo co fuoi fi

gli. 3 1. chiede foccorſo con

tro Carlo di Durazzo a Cle

mente , e al Re di Francia.

32. domanda ajuto e danari

a’ Baroni del Regno... ivi . fi

ritira nel Callel nuovọ . 34.

fente incomodo per la penu

ria de viveri. 3 5. manda Ugo

Sanfeverino, ad Ottone per

effer foccorfa. ivi . fi renx

de al Re Carlo, 36, fuo fla- .

to deplorabile. ivi. aringa del

la Regina a’ fuoi aderenti, e

familiari. ivi, e 37. prefa, e

trafportata nel Caſtel di Mu

ro. 37. fua lode fatta da ec

cellenti Legisti. ivi. riflestio

ni fullo flato fuo, e fu i quat

tro matrimonj da lei fatti .

38, fue buone qualità. ivi, e

39. ſuo fine. 39. ſtrangolata

per ordine del Re Carlo III.

nel, Caſtel di Muro, ed efpo

fto il ſuo cadavere per più

giorni nella Chieſa di S. Chia

Ta • 43, i ' , - - -

Giovanni XXII. Sommo Pon

tefice. 6. .. ** ... :

Giovanni XXIII. eletto Sommo

Pontefice. 94. prende le par

ti di Luigi, e fa dega co'Fio

rentini contro del Re Lanzi

lao. 9 5. corona il Re Luigi,

ivi. fi accorda con Lauzilao.

97. : „ , ! - * * * *

Gifuni Cardinale creato da Cle

mente VII. Antipapa, e ſpo

gliato degli abiti, di Cardina

le pubblicamente: da Carlo

III. 4o. rimellò in prigione.

4. I • - -

Giulianova , Città , fondata da

Giulio i Acquaviva Conte di

S. Flaviano. 232. e 233.

Giovanna Seconda viene accla-,

mata Regina dopo la morte

d

*

*
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del Re Lanzilao. Ioo, s’in

namora di Pandolfello , uo

mo di baffa condizione. ivi .

Ho innalza , e lo crea Conte

Camerlingo. ivi . vien pre

gata a prender marito. I o I.

a perfuaſione di Pandolfello fi

fpofa con Giacomo Secondo,

Conte della Marca Francefe.

ivi. difprezzata da fuo mari

to. I o 3. i Nobili la vanno

a vifitare nel Caſtello , e fe

ne ritornano malcontenti per

non averla veduta. 1 o4. dif

vela a fuo marito le trame di

Giulio Cefare di Capua con

tro di lui. I o 5. vien libera

ta dalla foggezione di fuo ma

rito da Ottino Caracciolo, e

da altri Cavaiieri. ivi . è con

dotta al palazzo del Vefco

vado, e di là al Caſtel di Ca

puana . Io6. caccia i Fran

cefi da tutti gli ufficj, e li

conferiſce a Napoletani. ivi.

fa affediare il Caſtel dell’O

vo . ivi . fa tormentare An

nicchino Mormile. 1o7. è ri

cevuta nell’Unione de Napo

Hetani fatta per pubblico iſtro

mento per cura della loro pa

tria. I 1 I; è coronata Regi

na.. ivi . libera il Re Giaco

mo fuo marito. I 12. è affe

diata da Luigi Duca d’ An

gioja驚 del Re Luigi II.

1 1 3. chiede foccorſo ad Al

fonfo II. Re d'Aragona. ivi.

è da questo ajutata, e lo di

chiara fuo figlio adottivo. 1 I 5.

fi ritira a Caſtellammare coi

Re Alfonfo per isfuggir la pe

fte inforta in Napoli . 12 1.

di là va a Gaeta. I 22. s’im

barca, e va a Procida , e a

Pozzuolo · 123. foſpetta del

Re Alfonfo , e fi cuſtodifce

con guardie . ivi , avviſata

della prigionia di Sergianni.

124. manda a chiedere ajuto

a Sforza in Benevento. 1 2 y.

fi rallegra col Popolo della

vittoria di Sforza, e promul

鬣 l’indulto agli aderenti del

e Luigi . I 27. perfuaſa da

Sforza fi ritira in Averfa, ac

compagnata da tutte le Don

ne Nobili. 13o. adotta il Re

Luigi in luogo del Re Al

fonfo. 13 1. è foccorſa da Fi

lippo Vifconte Duca di Mi

lano . I 34. dà le paghe a

Giacomo Caldora, e a’ fuoi,

che loro dovea Alfonfo. 1 36.

ricupera Napoli. ivi . manda

il Re Luigi in Calabria alla

conquiſta : alcuneTerre.139.

incomincia ad allontanar da fe

Sergianni. 141. trame ordi

te dalla Ducheffa di Seffa

contro del Sergianni preſſo la

Regina. 142. vuole che co

flui fi carceraffe. ivi. fuo di

fturbo per la morte di Ser

gianni.- 144. deſidera di ce

Hebrar le feſte in Napoli del

la figlia del Duca di Savoja

maritata col Re Luigi, e vien

diftolta. 146. dichiara ribel
le il Principe di Tarnಣ್ಣ е

I Ο
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Îo priva delle Terre , che

poffede , a perfuaſione della

ភ្នំប្រ៉ា di Seffa . 147. man

da il Re Luigi contra del Prin

cipe. ivi, fente la morte del

Re Luigi , e lo piange per

più giorni. 149. fua morte.

1 5o, lafcia in teſtamento ere

de Renato Duca d’Angioja

Fratello del Re Luigi. ivi, è

fepolta nella Chiefa dellaNun

ziata . I 5 I.

Giacomo Secondo. Vedi Secon

do .

Giulio Cefare di Capua iftiga

to dal fuo Cancelliero penfa

liberar la Regina Giovanna

II. dal giogo del marito. 1 o4.

confida alla Regina i fuoi pen

fieri . 1 o 5. macchina la mor

te al Re Giacomo. ivi. fi fcuo

prono le fue trame dallo ſtef

fo Re , da cui vien con

dannato ad effer decapitato.

ivi . il fuo capo fu meffo fu

d’un palo , e caduto a terra

fu mangiato da cani. ivi.

Gregorio XII. eletto Sommo

Pontefice. 91. chiamato dal

Re Lanzilao a Gaeta , e ri

conoſciuto per vero Vicario

di Criſto. 94.

I

I: accaduto in Napoli

per ordine di Pietro d’Ara

ona fratello del Re Alfon

o • I 29, --

Incoronata, Chiefa eretta in o

nore delle Spine di Criſto

dalla Regina Giovanna. I 1.

Luogo prima del Palagio del

Tribunale, ove i Re davano

udienza. ivi. e 12.

Innocenzo VI. Sommo Ponte

fice. I 5. e fegg. viſitato dal-

la Regina Giovanna, cui do

na la Rofa benedetta , folita

darfi a qualche Principe de'

Criſtiani. 17.

Innocenzio VII. Sommo Ponte

fice. 87. fpoglia del Regno

il Re Lanzilao per le fue fe

vizie. 9o. fua morte. 9 I. A

Iſabella Regina moglie del Re

Renato prende l’eredità del

Ha Regina Giovanna II. I 59.

viene in Napoli .. ivi, fi ac

quiſta colle fue virtù la be

nevolenza di tutti. ivi. chie

de ajuto a Papa Eugenio IV.

I 62. è vifitata dal Patriarca

Vitelleſco. 1 63. fente la no

vella della morte di Pietro

d’Aragona, e lo piange. 174.

Ifabellà di Chiaromonte fi ma

rita col Duca di Calabria. 22o.

è condotto a Napoli da Gre

gorio Coregia. 223.

L

Adroni di nuovo efcono in

campagna, fentendo il tu

multo inforto in Napoli. 3o.

rotti da Steffano Ganga, e ne

ар
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appicca un gran numero. 31.

Ladroni di campagna quafi fém

pre protetti da Baroni con

difprezzo della giustizia, 22.
171 I10ta ,

Lanzilao acclamato da molti per

Re. 6o. efce di tutela, e ca

valca contro del Duca di A

malfi · 74. ripudia Costanza

fua moglie. 7 y. va a Roma

da Bonifacio Papa, e chiede

Ho ſcioglimento del matrimo

nio. ivi. intraprende l’acqui

flo del Regno, e rimunera

molti con larghi doni. 76.

nel partire è accompagnato

dalla madre, e dalla forella.

ivi. riceve il baftone da Cec

co del Borgo. ivi . fi avvia

verfo l’Abruzzo . 77. s in

ferma gravemente a Capua ,

e fi fufurra la di lui morte

con foſpetto di veleno. ivi .

rifiuta di dar in moglie Gio

vanna fua forella al Re Lui

gi. 78, fi parte per Capua ,

ove giunto riceve de’doni da

Giovanni Galeazzo Vifconte.

79. stringe i’affedio a Napo

di - 84. firma i patti propoſti

dalla Città, e promulga l’in

dulto. ivi, va in Taranto ad

infeguire il Re Luigi. 85. di

viene Signore di tutto il Re

醫" ivi . prende in moglie

a forella del Re di Cipri .

86. fi follennizzano le feſte

nuzziali . 87. foccorre a’ Gi

bellini . ivi. pretende il Re

gno di Ungheria. ivi, acqui

fla molte terre nella Schia

yonia. ivi . al fuo ritorno in

Napoli trova morta la Regi

na . 88. va in Roma e ot

tiene da Innocenzo VII. in

governo la Campagna di Ro

ma. ivi. tenta di farfi Signor

di Roma. ivi. fi vale de' di

fturbi colà inforti . 89. fe

vizie da lui ufate contro del

Duca di Amalfi , e di altri

Signori. 9.o. privato del Re

no con proceffo da Papa

ိိဝ VII. ivi . prende

in moglie la Principeſfà di

Taranto vedova di Ramondo

Urfino . 9 I. s innamora di

• Maria Guindazzo , e tratta

male la Regina fua moglie .

92. flabiliſce le cofe del Re

gno , e penfa di riacquiflare

l’Ungheria. ivi. rende a’Ve

neziani Zara . ivi , entra di

poi in Roma in qualità di

Signore della medelima. ivi.

muove guerra a’ Fiorentini ,

e loro toglie molte Città .

93. fi rende formidabile per

tante guerre e conquiſte. ivi.

provvede di difeſa il Regno.

ivi . manda a chiamare Gre

gorio XII. a Gaeta, e lo fa

riconoſcere per vero Papa .

94. fi arma contro la lega del

Papa Giovanni XXIII. e de'

Fiorentini. 95. fi pacifica co'

Fiorentini. ivi, rotto dal Re

Luigi . ivi . , toglie lo Stato

al Conte di Alvito. 96. con:

chiude la pace con Giovanni

I i 2 -
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XXIII. e rovina il Conte di

Nola. ivi. vende delle Ter

- re , e de Cafali , e afluzie

ufate in queſta vendita . 98.

va in Roma, e di là s’avvia

per il Patrimonio di S. Pie

tro. ivi . fotto preteſto di tra-,

dimento imprigiona PaoloOr

fino , e Orfo Orfino , e li

conduce feco in Napoli. 99.

s inferma , e peggiora nella .

fua malattia , e fe ne muore

fcomunicato . ivi . fepolto a

S. Giovanni a Carbonara,ivi.

fue qualità, ivi. -

Lavello, Città , fi rende a Cal

dora per fete. - 161.

Lodoviso , figlio di Carlo II.,

Vefcovo di Tolofa, canoniz

zato da Clemente V. 2.

Lodovico Re di Ungheria en

tra nel Regno con grande e

fercito . I o. fa carcerare i

quattro Reali .. ivi . condanna

a morte molti Cayalieri, e la

Conteſfà di S. Angelo , e a

qual fine. ivi . fe ne ritorna

in Ungheria, e feco condu

ce Caroberto . ivi . entra nel

Regno, faccheggia Sulmona,

e accampa parte del fuo efer

cito nel luogo detto delle

corregge. I 3. chiama a fe i

capi del Governo . ivi . ri

prenſione loro fatta dal Re .

ivi . fe ne ritorna per la fe

conda volta in Ungheria, nè

mai più viene in Napoli. 14.

fi fpofa con Giovanna già ve

dova del Re Andreaffo. 9.

ricevuto da popoli di Pro

venza con onore. II. fue pre

rogative. 14. iſtituiſce l’Or

dine detto del Nodo. ivi. va

all’incontro di Beltramo del

la Motta, e di Corrado Lu- .

po, li rompe in battaglia, e

li fa prigionieri. I 6. contrae

ftretta amicizia con Bernabò

Vifconte, e gli manda l’Or

dine del Nodo . ivi . lafcia

l'impreſa di Sicilia, e fi ri

tira in Napoli. ivi. fua mor

te. ivi . il fuo corpo è fep

pellito nella Chiefa di Mon

tevergine preſſo il fepolcro di

fua madre. ivi.

Luigi Duca d'Angioja corona

to Re di Napoli in Avigno

ne da Clemente VII. antipa

pa . 42. s'incammina contro

Carlo III. per impoſſeffarfi.

del Regno, ivi. lo mette in

costernazione, e in diverfi pen

fieri. 43. parte da Provenza,

e viene con gran numero di

cavalli nel Regno. 44. fiat

tacca col Re Carlo . 45. fi

parte per Barletta. 5o, fi az

zuffa co Carleſchi .. ivi. indi

prende il cammino per Bari.

51. accoglie Ramondo Orfi

no . ivi - lo marita con Ma

ria d'Eugenio di Lecce. ivi.

fi ammala gravemente , e fe

ne muore. 52.

Luigi , fratello fecondogenito di Luigi II. fa apprefre le fue

Roberto Principe di Taranto, galee al Ponte della Madda

lena
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Hena, ed è ricevuto dalla no

biltà , e Baroni del Regno

con applaufo. 69. elegge per

Vicerè Monfignore di Mon

gioja. 7o. prende il Caſtello

di S. Ermo. 71. dono man

datogli da Ramondo Orfino.

72. benefica i fuoi aderenti.

73. chiede al Re Lanzilao

fua forella in moglie, e vie

ne eſcluſo. 78. tratta il ma

trimonio colla ಳ್ಗಣ್ಣ del Du

ca di Sellà , e fe la fpofa.

8o. fua partenza verfo Pro

venza. 85. manda in foccor

fo alla Principeffa di Taran

to ụna groffa armata. 92. fa

vorito da Giovanni XXIII.

95. è dal medeſimo corona

to in Roma . ivi . viene nel

Regno, e rompe il Re Lan

zilao in un fatto d’arme. ivi.

non fi fa fervire di queſta

vittoria. 96. fe ne muore in

Provenza, laſciando tre figli.

I Oy. - *

Luigi III. figlio del Re Luigi

II. Duca d’Angioja viene in

Napoli , chiamato da alcuni

Baroni del Regno, e affedia

la Città, e mette in anguſtie

la Regina Giovanna II. I 13.

vien riſpinto dalle forze del

la Regina , e del Re Alfon

fo II. 115. fi ritira in Aver

fa. ivi , è adottato per figlio

dalla Regina in luogo di Al

fonfo d’Aragona. 131. pren

de in moglie Margherita fi

glia del Duca di Savoja, 146.

celebra le nozze in Cofenza .

147. è mandato contro il Prin

cipe di Taranto dalla Regi

Giovanna . ivi. conquiſta mol

te Città , e Terre . 148. fe

ne torna in Calabria, e s’in

ferma gravemente. 149. fua

morte .. ivi . fuo testamento.

ivi, è ſepolto il ſuo corpo in
Cofenza , ivi.

M

Alatacca (Giovanni) disfà

Ambrofio figlio baftardo

di Bernabò Vifconte, e l’im

prigiona . 19. debella Fran

cefco del Balzo Duca d’An

dria, e lo affedia in Teano.

2O.

Malatefla (Gifmondo ) prende

per forza una Donna Tede

fca , e la mena feco nel Ca

ſtello, e non volendo accon

fentire a fuoi appetiti, la uc

cide. 229.

Margherita forella del Re Lui
i maritata con Franceſco del

醬 , Conte di Montefca

glioſo, fatta col marito Du

cheffa di Andria. 17. prende

il poffelfo di Taranto, e del--

de Terre di Grecia , dopo l’

eftinzione della linea mafco

lina. 19.

Margherita, moglie del Re Car.

io III. entra in Napoli, ed

è coronata Regina. 41. ordi

na delle feſte per l’incorona
zione del Re fuo མia's II}

ԱՈ
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Ungheria . 57, diflurbaſ per

Ia novella della morte di ef

fo Re .. ivi . finge la di lui

morte. ivi . fi diſguſta co’Na

poletani per lo modo tiran

nico di vivere . 59. perduta

di animo fi parte per Gaeta.

61. affedia Napoli. 64. penfa

di ammogliare il Re Lanzi

Hao colla figlia di Manfredo

di Chiaromonte. 66. accom

pagna fuo figlio , che intra

prende la conquiſta del Re

gno, e ciò che diffe a’ Baro

ni, e Cavalieri. 76. s’infer

ma, e va a Salerno, e qui

vi fe ne muore. 97, fue efe

quie fatte celebrare dal Re

Lanzilao fuo figlio. ivi.

Mariotto , affaffino , infeſta He

firade , e reca grande occu

pazione alla Regina Giovan

na. 21. fi ricetta nelle Terre

del Conte di S. Angelo. ivi.

prefo, e mandato a Napoli.

ivi · è appiccato , e tagliato

In quartI. 22.

Marfeglia prefa dal Re Alfonfo.

I - -

M###6 Re di Sicilia fe ne muo

re ſenza eredi . 82.

Martino V, Sommo Pontefice

eletto nel Concilio di Coſtan

za . Io8. fi ftringe in amici

zia colla Regina Giovanna II.

e le manda l’ inveſtitura del

Regno. ivi . fua morte. 14o.

Martino (Pietro di ) Milanefe

celebre fcultore a tempi di

Alfonſo di Aragona. 217, in

nota : fa l' arco trionfale per

le feſte del Re Alfonfo .. ivi.

Matteo di Capua diſcendente da

Bartolommeo. 6.

Mಳ್ಲಿ (Cofmo ) Sulmone

e eletto Sommo Pontefice

col nome d’Innocenzo VII.

87. fua morte. 9 I.

Mongioja Vicerè di Napoli. 64.

M

M

fi abbocca con Ottone a Ca

ferta. 65. diflurba la ſperan

za della Regina Margherita

di ammogliare il Re Lanzi

lao fuo figlio . 67. tratta il

matrimonio del Re Luigi col

la figlia del Duca di Seffà,

8o. licenziato dal Re a per

fuaflone del Duca di Amalfi,

82. , ,

ontoro (Bernardo di ) Arci

veſcovo di Napoli , aderente

a Clemente VII.Antipapa, de

poſto da Urbano VI, 28.

ormile ( Annecchino ) libera

la Regina Giovanna II. dalla

foggezione di fuo marito .

to 5. berfagliato da Sergianni

Caracciolo. 1 o7. tormentato

fotto vari preteſti per ordine

della Regina. ivi. -

Murles (Pietro de ) refla pri

gioniero di Carlo III, e fua

fնga. 45.

N

Apoli incendiata per ordi

ne di Pietro d’Aragona

Fratello del Re Alfonſo. I 29.

e 131, faccheggiata da Cata

lani.
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Hani , ivi . peſte inforta più

volte in Napoli. Vedi Peſte.

Nardo Bozzuto Cavaliere dell’

Ordine del Nodo. 14. e 15.

Nave (Ordine della) nuovamen

te creato da Carlo III., non

fervendofi più di quel del No

do iſtituito dal Re Luigi .. 4r.

Nicola V, eletto Sommo Ponte

fice. 225. apre il Giubileo.

228. fua morte. 23 I.

Niccolò Spinelli Dottore in Leg

ge fi avvale della difcordia

de Cardinali contro Urbano

VI. 27.

Nodo ( Ordine del ) iſtituito

da Luigi di Taranto Re di

Napoli, fecondo marito della

Regina Giovanna . 14. fua

fignificazione. ivi . Cavalieri

afcritti a detto Ordine . 15.

Ο

Rfino ( Ramondo ) figlio

del Conte di Nola, Capi

tano eletto dalla Regina Gio

vanna contro degli affaffini ,

purga il Regno da’latroni . .

29. creato Principe di Saler

no dal Re Alfonſo. 178.

Ofcurità accaduta in Napoli non

mai vifta, nè udita. 57.

Ottone IX. de' Duchi di Bran

fuik fi ſpoſa colla Regina Gio

vanna. 24. fuo arrivo in Na

poli , e ricevimento fattogli .

ivi , non riceve titolo di Re.

ivi . ottiene dalla Regina fua

moglie il Principato di Ta

ranto. 25. procura colla forza

il preſtarfi ubbidienza a Cle

mente VII. antipapa. 28. di

fende il Regno, e la moglie, e

fira partenza per Taranto, 31.

disfà Cola di Maftone , e fi

ritira a Saviano . 34. viene

in foccorſo della moglie , e

diverte l’ acqua della Bolla.

35. fi ritira in Averfa .. ivi .

di nuovo foccorre la fua mo

glie, e ordina il fuo eferci

to contro Carlo di Durazzo .

ivi. reſta in mezzo de’ nemi

ci, ed è fatto prigione. ivi.

fentita la morte del Re Car

Io torna nel Regno per ricu

perare i fuoi Stati . 6o. ri

mane prigioniero de’ Signori

Sanfeverinefchi. 74.

Otto del Buono Stato , fpecie

di Governo in Napoli a tem

po della Regina Margherita,

moglie del Re Carlo III. 59.

Ottone Colonna, eletto Sommo

Pontefice nel Concilio di Co

flanza fotto il nome di Mar

tino V. Io8.

Р

Agano ( Renzo ) , Vedi

Rengo . -

Pandolfello, uomo di baffa con

dizione , amato dalla Regina ·

Giovanna II. Ioo, fuo innal

zamento, e perciò odiato da’

Grandi della Corte .. ivi , e

Io 1. decapitato, e appiccato

per un piede avanti al Callei
IlԱO
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nuovo per ordine del Re Gia

como II. 1o3.

Parlamento generale de Baroni

del Regno intimato dal Re

Carlo III. 4o, fi celebra det

to Parlamento. 42.

Peſce ( Cola ) morto con fo

fpetto di veleno. 77.

Peſte inforta in Napoli. 42. al

tra peſte univerfale nel Re

gno , 78. di nuovo compari

fce in Napoli. 85. fa ftrage

al tempo della Regina Gio

vanna II. I 21. feguita a com

parire dopo la morte del Re

Alfonſo d'Aragona. 235.

Pietro nono figlio di Carlo II.

Conte di Gravina. 2.

Pietro d'Aragona colle galee

entra nel porto di Napoli, e

prende da quella parte la Cit

tà , e vi fa appiccar fuoco.

129, foprantende alla batteria

nell’affedio di Napoli fatto

dal Re Alfonfo. 173. minac

cia un bombardiero, che ri

pugna tirare alla Chiefa del

Carmine. ivi . muore con un

colpo di palla tirata dal Cam

panile della fudetta Chiefa.

174. è condotto il fuo cada

vere per ordine di fuo Fra

tello Alfonfo al Caſtel nuovo.

E1/M • -

Pignatello ( Angelo ) Cavaliere

di grande flima , prefo nella

Valle di Benevento dal Re

Luigi d’Angioja, dimanda del

Re, e rifpofta da lui data. 45.

Pontadera (Antonio di) uno de

Capitani della Regina Iſabel-

la fa guerra a Papa Eugenio

IV. I 59. rotto da Giovanni

Vitelleſco, e prefo fu appic

CatO • 11’l •

Provenzali efortati , e animati

dalla Regina Giovanna. 36.

e 37. loro promeſſe. 37.

Ο

Uarata , Terra in Puglia ;

data ad un Fiorentino coi

tītolo di Conte dal Re Lan

zilao . 92.

Questioni inforte tra il Papa

Urbano VI. e’l Re Carlo. 53.

Vedi Urbano VI.

R

Amundazio Caldora, Barone

potente inAbruzzo,dà il paf

fo nel Regno al Re Luigi .

Rஃ. Berlingiero figlio di

Carlo II. Reggente della Vi

CaľId • 2.

Renato Duca d’Angioja fratello

del Re Luigi , laſciato erede

del Regno di Napoli dalla

Regina Giovanna II. I 5o, è

follecitato per gli Ambaſcia

dori a prenderfi il Regno.

158. fi trova prigioniero di

Filippo Duca di Borgogna.

ivi. poſto in libertà ad iftan

za del Re di Francia . ivi :

richiamato da Filippo, ritor

na da lui, ivi . vien mesto in

pri
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prigione : ivi . sborfa dugen

tomila dobble di taglia , è

mello in libertà . I 59. lega

con lui de’ Genovefi . 16o.

paga quattrocento mila duca

ti d’oro di ſua taglia al Du

ca di Borgogna, e ritorna in

libertà. 168. ſi pone in ma

re, e viene in porto Pifano.

ivi . accompagnato dal Conte

Franceſco Sforza . ivi . non

accetta le di lui offerte. ivi.

giugne in Napoli , e va al

Caſtello di Capuana . 169.

efce in pubblico a cavallo,

acclamato da tutto il popolo.

ivi. offerta fattagli dal Caldo

ra .. ivi . follecitato ad unirfi

col medefimo in Abruzzo.

17o. fila partenza , e unione

col Caldora . 171. intima al

Re Alfonfo la battaglia . ivi.

riſpoſta del Re - ivi . rimane

in Abruzzo venerato , e ac

clamato da que popoli. 172.

torna in Napoli con ifperan

za di aver danari ... 175. in

troduce il primo l’ufo delle

fpingarde . 178. manda in

Abruzzo Antonio Caldora fi

glio di Giacomo . 181. penfa

di partire , e andare in Pro

venza da Papa Eugenio IV.

182. vien pregato da tutta la

Città di Napoli a non muo

verfi. 183, chiama i Princi

pali della Città, e alcuni del

Popolo, e ciò che loro dice.

ivi . s incammina con pochi

de fuoi per Montevergine.

184. giugne a S. Angelo del

Ha Scala , ivi . ristorato un po

co pafla în Benevento. 185.

mangia co fuoi preſſo Frate

Antoniello fuo affezionato .

186. è accolto con amore

volezza da tutte le Città per

dove parfa. ivi. viene ſtimato

affài più di prima dallo ſtef

fo Re Alfonfo. 187. l’invi

ta ad un fatto d’ armi in un

foi giorno . 188. aſfalta il

Campo Aragoneſe. ivi : fuo

difcorſo diretto al Caldora .

19.o. lo detiene in prigione.

19 1. al tumulto delle fqua

dre lo libera , e lo manda

per Vicerè in Abruzzo · ivi.

fi sdegna contro del medef

mo . 192. abbandonato dalla

maggior parte delle fue gen

ti. 193. il nome di Caldora

gli viene in odio. 194. man

da in Provenza la moglie, e

i figli. ivi. e 19 5. tratta con

Alfonſo accordi di pace , , e

vien diftolto da Napoletani.

195. chiede perciò foccorſo

ai Papa Eugenio IV. a’ Fio

rentini , e ad altre perfone.

ivi. fi vede in estrema neceſ

fità e firettezza, e fi dichiara

molto obbligato all’affezione

per lui de' Napoletani . 2oo.

feuopre, il tradimento de’Mu

ratori , e fa fabbricare tre

mura negli acquidotti . 2or:

e ao2, accompagna nel di
K k del
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del Corpo di Cristo il Santif

fimo Sagramento. 2o2. è av

vifato della moſfà del Re Al

fonfo .. ivi . fa cuſtodire , e

diligenziare le mura degli a

quidotti. ivi. vedendo entra

re gli Aragonefi, fi ritira nel

Caſtel nuovo. 2o5, giungono

due navi Genovefi con de’

viveri, fu di cui s’imbarca »

e fi parte. 2o6. chiamato dal

Duca Franceſco di Milano, e

gli fi promette di ricuperare

il Regno di Napoli . 231.

ritorna in Francia. ivi .

Renzo Pagano cede il Castel di

S. Ermo per mezzo di doni

al Re Luigi II. 71.

Rovignano (Andrea ) gentiluo

mo di Portanova riprende ii

popolo del fremito , e della

mormorazione contro la Re

gina Giovanna, che avea per

meſſa la venuta di Clemente

VII. Antipapa. 3o.

Roberto Cardinale di Genua An

tipapa, ſotto il nome di Cle

mente VII. 27.

Roberto Duca di Calabria figlio

di Carlo II. 2. fua moglie .

ivi, prende il poffeſſo del Re

gno di Napoli, dopo la mor

te di fuo Padre . 4. oppofi

zione di Elifabetta, madre e

tutrice di Carlo, figlio di Car

lo Re di Ungheria. ivi . fi

concilia la benevolenza del

Popolo , e fi acquiſta il fa

vore del Papa Clemente V.

4. edifica in Napoli il Mo

naſtero del Corpo di Cristo,

oggi detto S. Chiara . 5. in

qual’ anno fu cominciata la

fabbrica di detta Chiefa , e

aflegnamento per la medefi

ma .. ivi . in nota. colloca in

matrimonio tre volte Carlo

VII. fuo figlio . 6. volge le

cure fu di Giovanna fua ni

pote , dopo la morte di Car

lo fuo figlio. 7. restituiſce iſ

Regno al fangue di Carlo

Martello fuo fratello. ivi . fa

fpofare detta Giovanna fua

nipote con Andreaffo. ivi: mor

te di Roberto .. ivi . ſua fe- -

poltura . 8.

Roma travagliata di morte, ra

pine , ed incendj nel Ponti

ficato d'Innocenzo VIII, 87.

fi mette in armi a fuon di

campana del Campidoglio. 89.

Rua Francefca, e Rua Catala

na ordinate dalla Regina Gio

vanna per comodo de’ Fore

ftieri. 9.

Ruffo ( .ே ) Duchestà di

Seffa odia Sergianni Carac

ciolo , e infinua alla Regina

Giovanna II. ii difprezzarlo.

14 r. parla alla Regina contro

del Sergianni . 142. vede iľ

corpo morto di Sergianni, e

ciò ch’ella dice · 144. difto

glie dalla mente della Regi

na il chiamare il Re Luigi

al governo. ivi. Ia perfuade

di dichiarar per ribelle il Prin

CI«
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cipe di Taranto , e privarlo

delle Terre , ch’egli poffe

dea. 147. è fatta efecutrice

della Regina Giovanna del di

Hei Teſtamento. 151.

S

Sਉਾਂ (Tommafo) man

da Ugo Sanfeverino in Pro

venza a chiedere il figlio del

Re Luigi per farlo Re di Na

poli . 58. fi ufurpa il titolo

di Vicerè. 59.

Scifma tra Gregorio XII. e Be

nedetto XIII. antipapa . 93.

Secondo ( Giacomo ) Conte

della Marca Francefe fi fpo

fa colla Regina Giovanna II.

1 o 1. fi parte, e viene in Man

fredonia . ivi . incontrato da

molti Baroni del Regno. Io2.

è falutato per Re da alcuni.

ivi , s’incammina per Napoli.

ivi. è dichiarato dalla Regi

na Giovanna fua moglie Re.

ivi . divien gelofo di ſua mo

glie. 1o3. è odiato da Baro

ni , e da primi del Regno.

ivi . rifpofla data a’ Nobili ,

ch’erano andati a vifitare la

Regina. Io4, dà tutti gli uf.

fizj del Regno a Franceſi. ivi.

fa mozzare il capo a Giulio

Cefare di Capua, che gli tra

mava infidie per ucciderlo.

1 o 5. resta imprigionato nel

Caſtel dell’Ovo . 1 o6. è li

berato , I 12, s'imbarca in una

nave , e va a Taranto , iyi ,

fi fa Monaco. ivi .

Sergianni Caracciolo creato Gran

Sinifcalco dalla Regina Gio

vanna II. , ed è ſucceſſore

nell’amore al Pandolfello .

Io6. marita una fua forella coi

Conte di Sarno, e l’altra col

Conte di Nola Orfino. Io9.

odiato da Grandi della Corte.

ivi . privato del governo , e

cacciato da Napoli. I 1 I. va

in Roma, e fi ritira in Pro

cida . ivi . richiamato dalla

Regina. I 13. divien foſpetto

al Re Alfonfo. 123. riftretto

nel Caſtel nuovo. I 24. tenta

di aver in dono dalla Regi

na il Principato di Salerno.

141. fi riſtucca della Regina,

e ne parla con poco riſpetto.

ivi. odiato da Covella Ruffo,

Ducheffa di Seffa. ivi. trame

orditegli · 142. è uccifo da

Congiurati a colpi di flocca

tC , I 4. R.

Sforza da Cotignola divien fo

ſpetto alla Regina Giovanna ,

calunniato , e meſſo in pri

gione : Ior. prende in mo

glie Catella Alopo .. ivi · è

carcerato in Benevento. IO2.

richieſto dalla Regina per foc

corfo. 12 5. fi parte da Be

nevento per Acerra, e di qui

per Napoli , e incontra delle

oppofizioni per parte del Re

Alfonfo. ivi . aringa a’ Prin

cipali delle fue genti • ivi, e

Kk 2 126,
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126. attacca le genti del Re

Alfonfo , e dopo lungo com

battimento le mette in fuga.

126. lafcia Fufchino da Co

tignola all’alledio del Re, e

s'incammina per Averfa. 127.

filo ritorno , e partenza da

Napoli colla Regina per A

verfa. 13 o, appicca colle fue

mani Santo Parente , come

traditore. I 31. fa rivocare l’a

dozione fatta del Re Alfon

fo , nel di cui luogo fa fur

rogare il Re Luigi. ivi . in

compagnia del quale viene a

liberar Napoli . I 32. attacca

co fuoi i foldati di Alfonfo,

e gli reca terrore. ivi . di là

fe ne torna ad Averfa. 133.

fi parte da qui in foccorſo

dell’Aquila. 134. fi annega

nel fiume Peſcara , volendo

ajutare un Paggio. ivi.

Sforza ( Franceſco ) rifiuta i

doni del Re Alfonfo. 171.

Sicilia diviſa da quattro Baro

roni , per la morte del pro

prio Re. 63. -

Sulmona Città prefa , e meſfà

a facco dal Re di Ungheria.

I 3.

T

Aranto reffle all’affedio del

Re Lanzilao. 9o.

Teano affediato per cauſa di

Franceſco del Balzo dalla Re

gina Giovanna . 2o. e 2r:

venduto a due Fratelli di Ca

fa Marzano. 21. i fuoi Cit

tadini fi rendono in mano

della Regina . ivi .

Terremoto univerfale per tutta

Italia con rovina di molte

Città, e Terre. 233.

Tomacello (Pietro) eletto Som

mo Pontefice , fotto il nome

di Bonifacio IX. 68. aderi

fce al Re Lanzilao. ivi.

V

V 7 Enezianifannoguerraal Duca

Filippo di Milano.225.fcuo

prono la lega del Re Alfon

fo, e infeſtano tuto l’Adria

tico, e le Provincie del Re

gno. 228.

Villanuccio, comandante dell' e

fercito del Re Carlo III. va

incontro al Re Luigi Duca

d'Angioja. 45. |

Ungari accolti , e graduati in

tutt’ i principali ufficj della

Corte da Andreaſſo. 8. ſpa

ventati per la di lui morte .

ivi . odiati da Napoletani , e

da tutt’ i Popoli del Regno.

I I. -

Unione de Napoletani fatta per

iſtromento pubblico nel tem

po della Regina Giovanna II.

per cura della patria . 11o.

Vi



C O S E N O T A B I L I. · 26 r.

Vifconte Bernabò contrae ami

cizia col Re Luigi , da cui

vien decorato deli’Ordine del

Nodo. 16. -

Vifconte ( Giovan Galeazzo )

fa de’ doni al Re Lanzilao .

Viteliefco (Patriarca ) manda

to in foccorſo da Papa Eu

genio IV. alia Regina Ifa

bella. 162. e 163. viene in

Napoli , e vifita la Regina .

163. prende il Principe di

Taranto , e altri Cavalieri

prello Montefufcolo . 1 64.

chiede alla Regina un Terra

per tenere i prigioni. ivi . fi

afficura col Caldora con trat

tati di accordo. ivi . prende

delle Terre in nome della

Chiefa . 1 65. chiede tregua

al Re Alfonfo . I 66. s' in

cammina a ricuperar Trani .

167. fi parte , e va in Ve

nezia , e di là a Ferrara .

ivi.

Urbino V. Sommo Pontefice .

18.

Urbano VI. Sommo Pontefice,

e fua elezione . 26. i Cardi

nali malfoddisfatti di detto

Pontefice . 27. è viſitato da

Ottone IX. ivi . crea venti

fei Cardinali. ivi. priva Ber

nardo di Montuoro dell’Ar

civeſcovado di Napoli . 28.

acclamato dal popolo Napo

letano. 3ɔ. viene a Capua .

47. di là pallà in Napoli .

ivi. fina entrata pubblica. iii.

celebra i Vefperi della Na

fcita del Signore nell’ Arci

veſcovado . . 48. diſpone del

Regno col Re Carlo , iyi .

benedice le candele nel di

2. di Febbrajo , e le diſtri

buiſce al Re e alla Regina,

e a’ Cardinali. ivi. parte per

Nocera de’Pagani. 52. è chia

mato dal Re Carlo .. ivi .

ripugna di andarvi. 53. dif

fenſioni inforte tra il Papa-,

e’l Re Carlo. ivi . fa carce

rare fei Cardinali. 54. chie

de foccorſo a Ramondo Ur

fino . ivi. feverità ufa tecon

tro di alcuni Cardinali. 5 5.

è foccorſo dal Duce di Ge

nova, s’imbarca fuile galee,

e fe ne parte. 56. morte di

Urbano VI, 67.

Urfillo ( Paſquale ) famofo la

drone, e capo degli all'affini.

31. fila morte. ivi .

Urlino (Nicola ) Conte di No

la, Barone del Regno di gran

de autorità. 42. ciò che pro

pone nel parlamento de Ba

rOnI , lvl.

Urfino (Ramondo) detenuto per

ordine del Re Carlo i II. e

meſſo in prigione nel Caſtel

lo di Earletta. 5o, fua fuga.

5 I. vien pregato da Papa Ur

bano VI. per elfer liberato

dall’aſſedio meſſo dal Re Car-

lo in Nocera. 54. è ferito in

un piede. 55. colle fue trup

pe
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pe entra in Napoli , accla- Zoppo (Ottolino) mandato dal

mando il Re Lanzilao . 62.

riſpinto, e cacciato dalla Cit

Duca Filippo di Milano in

foccorſo del Re Renato. I 54.

tà. ivi: manda al Re Luigi Zuffa inforta tra i foldati del

II. un bel preſente. 72. in

clina verſo il Re Lanzilao.

Re Lanzilao, e i Cittadini di

Zara. 92.

73. vien confirmato nel Prin- Zurlo ( Franceſco ) Conte di

cipato di Taranto . 85, fua

morte 99, -

Z

Ara venduta dal Re Lan

zilao a’ Veneziani. 92.

F IN E DELL’

Montoro , ftretto dal Re Al

fonfo , fi rende a patti •

I73.

IN DICE,





 


